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Signor  Barone. 

Tra  le  famiglie  che  io  da  alcuni  anni  vad 
illustrando,  collo  scopo  di  far  conoscere  ne' sui 
più  minuti  particolari  la  storia  della  città  in  ci 
ho  sortito  i  natali,  non  poteva  mancare  certi 
mente  la  Vostra ,  una  delle  più  antiche  e  gloriose 
una  tra  le  poche  superstiti  di  cui  la  orìgine  no 
debba  cercarsi  nel  popolo. 

Cosi  mi  sarà  dato  di  mostrare  come  tra 
vostrì  antenati  sia  stato  sempre  viro  il  sentimenl 
ed  dovere  derivante  dalla  posinone  sociale 
qudlo  cioè  di  non  starsi  mai    inoperosi  e  < 


gknrare,  per  quanto  si  possa,  alla  patria.  lofatli 
ooD  uoa  saie  numerosa  dì  esempi  vedremo  come 
in  ciascuna  generazi(Mìe  sia  stalo  qud  dovere 
sentito,  abbeochè  non  tutti  lo  abbiano  nel  modo 
istesao  adempiuto,  ma  a  seconda  delle  respettive 
inclinazioni  e  ddlo  stato,  a  seconda  ddlo  spirito 
dei  tempi  nei  quali  vissero. 

Servirono  essi  peraltro  la  patria  nei  limiti  del 
municipio ,  perdiè  aUora  non  si  poteva  fare  di  più. 
Ma  beo  più  larga  pagina  si  offrirà  a  chi  dovrà  un 
giorno  discorrere  di  Voi  ;  avvegnaché  precorrendo 


i  tempi  e  preparando  gli  avvenimenti,  coopera* 
ste  efficacemente  a  varcare  quei  limiti  ristr^  : 
laonde  la  sfera  delle  vostre  azioni  è  ora  più 
vasta ,  ed  ha  per  campo  ,  non  Fombra  del  patrio 
campanile ,  ma  tutta  V  Italia.  Si ,  Voi  avete  sudato 
per  rialzare  l'oppressa  nazione,  Voi  la  guidate  al 
presente.  Voi  ne  compirete  i  destini  e  tutta  l'uni- 
rete in  un  patto  fraterno.  A  pochi  uomini  fu  data 
sì  bella  sorte:  il  nome  Vostro  anderà  associato  a 
quello  d'Italia;  e  nei  Vostri  più  tardi  anni  potrete 
avere  il  vanto  di  ripetere  che  se  la  patria  comune 


è  tornata  ad  essere  libera  e  indipendente ,  se  ha 
ripreso  il  suo  posto  fra  le  nazioni,  Voi  lo  avete 
£Btto  in  gran  parte. 

Altra  volta  dedicando  dei  lavori  storici  del 
genere  di  quello  che  vi  presento  a  taluno  della 
famìglia  lodata,  era  costume  di  dirgli  che  lo  si 
&ceva  perchè  gli  esempi  domestici  lo  eccitassero 
a  virtù,  perchè  le  sciagure  patite  da  taluno  degli 
antenati  gli  additassero  quali  erano  le  conse- 
guenze del  fallo  :  ma  intitolando  a  Voi  la  storia 
dei  Vostri  maggiori ,  benché  gloriosa ,  nulla  di 


e  ha  questo  mi  è  dato  potervi  dire,  per  la  ragie»! 

ivete  i  fatti  da  Voi  compiuti  sono  più  di  quelli  fe 

più  meritevoli  di  storia,   più  immortali, 

del  stante  che  l'opera  Vostra  sia  stata  condotta 

iella  che  una  stilla  di  sangue  versato  imbratti  la  ] 

o  si  del  vostro  stemma  gentilizio, 
«ero  Non  a  caso ,  signor  Barone  ,  io  scelsi  q 

degli  giorno  per  sempre  memorabile  a  presentai 

>nse-  mio  lavoro ,  avvegnaché  niuno  può  discono 

toria  che  a  Voi  lo  si  deve  in  gran  parte ,  avendon 

a  di  timata  la  solennità  fino  da  quando,  insieme 


uomini  illustri  die  Vi  erano  eolleghi  nel  governo, 
decretaste  la  Esposizione  solenne  dell'  industria 
toscana,  che  poi  diventò  italiana  per  volere  dd 
Parlamento.  Oggi  per  la  prima  volta  tutte  le  Pro- 
vincie sorelle,  insieme  raccolte,  fanno  intendere 
anco  ai  meno  credenti  che  Italia  esiste  ;  ed  all'at- 
tonita Europa  mostrano  quali  sieno  le  loro  natu- 
rali ricchezze  ,  quali  le  industrie,  a  che  arrivino 
la  maestrìa  dell'arte  e  la  potenza  del  genio,  ab- 
benchè  oppresse  da  tanti  secoli  di  servitù,  e  quello 
che  diventeranno,  ora  che  scalda  gli  animi  un'aura 


fecondatrice  di  libertà,  ora  che  gli  rialza  il  nobile 
orgoglio  di  potersi  dire  Italiani. 

Accettate  ancora  le  sincere  proteste  di  osse- 
quio e  di  stima ,  colle  quali  ho  Tenore  di  dichia- 
rarmi 

Di  voi,  signor  Barone 


FnvENZE,  15  settembre  iS6h 


neTOtiflsimo 
Lumi  Pamibaivi, 


DELLE  ARML 


STOIUA  DELLE  ARMI 


Lo  stemma. antico  dei  Ricasoli  è  il  leone  azzurro  rampante 
nel  campo  d'oro.  Fa  poi  modificato,  a  seconda  dei  tempi  e 
delle  circostanze. 

I  Firidolfi  da  Panzano ,  fatti  di  popolo  nel  4306 ,  adottarono 
la  banda  rossa  nel  campo  di  argento  e  la  caricarono  di  una 
stella  d'oro  nel  4362,  quando  Luca  di  Totto  fu  armato  cava- 
liere a  sprone  dorato. 

I  Ricasoli  da  Meleto,  fino  dai  primi  tempi  del  loro  domici- 
lio in  Firenze ,  usarono  del  leone  azzurro  rampante  sul  campo 
fasciato  d*oro  e  di  rosso  ;  nò  giammai  hanno  apportato  varia- 
zione a  quest'arme.  Il  cigno,  col  motto  candidior  animìiSf  e 
il  trapano  che  perfora  il  diamante ,  col  motto  in  antico  fran- 
cese rien  sans  paine,  sono  imprese  che  si  trovano  sugli  elmi 
di  varii  individui  di  questo  ramo,  e  se  ne  hanno  riscontri 
fino  dal  secolo  XV. 

I  Ricasoli  detti  baroni  cangiarono  l'avito  stemma  nel 
secolo  XIII,  adottando  il  campo  addogato  d'oro  e  di  rosso, 
attraversato  da  tre  fascie  azzurre.  Alcuni  della  famiglia  por- 
tarono nelle  fascie  tre  leopardi   d'oro  correnti;   e   ne  lasciò 


ricordo  Bettino  di  Bindaccio  nel  pretorio  di  Arezzo:  ma  non 
se  ne  trova  più  traccia  dopo   i   primi   anni  del   secolo  XV. 
Furono  arrecate    sostanziali    variazioni   allo    stemma    avito 
nel  4  393 ,  allorquando ,  accettando  di  essere  fatte  di  popolo  , 
alcune  diramazioni  mutarono  cognome ,  e  si  dissero  Bindacci 
Fibindacci  e  Serafini  :  ma  nel    U3I ,  lasciati   questi    nomi 
accattati  e  ripreso  Pantico ,  si  tornò   pure  a  fare   uso  del- 
l'arme primiera,  a  cui  si  aggiunse  peraltro   il   capo   dorato 
caricato  di  uno  scudetto ,  portante  l'arme  del  popolo  fiorenti- 
no.  Ma   anche  questa    memoria    popolare   si   volle    lasciata 
nel  4564,  dopo  che  Cosimo  I  ebbe  restituita  alla  famiglia  la 
signoria  della  Trappola  e  di  Rocca  Guicciarda  :  ed  allora  si 
volle  alla  croce  sostituito  un  castello  a  indicazione  del  riven- 
dicato dominio.  Il  leone  giacente  col  castello  tra   le  lAmpe  , 
e  col  motto  cum  bonis  bonus  cum  perversis  pervernu ,  é  l*  im- 
presa  più  antica  che  ci  sia  nota.  Alcuni  adottarono  poi  un 
leone  nascente  col  castello  nella  zampa  sinistra ,  e  in  atto  di 
difenderlo  colla  destra  :  Antonio  di  Bettino  lasciò  nel  palazzo 
pretorio  di  Pisa    la  sua   impresa,   composta   di  una    donn^ 
nuda  )  rappresentante  la  Verità.  Le  immagini  simboliche  del 
Giustizia  e  dell'Abbondanza ,  collocate  ai   lati  dello  scudo  i 
atto  di  sorreggerlo,  sono  invenzioni  del  secolo  XVII,  e  c( 
esse  un  barone  intese  di  far  conoscere  ai  suoi  sudditi   qr 

voleva  che  fossero  le  basi  del  suo  governo. 


ARMI  DELLA  CONSORTERIA 


RIGASOLI  E  FIRIDOLFI 


ORIGINI^  DELLA  FAMIGLIA 
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La  più  antica  tra  tutte  le  famiglie  che  costituiscono 
l'attuale  aristocrazia  fiorentina  è  certamente  quella  dei 
Ricasoli,  ed  è  una  delle  poche  superstiti  che  possano  menar 
vanto  di  una  derivazione  cavalleresca.  Chi  volesse  risa* 
lire  alla  origine  di  questa  casa  tenterebbe  opera  vana; 
tanta  è  la  sua  antichità:  e  conviene  si  arresti  al  prin- 
cipio del  secolo  undecime ,  nel  quale  si  hanno  le  prime 
accertate  notizie  che  ce  la  mostrano  ricca ,  potente  e  già 
da  gran  tempo  signora  di  vasto  dominio.  I  genealogisti 
senesi  dicono  i  signori  di  Ricasoli  di  origine  salica,  e  gli 
asseriscono  derivati  da  un  conte  Guinigi  di  Ranieri,  ba- 
rone franco,  da  Lodovico  U  mandalo  neir865  in  Toscana, 
poi  fatto  conte  imperiale  della  città  e  del  territorio  di 
Siena.  Da  lui  discesero  senza  dubbio  i  conti  della  Berar- 
denga  ed  altri  dinasti  dell*  antico  slato  di  Siena:  ma  non. 
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certameDte  i  Ricasoli ,  perchè  ebbero  a  progenitore  uno 
dei  fortunati  conquistatori  qua  venuti  dal  norte  nel  se- 
colo sesto  dell'era  nostra ,  e  dalla  lunga  barba  dagl*  Ita- 
liani chiamati  Longobardi.  Di  questo  vero  se  ne  hanno 
molti  riscontri  nelle  più  antiche  pergamene  che  appel> 
lano  alla  nostra  famiglia,  dalle  quali  si  rileva  non  solo 
il  partaggìo  eguale  dei  beni  tra  i  figli  come  volevano  le 
leggi  longobardiche,  ma  sibbeno  ancora  la  dichiarazione 
che  tali  leggi  seguivansi  perchè  quelle  della  naxione  da 
cui  i  contraenti  derivavano  T  orìgine. 

Geremia  figlio  d'Ildebrando  è  Taulore  più  certo  di  que- 
sta casa  ,  non  polendosi  tener  conto  di  altre  precedenti 
generazioni ,  che  si  asseriscono  senza  provarle  ;  ma  non 
si  sa  bene  quando  egli  visse ,  perchè  la  sua  esistenza 
consta  soltanto  da  una  bolla  di  Gregorio  VII,  data  in  Fi- 
renze il  28  dicembre  1076,  in  cui  se  ne  parla  come  di 
persona  giè  da  gran  tempo  defunta.  Il  gran  ponteGce 
confermò  con  quella  pergamena  il  possesso  di  molti  beni 
goduto  dai  canonici  del  Capitolo  Fiorentino ,  e  tra  quelli 
assai  se  ne  rammentano  donati  dall'uomo  pio  ;  e  sono 
alcune  chiese ,  non  poche  corti  e  un  castello  compresi  nel 
circondano  delle  pievi  di  San  Giovanni  maggiore  e  di 
San  Cassiano  in  Padule,  che  si  estendevano  dal  giogo 
delle  alpi  mugellane  fino  al  torrente  Sieve.  Fa  certamente 
maraviglia  il  vedere  gli  antenati  di  questa  casa  potenti 
nel  Mugello  prima  di  quel  che  lo  fossero  nel  Chianti  :  ma 
incontestabile  è  questa  cosa  ,  ed  avanti  di  me  avvertita 
da  quel  famoso  erudito  che  fu  Giovanni  Lami  nei  suoi 
Monumenti  della  Chiesa  Fiorentina.  Sia  riprova  di  questo 
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vero  il  sapersi  che  ancora    nei  Icmpi   posleriori  al  più 
vecchio  Geremia  abbiamo  memoria  di  possessi  goduti  dai 
suoi  discendenti  in  Mugello  ;  e  basti  rammentare ,  tra  le 
molle  carte  che  si  citano ,  la  donazione  di  una  casa  a  Pie* 
Iramensola  fatta  da  Ridolfo  e  da  Azzo ,  e  la  più  generosa 
assegna  di  beni  che  Gisla  figlia  di   quel   Ridolfo   fece  al 
monastero  di  San  Pier  Maggiore.  A  qual  tempo  debba  ri- 
portarsi la  rammentata  donazione  di   Geremia  mal  può 
dirsi:  ma  forse   non  va  lungi   dal  vero  chi   le  assegni 
una  data  non  lontana  dagli  ultimi   anni  del  secolo  de- 
cimo ,  quando  una  superstiziosa  credenza  era  invalsa  che 
con  il  compiersi  delPanno  mille  dovesse  finire  il  mondo; 
credenza  che  spingeva  i  paurosi  deireterno  giudizio  a 
profondere  alle  persone  ecclesiastiche  e  ai  luoghi  pii  quei 
beni  che  tra  non  molto  dovevano  essere  inutili ,   perchè 
e  monaci  e  preti  e  poveri  volgessero  preghiere  air  Eterno 
per  r  anima  del  donatore   generoso.  Da  questo   Geremia 
discende  senza  verun  dubbio  la  casa ,  ma  non  so  come  : 
perocché  preferisco  di  confessarmi  ignorante  airasserire 
delle  cose  che  non  si  possano  provare.  Tolto  di  Rinaldo  dei 
Firidolfi  che  scrìsse  dei  suoi  maggiori  al  principio  del  se- 
colo XIV  dovea  intorno  alla  sua  derivazione  mollo  saperne, 
per  tradizione  passata  da  padre  in  figlio  :  ed   egli  narrò 
che  Geremia  ammoglialo  con   donna    sterile  e  già   mollo 
avanti  negli  anni,  disperando  di  prole,   dispose  di  gran 
parie  dei  proprj  beni  per  aumenlare  il  culto  ed  il  decoro 
«lei  sacri  edifizi ,   avendo    beneficalo ,   se   non    fondato , 
sessanta  chiese  e  monasteri.  Merlagli  poi  la  consorle ,  altra 
jie  tolse  menlr'era  quasi   in  eia  decrepita  ;  e  da  quella  , 


'111! 


1 1 
II:  ' 

!' 

n  I 


,    I 


I 

i  * 


Il 


i! 


.1 


r 


4  GENEALOGIA   E    STORIA 

I  quasi   mirocolosameote ,  gli  nacque  uu  figlio  che  io  rese 

avolo  di  numerosa  progenie.  Nell*acco2zare  Talbero  genea 
logico  io  volli  seguire  la  tradizione ,  assegnando  a  Geremia 
per  unico  figlio  Ridolfo;  quel  Ridolfo,  cioè,  rammentato 
come  testimone  ad  un  placito  dal  1029 ,  a  cui  assistè  come 
uno  dei  più  nobili  baroni  della  Toscana,  dal  quale  de- 
rivò certamente  questa  famiglia;  tanto  più  perchè  da  lui 
prese  nome  tutta  la  consorteria,  che  si  appellò  de  fUiis 
Rodulphi  nelle  carte  latine ,  e  poi  Firidolfi  quando  prese 
più  stabil  piede  la  lingua  italiana.  Questo  è  il  vero 
nome  della  famiglia  che  alcune  diramazioni  durate  fino 
ai  d\  nostri  costantemente  mantennero  :  le  altre,  quando 

r  vennero  a  città ,  si  denominarono  dai  castelli  donde  par- 

tivansi  ;  quindi  e  i  da  Ricasoli  e  i  da  Panzane. 

Deir  antichità  dei  Firidolfi  fa  fede  anche  il  nostro  cro- 
nista Ricordano   Malispini;  da    cui  nel   capitolo  XXXIU 

f.  sono  rammentati  come  venuti  a  Firenze  da  Roma  quando 

la  repubblica  vi  mandò  una  colonia  ai  tempi  di  Bilia ,  e 

■ 

si  dicono  usciti  da  un  medesimo  ceppo  co*  Figiovànni , 
co*  Fighinelli ,  co*  Ferrantini  e  co*  Cattaui  di  Rarberiao  e 
Combiate.  Ed  aggiunge  poi  al  capitolo  XLIII  che ,  essendo 
Firenze  ridotta  al  nulla  da  varii  secoli,  in  conseguenza 
del  guasto  fattovi  dalle  orde  devastatrici  di  Attila ,  tutti  i 
rappresentanti  delle  prenominate  famiglie  si  adunarono 
}    il  neir801  nel  luogo  dove  già  fu  la  città,  e  concordemente 

deliberarono  doversi  mandare  ambasciatori  a  Carlomagno 
ed  a  papa  Leone  III  per  pregarli  a  riedificarla  più  bella 
di  prima  e  di  maggior  cerchio  e  sito.  Non  occorre  1*  ado- 
perarsi a  confutare  ad  uno  ad  uno  gli  errori  e  le  favole 
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dal  fiorentino  cronista  ammassate  nei  due  citati  capitoli  ; 
e  basti  il  dire  ohe  a  Firenze  non  si  spinse  Attila  con  i 
suoi  barbari;  e  che  essendo  oramai  provato  per  documenti 
che  Totila  non  la  distrusse  nel  542 ,  cade  di  per  so  stessa 
la  necessith  di  doverla  costruire  di  nuovo.  Alla  quale  os- 
servazione altra  se   ne  vuole  aggiungere   non  meno  im- 
portante: ed  è  che,  usciti    senza   dubbio  i  Pirìdolfi   da 
schiatta  longobardica ,  non  potevano  essere  gli  amici  di 
Carlomagoo  venuto  ad  abbattere  la  loro  potenza  in  Ita- 
lia ,  e  dargli  poi  mano  a  rialzare  le  mura  di  una  citte  ; 
cosa  ben  contraria  alPìndoIe  e  agrinteressi  dei  feudatari. 
I  nobili  di  contado,  In  specie  in  quei  secoli  di  barbarie, 
usi  a  starsi  nelle  loro  ben  munite  castella ,  dalle   quali 
uscivano  per  guerreggiarsi  l'un  l'altro  e  per  depredare 
le  terre  dei   loro  nemici ,  ripugnavano   dal  racchiudersi 
nelle  cittèi ,  perchè  imperandovi   un  signore  piti  potente 
di  loro  gli  avrebbe  obbligati  a  starsi  soggetti  piuttosto  al 
suo  arbitrio  che  al  potere  delle  leggi  al  pari   degli  altri 
cittadini.  Ed  infatti  la   storia  ci  fa   sapere  che  i  signori 
dei  feudi  non  vennero  ad  abitare  in  Firenze  se  non  dopo 
di  essere  stati  spodestati  dalle  loro  castella  :  e  che  anzi  i 
signori  di  Ricasoli  non  furono  tra  i  primi ,  non  avendosi 
notizia  della  loro  presenza  nella  citlh  fino  al  secolo  XIII , 
cioè   dopo   la  distruzione  del   castello   di  Montegrossoli. 
Abbenchè  fattisi   cittadini  furono   guardati   con   gelosia, 
perchè  appartenevano  a  quella  più  prepotente  porzione 
dell'antica   nobiltà  con   la  quale   il  popolo  era   in  lotta 
continua:  né  fu  loro  concesso  di  sedere  in   veruna    ma- 
gistratura   finacchè ,  dopo   lungo   contrasto ,  rimasto    il 
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popolo  superiore ,  non  fu  imposto  un  freno  ai  magi 
tolta  loro  ogni  possibilità  di  più  insorgere.  Umiliati 
proscrizioni  e  dalla  piti  assolata  noncuranza^  alcu 
Ricasoli  furono  allora  costretti ,  al  paro  di  altre  g 
tenti  famiglie,  a  scendere  alla  viltà  di  chiedere  in  < 
di  rinunziare  al  nome  ed  alle  insegne  degli  antena 
essere  tolti  dal  rango  dei  nobili  e  descrìtti  fra  i  pop 
o  paranco  di  potersi  ascrìvere  alla  matrìcola  di  qc 
arte.  Questa  domanda  fu  acc<dta  nel  4393;  ma  fu  so 
dopo  venti  anni  che  poterono  aspirare  ad  essere  i 
sati  perle  primarie  cariche  dello  statore  perciò  nel 
dei  gonfalonieri  della  giustizia  uno  solo  ritrovasi  di  <] 
casa ,  e  tredici  nel  regesto  dei  priori  delle  arti.  Cos 
delle  più  potenti  famiglie  della  Toscana,   che  avi 
esteso  il  suo  dominio  su  tutto  il  Chianti  e  su  gran 
del  Valdarno  di  sopra ,  dovè  ascrivere  a   gran  mr 
vedde  scritto  il   suo  nome   nei  cataloghi  dei  lani 
dei  mercanti  di  seta,  se  con  questo  mezzo  le  fu 
godere  dì  una  qualche  considerazione  nella  città 
stata  costretta  a  scegliersi  per  patria. 

Ancora  in  Siena  ebbero  i  signori  di  Ricasoli  e 
privilegi  di  cittadini:  anzi  gli  scrittori  delle  memi 
nealogiche  pretendono  che  due   tra  le  più  illus 
della  città,  i  Bisarnesi  e  i  Buoninsegni,  abbiano  e 
stra  comunanza   di  origine.  Ma  siami  lecito  di 
destituti  di  fondamento  cotesti  vanti,  finché  nor 
ducano  prove  per  afforzarli:  tanto  più  che  tali  pr 
datano  dal  secolo  XVlll,  quando   genealogisti 
mente  adulatori  stranamente   deliravano   per 
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pili  nobile  che  potessero  il  principio  alle  famiglie  che  im- 
prendevano ad  illustrare.  Neppure  credo  che  sia  dei  nostri 
Ricasoli  quel  Piero  di  Ricasolo  di  Ventura ,  a  cui  i  Senesi 
dettero  l'onore  della  loro  cittadinanza  nel  4363;  e  parmi 
più  probabile  opinione  Tasserirlo  un  villano  venuto  in 
citte  da  Ricasoli,  in  specie  vedendogli  fare  uso  di  uno 
stemma  che  ninna  analogia  presenta  con  quello  degli 
antichi  signori  del  suo  nativo  castello. 

Della  loro  potenza  poi  danno  ampia  e  sicura  testimo- 
nianza le  carte  e  le  istorie  contemporanee;  dalle  quali  si 
ha  il  novero  dei  vasti  lorodominj.  Molta  parte  del  Mugello 
era  da  essi  posseduta  6no  dal  secolo  X:  tutta  la  provincia 
del  Chianti  dipendeva  da  essi ,  fino  dal  secolo  XI  almeno; 
e  principale  di  tutto  lo  stato  era  il  forte  castello  di  Monte^ 
grossoli,  che!  Fiorentini  assediarono  e  presero  nel  4182, 
e  poi  comperarono  nel  4497,  dopo  che  gli  antichi  si- 
gnori lo  ebbero  riconquistato.  Saremmo  al  certo  troppo 
prolissi  se  tutte  volessimo  enumerare  le  corti  che  posse- 
devano; sembraci  peraltro  che  non  sia  affatto  inutile  alla 
storia  il  rammentare  i  castelli  che  le  pergamene  ci  fan 
conoscere  come  soggetti  un  tempo  all'impero  dei  figli  di 
Ridolfo.  Debbono  citarsi  fra  questi  Brolio,  Gacdiiano,  Me- 
leto, Panzane,  Mollo,  Gavriglìa ,  Vertine,  Ama,  Spalten* 
na,  Montegonzi,  Monticioni,  Caslelnuovo  e  S.  Marcellino 
di  Avane ,  Montalo ,  Montecastelli ,  Rendola  ,^  San  Leolino , 
Rietine ,  San  Polo  ,  Monteficalli ,  Scivolo  ,  Lucignano  , 
Gaiole ,  Castagnoli ,  Barbischio.  Può  aggiungersi  a  quell» 
Ricasoli,  ch'era  munito  di  forte  ròcca  da  cui  una  dira- 
mazione dei  Firidolfi  prese  il  suo  nome  ;  castello  che  Ar* 
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rigo  VI  dichiarò  feudo  imperiale  nel.  H 87,  accordaodo  ai 
suoi  possessori  il  diritto  del  pedaggio  :  siccome  dipeudenti 
dair impero  volle  che  riconoscessero,  nel  4197,  Morìano, 
San  Martino I  Sliella ,  Monteluco  e  Casale^  anche  questi 
d'antica  spettanza  della  famìglia.  Feudo  imperiale  erano 
ancora  Campi  e  Tornano  che  Federico  I  avea  fino  dal  4467 
donati  a  Ranieri ,  in  ricompensa  della  fedeltà  .e  del  va- 
loro  con  cui  lo  aveva  servito*,  dopo  di  averli  eoufiscati 
al  loro  antico  possessore  perchè  aveva  combattuto  con- 
tro  di  lui.  Questi  luoghi  che  ho  rammentato  erano  in 
parte  situati  nel  Chianti ,  in  parte  ancora  nella  valle  su- 
periore dell'Arno ,  ed  in  quelle  della  Greve,  della  Pesa  e 
della  Sieve:  e  i  loro  signori  ne  persero  a  poco  a  poco  il 
dominio,  a  seconda  dell'ingrandirsi  della  repubblica  di 
Firenze.  Ma  l'ambizione  di  dominare,  non  ancora  attutita 
per  le  sventure ,  agitava  violentemente  Tanimo  di  Bin- 
daccio  ;  il  quale ,  nonostante  che  vedesse  la  guerra  con- 
tinua  dai  Comuni  della  Toscana  fatta  ai  nobili  del  con- 
tado ,  ebbe  il  coraggio  di  comperare  dai  Pazzi  e  dai 
Guidi,  nel  4329,  le  signorie  di  Rócca  Guicciarda,  Trap- 
pola^ Sagona,  Lanciolina  e  del  Poggio  San  Clemente. 
Egli  resse  invero  quei  luoghi  con  mano  di  ferro,  abbenchè 
recalcitrassero  al  giogo,  istìgandoveli  di  continuo  la  re- 
pubblica fiorentina;  ma  appena  lui  morto  si  sollevarono, 
e  la  signoria  di  Firenze  gii  fece  suoi.  Cosimo  I  gli  restituì 
ai  Ricasoli  nel  4564  per  ricompensare  i  fedeli  servigL 
prestatigli  da  alcuni  della  famiglia  durante  la  guerra  di 
Siena ,  i  quali  ne  ripresero  il  possesso  e  il  dominio  coi 
titolo  di  Baroni.  E  tanto  furono  tenaci  di  questa  prero- 
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galiva  che,  sebbene  avessero  coaseguilo  titolo  di  Coati 
da  Leone  X  nel  4516,  giaipmai  ne  vollero  usare;  pr^^Ie* 
rendo  di  essere  (siccome  sono)  i  soli  Baroni  Toscani,  piut- 
tosto che  avere  un  titolo,  più  elevata  invero  nel  grado 
gerarchico,  ma  comune  a  molte  altre  case  ad  essi  ipfèriori 
d*  assai  per  vetustà  e  per  onorata  pagina  nella  storia. 

Furono  i  Rioasoli  sommamente  benemeriti  della  reli- 
gione; percioccbò,  anche  senza  far  conto  dell'asserzione 
del  lo^  più  antico  storico ,  da  cui  fu  scritto  che  il  più 
vecchio  Geremia  ave^  fondato  ben  sessanta  tra  chiese  e 
<^nventi  9  può  accertarsi  che  non  solo  eressero  dai  fonda- 
menti e  riccamente  dotarono  il  monastero  di  Coltibuono  ; 
ma  quelli  anoora  costruirono  di  San  Pier  Maggiore  in  Fi- 
renze e  di  Santa  Maria  a  Cavriglia  e  gli  provveddero  di 
molti  beuL  Ricca  prebenda  assegnarono  ad  un  canonicato 
che  fondarono  nella  metropolitana  fiorentina  ;  ricoa  pure 
alle  chiese  curate  di  Santa  Maria  a  Spaltenna  e  di  San 
Paolo  in  Rosso,  non  meno  che  a  moltissime  altre  del 
Chianti.  ' 

Stimo  infine  che  sia  pregio  dell'opera  il  dichiarare  che 
nel  distendere  la  genealogia  di  questa  celebre  casa  io  mi 
sono  per  le  generazioni  anteriori  al  secolo  XIII  allontanato 
aSatto  dall'ordine  genetliaco  tracciato  da  quanti  mi  hanno 
preceduto  ;  cercando  di  raggiungere  il  vero  colla  scorta  di 
molte  pergamene  appartenenti  al  monastero  di  Coltibuono 
e  ad  altri  luoghi,  conservate  ora  nell' archivio  centrale  di. 
Stato  a  Firenze.  Uno  della  famiglia ,  Totto  di  Rinaldo  dei 
Firìdolfi ,  espose  in  carta  la  serie  genealogica  dei  suoi  roag- 
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giorì  con  pochi  cenni  storici ,  nella  prima  metii  del  seeolo 
decimoquarto  ;  ma  soltanto  si  valse  di  tradixioni ,  che  -poi 
non  reggono  assoggettate  alla  crìtica ,  e  scrisse  degli  ante- 

'  I  nati ,  press*  a  poco  siccome  il  Malispini  avea  narrato  del- 

ili 

;|  r  altre  fiorentine  casate.  Dipoi  Scipione  Ammirato  messe 

insieme  l'albero  genealogico  de*  Ricasoli ,  che  pubblicò  per 
le  stampe  nel  1584;  e  molti  dei  genealogisti  venati  dopo 

I  to  seguitarono:  ma  quello  scrittore  fu  abbastania  sincero, 

confessando  di  avere  accozsato  qdei  nomi  per  congettura , 
perchè  non  gli  erano  passati  tra  mano  i  documenti  relativi 

j  '  a  parecchie  delle  persone  che  rammentava.  Pib  rigorosi 

'I        ! 

conviene  mostrarsi  col  padre  Fedele  Soldani  vallombro- 
sano,  il  quale  nella  lettera  decima  sulla  fondazione  dei 
monasteri  di  Coltibuono  e  Cavriglia  volle  farsi  severo 
censore  dell'Ammirato ,  esponendo  egli  pure  una  genea- 
logia de' Ricasoli;  ma  voglio  dire,  per  il  meglio,  che 
non  seppe  ben  leggere  o  interpretare  gli  antichi  docu- 
menti,  per  non  essere  astretto  a  tacciarlo  di  falsità  : 
tanto  più  che  la  mancanza  assoluta  di  critica  nel  reve- 
rendissimo abate  è  stata ,  fin  dal  tempo  in  cui  visse , 
messa  in  evidenza  dal  Lami  e  da  altri  non  pochi  eruditi. 
!,ÌH  Dovrei  infine  dire  di  un  moderno  genealogista  de'  Rinuc- 

cini,  il  quale  si  è  pure  occupato  delle  pib  antiche  ge- 
nerazioni delP albero  de' Ricasoli,  perchè  da  quelli  credè 
discesi  i  suoi  lodati  :  ma  senza  perdermi  in  lunghe  disqui- 
sizioni per  confutarlo,  mi  limito  ad  osservare  avere  egli 
seguito  le  pedate  del  padre  SòUlani„aggiugnendovi  alcun 
che  di  suo ,  per  tentare  un  innesto  che  ristesso  monaca 
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vallombrosano  non  aveva  osato  di  fare.  Del  resto  fino  ai 
tempi  nei  quali  è  sicuro  lume  la  storia  io  rammento  per 
ogni  persoua^o  quei  documenti  che  ne  danno  accertata 
la  esistenza  e  la  filiaiione:  chiunque  può  consultarli,  e 
appuntarmi  di  poco  esatto  quando  un  falso  giudizio  mi 
avesse  tratto  in  errore. 
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TAVOLA    I. 


4.  GEREMIA. 

È  noto  per  una  bolla  di  Gregorio  VII  del  98  dieeoH 
bre  4076,  edita  da  Giovanni  Lami,  colla  quale  confermaai  al 
Capitolo  dei  canonici  fiorentini  il  posaasso  di  Aiolti  beni  da 
lui  donati  ;  i  quali  erano  posti  dal  giogo  delle  alpi  mogal* 
lane  fino  al  torrente  Sieye,  e  componevansi  di  un  castello, 
di  alcune  corti  e  dì  varie  chiese  comprese  nelle  pievi  di 
S.  Giovanni  maggiore  e  di  S.  Cassiano  in  Padule.  Dev'es- 
sere questo  il  Geremia  suo  antenato ,  di  cui  scrìvendo  al 
principiare  del  secolo  XIV  uno  dbi  suoi  pronipoti ,  Tolto 
da  Pantano ,  disse  che  fondò  non  meno  di  60  chiese,  di- 
sperando di  aver  successione  ;  e  che ,  restato  vedovo  ne- 
gli anni  suoi  più  senili ,  contrasse  una  seconda  unione  , 
dalla  quale  gli  venne  un  figlio  che  lo  fece  propagatore  di 
numerosa  discendenza. 
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2.  RIDOLFO. 

£ra  sopraoDoininalo  Gotulo ,  assai  probabili 
memoria  dell' orìgine  loogobardica,  coofondendos 
bari  tempi  ne'quali  gli  toccò  in  sorte  di  vivere 
minazione  delle  diverse  rane  di  barbari  che 
invasa  l'Italia.  II  padre  SokUni,  con  faUrith  mai 
asserisce  nato  da  un  Asso,  allegando  una  pergi 
monastero  di  Passignano ,  nella  quale  con  il  soj 
di  Gotulo  figura  qual  testimone  ad  un  atto  d 
ma  cercato ,  secondo  il  mio  sistema ,  delForigiD 
mento,  ho  veduto  che  invece  quel  testimone  p 
soprannome  di  Fuscolo.  Della  sua  esistensa  cona 
cu  menti  che  concernono  i  figli  ;  da  quelli  in  S| 
appellano  a  Ugo,  a  Guido,  ad  Alberto:  e  magi 
da  un  placito  del  40S9  a  cui.assistècome  testii 
sieme  ad  altri  baroni  della  .Toscana,  a  richiesta 
naie  vescovo  di  Porto  legato  di  Giovanni  XIX, 
con  quellatto  estendere  la  giurisdìsione  ecclesia 
vescovo  aretino.  Dovè  Ridolfo  essere. uomo  ass^ 

• 

suoi  tempi,  perchè  fu.  degno  di  dar -nome  ai  sa 
ma  le  sue  gesta  non  sono  giunte  infine  a  noi: 

molti  nipoti  e  ì  loro  discendenti  si  dissero  lai 

de  fUiii   Roéulphi^  e   poi    Firidolfi    quando  pi 

volgare. 
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3.  GEREMIA. 

Era  fratello  di  Gherardo,  siccome  risulta  da  uo  docu- 
mento del  4043  che  appartiene  ai  loro  figli,  nel  quale  si 
rammentano  i  beni  della  paterna  eredità  che 'si  erano  tra 
loro  divisi. 

4.  GHERARDO. 

Di  lui  dovrei  ripetere  quello  che  dissi  parlando  di  Ge- 
remia suo  fratello.  Morì  prima  del  4043. 

5.  RIDOLFO. 

Fino  dai  tempi  delFavo  suo  la  famiglia  aveà  stabilito 
il  domicilio  nel  Chianti ,  siccome  si  fa  manifesto  per  le 
carte  che  fissano  in  modo  certo  l'ordine  genealogico.  Non 
meno  di  otto  sono  le  pergamene  che  appellano  a  questo 
Ridolfo.  Dirò  di  quelle  del  4034  ,  35 ,  36  e  39  parlando 
di  AzzQ  suo  fratello  ;  siccome  trattando  di  Gherardo  e  dèi 
cugini  accennerò  quelle  del  4038  e  4043.  Più  importante>, 
a  suo  riguardo ,  è  la  pergamena  del  27  febbraio  4054  ; 
per  la  quale ,  dopo  di  avere ,  concorrendovi  altri  della 
sua  stirpe,  fondata  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Goltibuono  nel 
piviere  di  S.  Pietro  a  Venano,  nel  luogo  forse  in  cui  tro- 
vavasi  un  oratorio  fondato  da  suo  padre  ,  le  donò  diversi 
beni ,  nominando  quelli  posti  a  Ricavo  ed  a  Coverciano; 
e  volle  che  alcuni  diaconi ,  sacerdoti  e  leviti ,  vivendo  se- 
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condo  la  regola  canonica ,  celebrassero  divini  offici 
le  anime  dei  fondatori  e  dei  loro  antenati ,  mentre 
bligava  sé  stesso  e  i  suoi  posteri  a  non  ritogliere  o 
lestare  quell'asceterio  nei  beni  donatigli ,  imprecand 
solile  maledizioni  a  chi  si  attentasse  di  larlo.  Al 
scrittori  hanno  oredulo  di  ravvisare  in  questo  [att 
vera  e  propria  fondazione  di  un  monastero  che  h 
supposto  deir ordine  cistercense:  ma  par  più  prob 
che  concerna  la  istituzione  di  uno  dei  solili  conven 
preti  secolari,  i  quali  allora  vivevano  uniti  insien 
vita  regolare,  secondo  le  prescrizioni  dei  canoni ,  e 
per  queste  appunto  si  dicevano  canonici.  Goltibuonc 
dai  suoi  patroni  donato  ai  Vallombrosani  nel  4059, 
questo  secondo  benefizio  prese  pure  parte  Ridolfo 
qual  fatto  distrugge  manifestamente  la  genealogia  n 
insieme  dall'Ammirato ,  per  cui  Ridolfo  è  il  diritto  st 
delle  linee  giunte  fino  ai  dì  nostri,  e  derivate  certan 
da  Ugo  ;  perchè  questi  intervenuto  pure  alla  celebraa 
di  quell*  istrumento  ,  nasceva  s\  da  un  Ridolfo ,  ma  i 
dre  suo  non  er^  piii  tra  i  viventi.  Cotali  donazioni 
vano  farsi  con  frequenza  nei  secoli  vicini  al  milh 
quei  prepotenti  Cattaui  di  contado ,  che  tormentati  in 
chiaia  dal  rimorso  di  aver  vissuto  di  rapina  ed  ani 
tate  le  sostanze  a  carico  dei  piìi  deboli,  si  ricorda 
di  Dio  alloraquando  si  vedevano  vicini  alla  tomba  e 
cavano  di  placare  la  sua  collera  prima  di  presentar 
suo  tribunale.  La  Chiesa  alimentava  questa  crede 
anzi  era  larga  di  assoluzioni  a  chi  cercava  in  quest 
medio  un  conforto  alla  travagliata  coscienza  :   e  co 
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clero,  tenendo  indirettamente  di  mano  alle  altrui  rapine, 
cresceva  di  possanza  e  si  faceva  grasso ,  autorizzando  le 
ingiustizie  perchè  ridondavano  a  suo  profitto. } 

6.  GHERARDO. 

È  detto  Pagano  per  soprannome  in  alcuni  degli  atti 
nei  quali  trovasi  nominato:  in  altri  Gheizio  per  la  corru- 
zione del  nome.  Nel  4034  concorse  con  i  fratelli  alPacqui- 
sto  dei  beni  di  San  Polo;  e  nel  dicembre  del  4038,  con- 
segnando la  bacchetta  che  teneva  in  mano  ,  quale  indizio 
del  trasferimento  di  dominio,  investì  Ridolfo  di  tutte  le 
terre  e  altri  beni  posti  a  Veti ,  non  menochè  della  corte  , 
castello ,  masserizie  e  diritti  che  aveva  nel  luog«)  istesso. 
LMstrumento,  rogato  da  Giovanni  notare,  fu  celebrato  in 
luogo  chiamato  la  Forra,  presso  la  casa  di  Domenico. 

7.  AZZO. 

Appellasi  nelle  carte  che  lo  rammentano  Farus  qui 
dicìtur  Aczius  ;  e  si  trova  nominato  in  cinque  documenti. 
11  primo  contiene  Tacquiisto  di  alcuni  terreni  posti  nel 
piviere  di  S.  Paolo  in  Rosso ,  detto  San  Polo,  che  insieme 
con  i  fratelli  fece  da  Teodorico,  Alberico  ed  Azio  figli  di 
Tebaldo,  nel  marzo  4034.  NelPanno  appresso  vendè  ai 
suoi  nipoti  figli  di  Ridolfo  la  parte  che  gli  spettava  su 
sette  case  e  sorti  poste  in  luogo  detto  Marciana ,  con  al- 
cuni dei  servi;  e  con  lo  stesso  istrumento  vendè  al  me- 
desimi la  ottava  parte  della  terra  ,  sorte  e  vigna  di  Co- 
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goaDO ,  1*  ioiiera  saa  porzione  delle  terre  situate  in  luogo 
detto  FoDte  di  Prato  presso  Marciana ,  ed  uno  scafio  di 
terra  detto  la  Torrìcella  nel  popolo  di  Rignano.  Quest'atto 
fu  rogato  in  Vertine,  dove  Asso  risedeva  nella  sua  corte , 
da  un  Everardo  notare*  E  nel  giugno  del  4036  alienò  a 
suo  fratello  Ridolfo  la  parte  a  sé  spettante  dei  beni  po- 
sti nel  piviere  di  S.  Reparata  nella  giudicarla  Borentina , 
«  quelli  di  Firenie  posti  nei  luoghi  detti  Carraia  e  Ver- 
sala. Finalmente  ,  nel  febi>raio  4039,  investì  il  medesimo 
Ridolfo  della  corte,  castello,  torre,  casa  e  chiesa  di  San 
Mamiliano  in  luogo  detto  Veti  o  Sillano  nel  piviere  di 
S.  Marcellino  in  Avane.  Al  vescovo  fiorentino  donò  una 
casa  a  Pietramensola ;  ma  è  incerto  Tanno  della  donazione, 
atbenchè  anteriore  sicuramente  alla  mete  del  secolo  un- 
decime. 

8.  GIOVANNI. 

* 

Insieme  con  i  fratelli  vendè  dieci  poderi  a  Ridolfo  suo 
cugino  nel  4043  ,  i  quali  erano  antico  patrimonio  dell 
famiglia,  stati  già  assegnati  a  Gherardo  loro    padre  n 
dividere  levito  retaggio  con  Geremia  suo  fratello.  Nel  401 
concorse   con    i    medesimi  alla  dotazione    e  fondazio 
\  del  ùionastero  di  S.  Lorenzo   di  Coltibuono ,  a  cui  a 
^nò  per  conto  proprio  una  parte    maggiore  di  beni 
suffragare  l'anima  della  defunta  consorte  Ermengar 
prese  parte  con  essi  alTatto  del  4059  con  cui  furon 
fermate  le  donazioni  già  fatte,  trasferendone  il  pc 
nei  monaci  valombrosanì ,   alla    presenza   del    or 
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Umberto  legato  dì  Niccolò  II.  NelPaprile  del  1061  doDò  a 
quel  monastero,  ed  a  Rustico  che  n^era  abate,  tutti  i 
terreni  che  possedeva  nel  luogo  detto  Burri  nel  piviere 
di  S.  Vito  a  Scergnano  e  la  sesta  parte  di  quelli  che 
aveva  a  Scopeto. 

9.  RANIERI. 

Ha  comuni  con  i  fratefli  gli  atti  del  4043, 4051  e  4059. 

40.  TEODORICO. 

Oltre  agli  atti  del  4048,  4054  e  4059,  deve  rìferìrm 
a  lui  un  {strumento  del  dicembre  4065  per  il  quale, 
standosi  nel  suo  castello  di  Marciana  ,  die  a  fitto  la  sesta 
parte  di  una  corte  posta  in  luogo  detto  Pulignano  a  Ciu- 
cio e  Pietro  di  Martino ,  per  quattro  denari  d'argento  da 
pagarsegli  annualmente  in  Marctana  nella  settimana  del 
Natale. 

« 

4  4.  GISLA. 

Questa  figlia  di  Ridolfo  fu  moglie  di  Azze  di  Pagano, 
potente  cattano  di  origine  longobardica ,  ricco  di  vasti 
possessi  nel  Mugello,  e  signore  dei  castelli  di  Montecaroso, 
Carzavecchìa  e  Tassaia.  E  giacché  se  ne  porge  ora  il 
modo ,  mi  si  permetta  di  dire  che  ad  Azze  fu  fratello  Ri- 
dolfo ,  da  cui  nacque  Levaldo  soprannominato  Passerino, 
Tautore  della  mia  famiglia,  noto  per  generosa  donazione 
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falla  nel  1406  al  monaslero  dei  SS.  Maria  e  Barloloi 
a  Forculise ,  dello  poi  di  Buonsollaz^^o ,    fondato  gì 
(ìisla  sua  sorella  fino  dal  S3  gennaio  4084.  La  Gisl 
forma  subiello  di  questo  articolo  era  già  vedova  nel 
quando  donò  alla  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  di    Pii 
la  quarta  parte  di  tutti  i  .suoi  beni  perchè  si  fondas 
monastero   di  donne  della   regola  di   S.  Benedett 
pio  volere  fu  dato  effetto  a  cura  del   vescovo   Piet 
per  la  sua  pietà  sorse  dai  fondamenti  il  celebre  con 
(li  S.  Pier  Maggiore,  che  fu  poi  soppresso  nel  4785, 
di  essere  caduto  per  improvvisa   rovina.   Gisla   nel 
di  fondazione  dichiarò  che  i  beni  donati  le  eraao  p 
nuti  per  eredità  del  padre  ;  della  madre  e  del  mari 
con  questa  dichiarazione  ci  porge  il  primo  sicuro  in 
per  asserire  che  gli  antenati  suoi  e  dei  signori  di 
soli  non  erano  di  legge   salica   né   riboaria,   perchè 
quelle  si  escludevano  dalla  successione  le  femmineu 
in  seguito  alla  chiesa   medesima    la    quarta   parte 
corte,  caslello,  torre  e  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pietra 
sola  che  aveva  ereditato  da  suo  marito  ;  e   die  pui 
altri  beni  che  possedeva  a  Vaglia,  a  Capitelo,  a  Cana] 
a  Perticala  e  in  Calicarza ,  con  la  corle  che  le  ap[ 
neva  a  Verzaia  presso  la  città  di  Firenze.  Molti  di  q 
beni  le  spettavano  per  il  dono  maritale  del  morgin 
che  facevasi  alla  sposa,  a. tenore  delle   leggi   long( 
diche,  nella  mattina  che  seguiva  alla   prima    notte 
matrimonio.  La  pietà  di  Gisla  non  fu  sazia  di  tanto 
avvegnaché,  assicurala  la  sorte  del  monaslero  da 
dato,  in  cui  consacrò  a  Dio  le  quattro  (ìglìe  che  h 
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nate  dal  suo  malrimonio,  deliberò  di  rivolgere  ogni  sua 
cura  alla  riforma  del  monastero  di  S.  Maria  a  £avrig1ia 
nei  Valdaroo  di  sopra.  È  tradizione  -  che  questo  Ojenobio 
fosse  edificato  dal  vecchio  Geremia  bisavolo  di  suo  padre  ; 
ma  a  lei  si  appartiene,  con  più  giusto  titolo,  il  merito  della 
fondazione,  e  perchè  lo  arricchì  colle  sue  sostanze,  e  per- 
chè ,  assistita  dalla  B.  Berta  dei  conti  di  Fucecchio,  v'  in- 
trodusse la  regola  benedettina.  In  seguito  volle  racchiu- 
dersi in  quello  per  condurvi  una  vita  di  mortiOcazione  ; 
e  fece  così  rapidi  progressi  nella  via  della  virtù  da:  me- 
ritarsi di  essere  eletta  abbadessa  nel  4092*  Teneva  tut- 
tora quella  dignilè,  alloraquando  venne  a  .morte  il  9  di 
marzo  4098,  in  odore  di  santità. 

12.  RIDOLFO. 

Testò  e  morì  intorno  al  4060,  siccome  rilevasi  da  un 
lacero  avanzo  di  pergamena.  Possedeva  molti  fondi  in 
Firenze,  e  tutti  gli  legò  a  diverse  chiese  e  monasteri. 
Dei  figli  non  fece  menzione  in  quell'atto  :  e  perciò  non 
so  se  possano  con  verità  attribuirsegli ,  abbenché  sia  in- 
dubitabile che  appartengano  a  questa  casa  e  che  nascano 
da  un  Ridolfo.  Maoca  pure  il  nome  del  notare  che  si  rogò 
di  qoeiratto. 

43.  ZAISOBI. 

Stava  nella  sua  corte  di  Cavriglia  quando ,  il  3  otto« 
bre  4043,  osscgnò  alia  Badia  dì  Passignano  il  suo  podere 
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e  oorle  di  RioGuo  ,  posto  in  Moate  Roseto  nel  piviere  Ji 
S.  GiovsnQÌ  di  Cavrìglia.  Hor)  prima  del  lOftS,  avendosi 
istrameolo  del  16  mano  di  detto  bdoo,  per  cai  Adela- 
giù  di  Bernardo ,  sua  vedova ,  coafennò  Ia  doatiioae 
predetta. 

U.  GBIteHIA. 

iDBteme  con  Ildebrando  e  Ranieri  suoi  fralelK  comperò 
nel  1035  da  Pmo  detto  Asio  sao  lìo  la  parte  a  Inispet- 
tante  di  sette  case  ed  altrettante  sortì  in  Harciana ,  lu 
<|dbIì  formavano  l'ottava  parte  dell'intero;  siccome  an- 
cora i  servi  e  le  terre  poste  io  luogo  chiamato  Ponte  <li 
Prato  presso  Harciana  ed  uno  scaBo  di  terra  detto  in 
Torrìcella.  Geremia  risedeva  allora  nel  soo  castello  di 
Vertine,  e  ù  rogò  dell'  istrumento  Everardo  notaro  impe- 
riale. Hort  prima  del  1077. 

<5.  GIOVANNI. 

Era  prete,  e  se  ne  ha  notitia  dal  teslamenlo  di  Ridolfo 
suo  cugino. 

Ì6.  GUGLIELMO. 

È  nominato  in  un  istrumento  del  t085,  per  il  qvoìe 
vendè  ad  Alberto  di  Ugo  tutte  le  sue  terre  di  Ulpi.  Korl 
prima  del  1090. 
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47.  ILDEBRANDO. 


CoDcorae  con  Asso  suo  parente ,  nei  4079 ,  a  donare 
ai  monaci  di  Coltibuono  un  posso  di  terra  detto  Soviceto 
della  Valle ,  per  rimedio  delfanima  sua.  E  neirottobre 
del  4095  comperò  da  Adalasia  moglie  a  Ridolfo  di  Cui- 
nizso  tutti  ì  poderi,  castelli,  chiese,  diritti ,  servi  ed  an- 
celle pervenutile  per  morgincap,  posti  nei  contadi  di 
Firense,  Fiesole,  Arexso  e  Bologna,  pagandole  presso  di 
cento  lire. 

48.  AZZO. 

Cede  ad  Imilia  di  Ridolfo,  moglie  di  Tebaldo  e.  sua  con- 
sanguinea, tutti  i  beni  che  possedeva  a  S.  Marcellino  in 
Avane  ,  a  PerUcaia,  a  Nibbiano  e  ad  Ornano ,  nel  mag- 
gio 4094,  ricevendone  un  vestito  a  titolo  di  launecbildo. 

49.  B.  BENEDETTO. 

Per  il  solito  mal  vesso  di  sincopare  e  corrompere  i 
nomi,  trovasi  detto  Benno  in  alcune  delle  carte  che  Io 
concernono.  È  la  prima  del  maggio  4066,  alloraquando 
con  Sichelmo  ed  Ugo  suoi  fratelli  fece  dono  ai  monaci  di  . 
Coltibuono ,  e  ad  Omizio  loro  abate ,  della  terza  parte  di 
un  posso  di  terra  di  tre  staiora  ,  per  istrumento  rogato 
in  Marciana  da  un  Pietro  notare.  Ma  ben  più  generosa 
donasione  fecero  questi  fratelli   al   monastero    medesimo 
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il  27  gennaio  4009;  perciocché  si  compose  di  dodici  staia 
di  terra  sitaate  nel  piano  di  SiHanoe  nei  pivieri  di  S.  Ro- 
molo a  Corluia ,  di  S.  Pancrasio  a   Vertine ,  di  S.  Gio- 
vanni a  Cavrìglia,  di  8.  Giosio  in  Saldo,  di  S.  Paolo  io 
Rosso  e  di  S.  Pietro  a  Venano,  non  meno  cbe  delle  por- 
zioni ad  essi  spettanti  dei   cinque   poderi   indivisi  posti 
nei  confini  medesimi.  Si  ritiene  comanemente  che  Benno 
sia  una  identica  persona  coll'eremita  Benedetto ,  che  fo 
ricevuto  monaco  tra  i  valombrosani  di  Coltibuono  nel  409S. 
Compiuto  il  tempo  del  noviziato  abbandonò  il  conventr 
con  permesso  deirabate,  e  si  ritirò  in  un'orrida  selva  p 
sta  nel  territorio  di  Castagnoli,  in  un  luogo  detto  il  G 
stellacelo.  Quindi  si  costruì   una   celletta  assai   angus 
con  mal  connessi  tronchi  di  albero,  da  cui  giammai  v< 
dipartirsi  finacchè  visse,  se  non  nelle  principali  solen 
deiranno,  nelle  quali  portavasi  a  Coltibuono  p^^rten 
obbedienza  airabate.  Narrano   gli  agiologi  e  le  cron 
deirordine  che  morì  il  20  gennaio  4407  in  un   deli 
di  amore  divino ,  restando    il  suo  corpo  ingìnoccbi 
colle  mani  giunte  in  atto  di  preghiera  e  cogli  occhi  r 
al  cielo  mentre   una  vivida  fiamma  splendeva  ne 
al  di  sopra  della  capanna  :  e  soggiungono  che  i  i 
furono  avvisati  del  suo  transito  dalle  campane  eh 
narono  senza  esser  tocche.  Il  terreno  era   da    per 
ricoperto  di  neve  quando  i  sacerdoti  ed  il  popolo  ' 
verso  il  romitorio  per  prendere  il  suo  cadavere  ; 
tornare  poi  al  monastero  le  nevi  si  struggevano 
a  mano  che  il  feretro  si  avanzava.  Fu  data  sept 
quel  coriK)  nel  chioslro  attiguo  al  cenobio  :  ma  pò 
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volendo  i  monaci  trasferirlo  in  monumento  più  degno, 
trovarono  che  un  odoroso  gìglio  usciva  dalla  sua  booca. 
Cominciò  allora  il  popolo  a  venerarlo ,  acclamandolo  col 
tìtolo  dì  Beato:  e  questo  culto,  come  ab  immemorabili, 
restò  confermato  per  la  costituzione  dì  Benedetto  XIV. 
Nel  4430  fu  nuovamente  aperta  la  sua  cassa,  ed  il  ca- 
davere vi  si  conservava  incorrotto;  ma  nel  4746,  facen- 
dosene nuova  traslasione,  vi  si  trovarono  le  ossa  soltanto. 

20.  TEBALDO. 

Era  prete.  Nel  4089  comprò  alcune  terre  a  Licìgnano 
da  lacardo  di  Unganello. 

24.  SERAFINO. 

Donò  al  monastero  dei  Cassinensi  di  Firenze  la  terza 
parte  delle  corti  e  terre  gib  possedute  dal  suo  genitore 
dentro  la  marchia  della  Toscana  ;  in  Pietramensola ,  Ca- 
stellonchìo,  Villamagna,  Castelnuovo,  Rignano  e  Valvigna, 
ed  i  castelli  chiamati  Sassa ,  Monterotondo  e  Barbischio , 
ricevendone  per  launechildo  un  nappo  di  argento  del 
valore  di  cento  lire.  Questo  atto  fu  celebrato  in  Barbi- 
schio, il  2  febbraio  4085,  e  se  ne  rogò  Ugone  notaro. 

n.  VALFREDO. 

Avendo  ricevuto  a  mutuo  da  Pietro  di  Giovanni 
dodici   soldi,    gli   die    in    pegno     un    campo    posto    in 
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Rolando  di  Guido,  vendè  ai  monaci  di  Ck>ltibuono  uu 
pezzo  di  terra  in  luogo  detto  Milita,  nel  piviere  di  S.  Mar- 
cellino in  Avane,  per  nove  lire. 

89.  ALBERTO. 

Stava  uel  suo  castello  di  Riocasole  (vocabolo  che  poi 
si  trasformò  in  Ricasoli),  posto  fra  i  territorìi  di  Firenze 
e  di  Fiesole,  quando  ,  il  29  aprile  4445,  donò  ad  Imdda 
figlia  del  conte  Guido,  a  titolo  di  morgincap ,  la  quarta 
parti)  di  tutto  quello  che  possedeva.  È  questo  il  primo 
atto  in  cui  si  trova  fatta  menzione  di  Ricasoli  come 
di  un  possesso  della  famiglia.  A  lui ,  piuttosto  che  ad 
Alberto  figlio  di  Guido ,  credo  che  debba  attribuirsi  la 
fondazione  della  chiesa  plebana  di  S.  Giovanni  Batista  a 
Cavriglia. 

30.  RIDOLFO. 

Balsedrina  figlia  di  Bonifazio,  sua  moglie,  si  unì  a  Iv 
nel  far  donazione  di  molti  terreni  al  monastero  di  Co! 
buono  nel  febbraio  del  44  43.  Morì  Ridolfo  nel  4430, 
quale  anno  la  sua  vedova,  con  Alberto  detto  Guiccia 
loro  figlio ,  fece  dono  al  predetto  convento  di  tutt 
case,  terre  e  vigne  che  la  famiglia  possedeva  a  Moi 
Vinci,  a  Fabbrica ,  a  Selvasana  ed  in  altri  luoghi. 
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Kgli  risedeva  allora  nella  sua  corte  di  LucigDauo ,  e  ro- 
gavasi  deiratto  Pietro  notaio.  Nel  febbraio  del  4099  donò 
una  borsa  all'abate  Azzone  perchè  faoevagli  promessa  di 
non  molestarlo  per  i  beni  che  erano  proprietà  di  Àlbizzo 
suo  figlio.  Credo  che  a  lui  appartengano  del  pari  due 
atti  dal  4440:  Tuno  del  febbraio,  contenente  la  vendita 
di  un  pezzo  di  terra  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Venano 
chei  fece  per  venti  soldi  ad  Azze  di  Benino:  e  l'altro 
del  30  marzo  per  cui  Azze  suo  cugino,  allora  pievano  di 
S.  Maria  a  Spaltenna,  gli  fece  promessa  di  cedergli  un  ap- 
pezzamento di  terra  nella  corte  dì  Getori ,  dato  a  quella 
chiesa  da  Guido  di  Pietro  ,  ricevendone  per  launechildo 
una  borsa. 

26.  ROLANDO. 

w 

Vendè  un  pezzo  di  terra  e  il   bosco   di   Querceto   al 
monastero  di  Coltibuono,  nel  4436. 

27.  BONIFAZIO. 

Donò  la  sua    casa  di  Vertine  al  monastero   di   Colti^ 
buono. 

28.  AZZO. 

Nel  dicembre  del  4  448^   insieme  con  Berga   figlia   di 
Azio  sua  sposa  e  con  Schibana   sorella  di  lei,  moglie    a 
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TAVOLA  II. 


1.  ALBERTO. 

Non  avendo  presa  parte  alla  fondazione  di  Goltibuono 
nel  1054  ,  non  volle  per  questo  starsi  lontano  dal  parte- 
cipare airatto  pietoso,  e  con  carta, del  30  gennaio  4053 
fece  dono  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  di  tutte  le  case , 
donnìcati ,  corti ,  vigne  e  altri  beni  che  possedeva  nel 
piviere  di  San  Giovanni  di  Gavriglia  ed  in  quello  di  San 
Pancrazio  a  Vertine,  siccome  ancora  nei  luoghi  detti  Se- 
viceto,  Monte  Tondello  e  Tavernole.  Nel  4055  vendè  a 
Gheizio  di  Reinfredo  due  porzioni  del  podere  di  Garinne 
e  la  sesta  parte  di  quello  di  Piritulo,  per  il  prezzo  di 
cento  soidi,  proibendo  dì  rivenderli. a  tult* altri  che  a  lui , 
ai  suoi  figli  e  ai  suoi  discendenti  ;  al  quale  atto  inter- 
venne ancora  Guido  suo  fratello.  Non  so  poi  determinar- 
mi ad  asserire  ch'ei  sia  lo  stesso  Alberto  di  Ridolfo  che 
nel  4072,  presso  il  monastero  di  San  Gassiano  a  Monte- 
scalari  ,  fu  testimone  alla  protesta  fatta  dagli  abitanti  di 
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Ciotoia  contro  quelli  di  Celle,  perchè  pretendevano  d^aver 
diritto  sulla  terra  di  Coniale  dai  primi  donata  ai  monaci 
di  Montescalari. 

2.  UGO. 

Ei'a  forse  lontano  dai  suoi  quando  i  cugini  fondarono 
il  monastero  di  San  Lorenzo  a  Coltibuono,  nel  4051; 
laonde ,  non  avendo  potuto  a  quel  tempo  prendervi  vo- 
runa  parte,  volle  concorrere  anch'esso  ali* opera  pia  al- 
lorché se  ne  porse  occasione  per  la  consegna  del  convento 
ai  monaci  vallombrosani.  Si  unì  a  lui  Guido  suo  fratello , 
ed  ambidue  confermando  le  donazioni  gih  fatte  dai  loro 
parenti,  ne  ampliarono  i  redditi  e  ne  assicurarono  il  pa- 
tronato pei  posteri.  Va  unito  quell'atto  ali* antecedente 
del  4054  ,  e  tien  dietro  immediatamente  alla  sottoscri- 
zione del  notare:  di  modo  che,  ai  meno  pratici  delle  an- 
tiche carte ,  possono  quei  due  diversi  documenti  sembrare 
un  solo.  Il  secondo  non  porta  data  nò  di  tempo  nò  di 
luogo;  ma  essendo  stato  celebrato  alla  presenza  del  ce 
dtnale  Umberto  legato  di  Niccolò  II ,  deve  riport 
al  4059,  epoca  la  più  accertata  della  sua  prcs( 
in  Toscana. 

3.  UGO. 

Vi  ha  un  alto  di  anno  incerto  che  lo  riguard 
sembra  debba  porsi  tra  il  4070  ed  il  4080;  per  i 
unendosi  a  Porpora  sua  moglie ,  al  fratello  Az: 
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consorte  di  luì  Ermiogarda ,  donò  ai  vallombrosaai  di 
ColUbaoQO  uu  peiio  di  terra  eoa  casa  nel  castello  di 
Lucìgnano,  una  aorte  in  luogo  detto  le  Cigoli,  la  signo- 
rìa di  Sigillino  e  di  Pabbrìca,  dodici  stiora  di  terra  alla 
Gerda  ed  in  Pratomaggio,  una  sorte  in  luogo  detto 
Vienne,  altra  in  Vertine,  un  appeizatnento  di  terra  nel 
vocabolo  Castagno  e  la  chiesa  di  Sant'  Ilario  (  Ellero  ]  a 
Marciana.  Desta  invero  gran  maraviglia  questo  continuo 
succedersi  di  generóse  donazioni  fatte  alla  chiesa:  le 
quali,  mentre  ci  fanno  piena  testimonianza  delF  opulenza 
e  dell'ampio  stato  della  famiglia,  ci  appalesano  pure  nei 
donatori  o  un*  eccessiva  pietè ,  ossivi^ero  un  gran  biso- 
gno di  ottenere  perdono  da  Dio.  Nel  4098,  in  ottobre, 
sposando  Parenza  sua  figlia  a  Pampolo  di  Àrngo  ,  ottenne 
che  a  lui  si  dessero  quei  beni  che  donare  si  dovevano 
alla  sposa  a  titolo  di  morgincap,  dando  in  compenso 
venti  lire  a  titolo  di  launechildo  :  e  nell'  anno  appresso  , 
il  28  di  maggio,  stando  nella  sua  corte  di  Barbischiò,  fu 
presente  al  dono  del  morgincap  che  Uberto  di  Piccinocco 
fece  alla  sua  6glia  Middonia ,  a  cui  erasi  congiunto  nel 
dì  precedente. 

4.  AZZO. 

Oltre  la  generosa  donazione  sopra  rammentata ,  altre 
ancora  sene  hanno  fatte  da  lui.  Nel  4079,  consegnando 
air  abate  la  bacchetta  che  teneva  in  mano,  trasferì  nei 
monaci  il  possesso  di  un  pezzo  di  terra  chiamato  Sovi- 
celo  nella  Valle:  e  nel  4404,  il  28  dicembre,  fece  dono 
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al  cenobio  roedesimo  di  tutte  le  sue  terre  e  vigne  del 
piviere  di  San  Pancraxio  a  Vertioe,  poste  nei  luoghi  detti 
Sovioeto,  Lavatolo,  Guitolo,  Poggio^esero  e  Casaveoehia* 
Era  sempre  tra  i  vivi  nel  4440,  nel  quale  anno  trovasi 
nominato  come  prete  e  pievano  della  chiesa  e  canootea 
di  Santa  Maria  a  Spaltenna. 

5.  TEODORICO. 

Vi  ha  tra  le  pergamene  di  San  Lorenio  a  Coltibuooo, 
neir archivio  di  Stato  a  Firenze,  un  atto  del  4092  che 
concerne  lui  ed  Uberto  suo  fratello ,  non  meno  che  le 
loro  consorti ,  per  la  vendita  fatta  da  Alberto  del  castello 
di  poggio  Bufino.  Morì  Teodorico  nel  4093. 

6.  ZABBOLINÀ. 

Nacque  da  Landolfo  signore  di  Monterinaldi  e  da  Ade- 
lina degli  Ubaldini ,  e  sposò  Teodorìco  poc'oltre  il  4 OSO. 
Restatane  vedova  e  senza  figli ,  volle  abbracciare  la  vitf 
monastica  ;  e  prese  il  velo  nel  monastero  delle  camalc' 
lensi  di  San  Piero  a  Luco  in   Mugello ,  da  poco  fonr 
dalla  famiglia  a  cui  apparteneva  sua  madre.  Prima 
raltro  dì  professare  ,  ottenuto  T  assenso  di  Uberto  su 
guato  e'mondualdo,  per  atto  del  4  404  scritto  nel  cr 
di  Sant'Appiano  in  Val  d'Elsa,  rinunziò,  a  benefi 
predetto  monastero  di  Luco  tutti  i  beni  ereditati  ( 
dre  e  quelli   ancora  che   le   avea    donato    il  mar 
morgincap;  e  più  specialmente  la  parte  di  dom 
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le  spellava  sui  castelli  di  Monterinaldì ,  GrignaDO  /  Luco 
e  Riofreddo.  Questa  donazione  fu  coafermata  poi  nel  1405 
per  placito  solenne  della  gran  marchesana  Matilde. 

7.  ALBERTO. 

Il  3  gennaio  del  4092  fece  donazione  ai  monaci  di 
Collìbuono  di  lanla  terra  che  bastasse  a  seminarvi  dodici 
stala  di  grano ,  valutando  lo  staio  a  dieci  panerà  :  i  quali 
terreni  erano  situali  presso  TArno  in  luogo  nominato 
Fonte-Antica  ed  alle  Murcia.  Neil'  islesso  anno  comperò 
dai  suoi  fratelli  le  loro  porzioni  del  castello,  chiesa,  monte 
e  poggio  RuGno  nel  piviere  di  San  Giovanni  a  Venano. 
Era  morto  nel  1095. 

8.  ADELASIA. 

Nacque  da  un  conte  Ranieri  che  vuoisi  della  famiglia 
dei  conti  di  Donoralico  :  ed  era  moglie  di  Alberto  fino 
dal  4092,  nel  quale  anno  consent)  alla  donazione  da  lui 
fatta  ai  monaci  di  Collibuono.  Fu  donna  di  gran  pietli ,  e 
trovasi  rammentata  negli  atti  di  San  Giovanni  Gualberto , 
perchè  dopo  lunga  ed  irrimediabile  malattia  ,  recata  al 
sepolcro  del  santo ,  ottenne  istantaneamente  la  sanità. 

9.  RANIERI. 

Nel  4095  confermò  ai  monaci  vallombrosani  le  dona- 
zioni giè  fatte  dai  suoi  passati  nel  4054  e  nel  4059.  Vi- 
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veva  sempre  nel  4445,  trovandolo  nomiaato  in  una  caria 
di  queir  aoao,  che  contiene  la  donatione  che  molli  della 
famiglia  fecero  al  monastero  di  Coltibuono  di  alcnne  lerre 
nei  pivieri  di  San  Pietro  a  Venano  e  di  San  Marcellino 
ad  Avane. 

40.  RIDOLPINO. 

Nel  4096  presentò  sulFaltare  di  San  Lorenzo  di  Gol* 
tibuono  la  pergamena,  per  messo  della  quale  offeriva  a 
Dio  tutte  le  terre  e  vigne  che  possedeva  alla  Gerda  ed 
al  Trebbio. 

4  4.  ILDEBRANDO. 

È  detto  lldizio,  per  la  consueta  corruzione  del  nome. 
Nel  settembre  del  4078,  consenziente  all'atto  Crmingarda 
sua  moglie ,  donò  ai  monaci  dì  Coltibuono  molli  terreni 
posti  nei  pivieri  di  San  Giusto  in  Salcio  e  di  San  Piero 
a  Venano. 

42.  UGO. 

Nel   4095   confermò   ai    vallombrosani    la    donazion 
fatta  loro  dai  suoi  maggiori  del  monastero  di  Coltibuor 
a  cui  dipoi  nel  4445  donò  alcuni  beni  nei  pivieri  di  I 
Piero  a  Venano  e  San  Marcellino  in  Avane.  Nel  4448  c( 
prò  da  Truffa  di  Ranieri  la  sua  parte  del  castello  e  - 
gio  di  Marca ,  nei  pivieri  di  San  Giovanni  di  Gavrìf 
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San   Paucrazio   a  Veriine ,  eccettuandoDe   le   terre   che 
Truffa  aveva  date  in  pegno  nel  giorno  antecedente. 

13.  GUIDO. 

Si  portò  con  molti  dei  consorti  alla   presenza  di  Ro- 
dolfo messo  imperiale,  il  30  settembre  4095,  o  confermò 
la  donazione  del  monastero  di  Coltibuono  fatta  alla  con- 
gregazione vallombrosana  dai  suoi  maggiori ,  riservando- 
sene il  patronato  con  il  diritto  per  i  suoi  posteri  di  ac- 
consentire all'elezione  dell'  abate.  Goderono  i  Ricasoli  tal 
privilegio  6nchò  Alessandro  Vi  non  gli  spogliò  nel  4499, 
cedendo  il  monastero  di  Coltibuono  a  quello  di  Vallom- 
brosa ,  a  fine  di  darne   le  entrate  in  commenda   ad  un 
suo  favorito;  togliendo   ai  monaci  il  diritto  di  eleggersi 
Tabate.  Si  opposero  i  Ricasoli  a  mano  armata ,  ma  furono 
costretti  a  desistere   da  ogni  violenza  perchè  la  Repub- 
blica di  Firenze  lo  chiese;  promettendo,  se  Io  facessero, 
d' interporsi   a  loro    favore.  Frattanto   si  die  principio  a 
una  lite  che  fu  agitata  presso  la  curia  di  Roma;  lite  che 
si  prolungò  per  molti  anni.  La  sentenza,  che  pure  fu  final- 
mente pronunziata ,  conservò  ai  Ricasoli  i  diritti  onorifici 
del  patronato  per  il  luogo  distinto  nelle  processioni  e  nel 
coro,    ed   anche   gli   utili   per   ciò   che  ha  rapporto  ad 
essere  sovvenuti  di  quel  che  avanzava  al  mantenimento 
dei  monaci,  nel  caso  che  caduti  fossero  in  povertà.  Guido 
donò  inoltre  al  predetto  monastero  alcuni  beni  che  erano 
situati  nei  pivieri  di  San  Pietro  a  Venano  e  San  Marcel- 
lino in  Avane  ,  per  istrumento  rogato  in  Ragginopoli  da 


38  GENEALOGIA   E  STORIA 

Ildebrando  notaro,  nel  novembre  4415.  Era  uomo 
guerra ,  e  militò  con  valore  sotto  le  bandiere  di  Corrai 
marchese  della  Toscana:  e  nel  4420,  essendo  in  campo  i 
i  suoi  capitani,  segnò  come  testimone  un  diploma  per 
quale  concesse  vari  privilegi  ai  monaci  di  Passignan< 
dopo  di  avere  devastati  i  loro  possessi. 

44.  GIOVANNI. 

Vendè  a  Pietro  abate  di  Coltibuono  tutta  la  poraioi 
di  terra  che  possedeva  neirorto  di  quel  monastero ,  e  e' 
dicevasi  il  Poio,  nel  febbraio  del  4444.  Fu  un  tale  a 
celebrato  in  Brolio  ;  ed  è  la  prima  notizia  che  si  ha  df 
presenza  dei  Ricasoli  in  quel  castello.  Non  ci  consta 
raltro,  né  risulta  dalia  pergamena,  ch'ei  ne   avess 
signoria. 

45.  BENTIVEGNA. 

È  generosa  la  donazione  che  fece  al  monastero 
tibuono  il  48  novembre  4453,  consegnando   al 
Filippo ,  che  teneva  officio  di  camarlingo ,  la  pai 
spettante  dei  castelli  e  corti  di  Gasciaia  e  Monte 
con  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  che  possedev 
distretti. 
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46.  ALBERTO. 

A  quanto  si  crede,  fu  il  fondatore  della  pieve  di  San 
Giovanni  di  Cavriglia.  Tale  almeno  fu  dichiarato  da  una 
sentenza  del  4457,  per  la  quale  Leonardo  Salutati  vesco- 
vo di  Fiesole  confermò  il  patronato  di  detta  pieve  ai  di- 
scendenti dei  suo  fratello.  Dunque  non  è  vero  che  la 
fondasse  Geremia ,  come  si  è  sempre  scritto  dai  panegi- 
risti della  famiglia.  Credo  peraltro  che  Tasserzione  del 
Salutati  non  sia  neppur  essa  pienamente  conforme  alla 
verità,  e  che  tal  vanto  si  appartenga  piuttosto  ad  altro 
Alberto,  che  fu  figlio  di  Guglielmo,  morto  intorno  aHM5: 
molto  più  che,  tranne  la  dichiarazione  del  vescovo  fieso- 
lano ,  non  avanza  verun  documento  che  ci  renda  certi 
della  esistenza  di  questo. 

47.  RANIERL 

£  nominato  col  padre  nella  donazione  fatta  ai  monaci 
di  Coltibuono  nel  4445;  ai  quali  poi,  nel  novembre  4424, 
donò  pure  le  terre  di  Lucignano  che  già  avea  date  loro 
in  pegno.  Era  signore  di  Stiella ,  castello  che  donò  ai 
vallombrosani  nell'agosto  4436,  con  patto  che  seguitas- 
sero a  governarlo  nel  modo  istesso  da  lui  tenuto  ;  cioè 
lasciando  a  quei  terrazzani  una  specie  di  vita  a  comune  , 
in  mudo  che  statuissero  sui  proprj  affari  per  mezzo  di 
castellani  e  scarioni  :  ed  unì  a  questo  dono  alcune  vigno 
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poste  a  Sovicelo.  AUre  signorìe  donò  Deli^oltobre  delfaa- 
no  istesso  a  BereDgarìo  suo  fratello;  e  nel  luglio  del  HS7 
cede  al  nipote  suo  Ranierì  la  corte  di  Collecalli  nei  pi- 
Vieri  di  S.  Cresci  e  di  S.  Piero  a  Gintoia  ,  per  la  quale 
ricevè  una  veste  a  titolo  di  launecbildo. 

48.  SPAGNOLO. 

È  nominato  nell'atto  deiraccomandigia  del  castello  di 
Montacuto  fatta  al  vescovo  di  Firense  nel  4136. 

49.  aiNUCCINO. 

Prestò  il  consenso  alla  vendita  fatta  dal  padre  al  me 
nastero  di  Coltibuono  nel  4444.  E   quattro  anni  prim? 
standosi  nel  castello  di  Montegrossoli ,   nel  mese  di  f 
braio ,  avea  donala  la  quarta  parte  dei  suoi  beni  pres 
e  futuri  a  Sidonia    di  Rolandino  sua  moglie,  a   titoh 
morgincap.  Nulla  poi   ci    assicura   cb*ei   s'intitolasse 
Cuona ,  e  che  sia  una  stessa  persona  col  Rinuccino, 
dicesi  testimone  ad  un  atto  del  4489.  Era  costui  6^ 
un  Albertino  e  non  di  un  Giovanni ,  siccome  chiara 
risulta,  quando  bene  si  legga  ed  intenda  queir istru 
cbe  si  cita  in  appoggio  di  una  erronea  opinione:  e 
che  ,  se  da  quello  realmente  discendono  i  Rinucci 
viene  loro  cercare  gli  antenati  in  altra  famiglia 
senti  nell'albero  genealogico  un  Rinuccino   di 
Ma  non  è  qui  luogo  di  fare  il  critico:  spetterò 
officio  a  chi  volesse  prendere  minuziosamente 
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Dar  la  Storia  dei  Rinìéccini  pubblicata  nel  1840.  Se  que- 
sta osservazione  dovetti  fare,  mi  vi  aslriosc  rofBcio 
di  storico,  per  separare  dalla  consorteria  dei  Hicasoli 
quelle  diramazioni  che  non  vi  trovano  attacco:  dichia- 
rando che  non  intendo  per  questo  di  denigrare  in  nulla 
alla  celebrità  della  famiglia  Riuuccini,  che  è  tra  le  più 
istoriche  di  questa  città,  abbenchè  venuta  su  dalla  riasse 
popolare  e  non  dairordinc  magnatizio. 
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4.  BERENGARIO. 

Trovasi  Belle  carte  sincrone  più  comuuemeate  appellato 
Berlinghieri  ;  e  prima  tra  quelle  è  una  dell'ottobre  4436, 
per  cui  da  Ranieri  suo  fratello  ricevè  donazione  di  tutte 
le  sue  proprietà  nella  corte  di  ELiofino,  e  noi  castelli  e  corti 
di  Maldavello  e  Barbischio.  Nell'anno  medesiaio  dette 
in  accomaudigia  al  vescovo  di  Firenze  il  suo  castello 
di  Monteacuto  :  atto  che  sovente  facevasi  dai  feuda- 
tari; per  il  quale,  promettendo  di  pagare  un  piccolo 
censo  al  prelato  a  cui  si  accomandavano,  fingevano  di 
cedergli  l'alto  dominio  del  proprio  feudo.  A  questo  espe- 
diente dovè  ricorrere  la  maggior  parte  dei  signori  di  con- 
tado, allorché  i  Comuni  italiani  incominciarono  ad  esten- 
dere i  loro  territori  i  spogliandoli  delle  loro  castella  :  perchè 
speravano  di  poter  vivere  più  sicuri ,  o  almeno  più  ri- 
spettati ,  sotto  la  protezione  della  Chiesa.  Ma  non  solo  in 
Monteacuto  ebbe  Berengario  dominio  ;  lo  ebbe' ben  anche  su 
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Moolegrossoli ,  Radda,  MoDiecaslelli ,  Vcriiac  ,  Barbiscbio, 
Lucigoano  e  Selvole ,  tatti  Del  CbiaQli ,  sa  Cavr%iia  • 
MoQtegODzi  nel  Valdarao  di  sopra ,  su  CasiiglioDehio  io 
Val  di  Sieve ,  sa  Moateficalli  salla  Greve ,  e  sa  Pantano 
nella  Val  di  Pesa.  Da  lai  bene  spesso  i  saoi  disoendanti 
si  dissero  Berlinghieri ,  e  come  tali  si  trovano  qoalifieali 
nei  docamenti ,  finacchè  non  presero  stabilmente  la  de- 
nominazione dal  castello  di  Ricasoli. 

2.  RANIERI. 

Fa  donatario  di  Ranieri  sao  zio  signore  di  Stiella ,  per 
la  saa  parte  di  dominio  nella  corte  di  Gollecalli,  mediante 
r  istramento  del  luglio  1437;  e  questo  è  il  primo  doco* 
mento  che  lo  riguardi.  Nel  parteggiare  di  Chiesa  e  d'Ina* 
pero ,  di  guelfi  e  di  ghibellini ,  che  ai  suoi  giorni  lulin 
scolvdse  r  Italia ,  egli  non  volle  poltrirsi   neirozio  :   me 
qual  coovenivasi  ad  un  potente  barone,  snudò  la  spada 
e  corse  ardimentoso  1^  dove  si  combatteva ,  dove  fratelli 
uccidevan  fratelli.  Se  la  parte  che  segui  non  fu  la  più 
generosa,  quella  si  fu  per  cui  correvano  in  campo  i  pi^ 
tra  i  potenti    d' Italia ,    quella  ohe  quasi  tutti  seguiroo 
c|uei  che  traevano  la  orìgine  dalla  nordica  gente.  Seguenc' 
le  bandiere  di   Federico  I  detto  il  Rarbarossa ,  fu  ace' 
nemico  della  fazione  che  nel  pontefice  riconosceva  il 
capo;  del   pontefice  che  allora  non  osteggiava  la  ca 
della    libertà ,    ma     facevasi    il    protettore    dei    d 
e  degli   oppressi  contro  le  prepotenze  dei  despoti 
tiranni.   Non  abbiamo  nolle  istorie  particolare  me 
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(ielle  gesta  di  Ranieri ,  ma  dai  diplomi  imperiali  possiamo 
con  certezza  ritrarre  che  combattè  nelle  goerre  della  Pa- 
glia ,  delta  Campania  e  della  Toscana  ;  e  che  si  diportò 
con  tale  valore  da  meritarsi  Tenore  del  grado  equestre. 
Di  più ,  in  benemerenza  dei  suoi  servigi ,  e  a  richiesta  di 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonsa  suo  vicario  in  Italia , 
il  Barbarossa ,  con  diploma  dato  in  Piacenza  il  83  gen- 
naio 4467 ,  lo  investì  della  signoria  dei  castelli  di  Campi 
e  Tornano  ch'erano  stati  con6scati  a  Vamellotto  di  Gna- 
stavillano,  forse  dei  Tomanini,  ribelle  dell*  impero  perchè 
seguace  di  parte  gudfa ,  e  più  ancora  perchè  avea  impri- 
gionato e  percosso  Trottaminnto  cursore  suo  e  deiranti- 
papa  Pasquale ,  e  poi  calpestate  e  fatte  in  pezzi  le  lettere 
che  seco  portava.  È  tradizione  nella  famiglia  ohe  anche  i 
forti  castelli  di  Brolio  e  di  Caochiano  fossero  un  dono  di 
Federico  :  ma  ciò  in  verità  non  consta  da  diploma  veru- 
no, mentre  d'altronde  non  ci  è  noto  in  qual  maniera 
siano  pervenuti  nella  famiglia  dei  figli  di  Ridolfo.  Brolio 
formava  anticamente  parte  di  patrimonio  a  Bonifazio  mar- 
chese di  Toscana ,  da  cui  nel  4  009  fu  donato  ai  monaci 
Cassinensi  della  Badia  di  Firenze  insieme  col  patronato 
della  chiesa  di  San  Regolo  :  e  questi  ottennero  conferma 
della  donazione  da  Arrigo  II  nel  4012  e  da  Arrigo  IV 
nel  4074.  Da  queirepoca  fino  al  4  444  non  se  ne  ha  più 
veruna  notizia  :  ma  in  quelPanno  Giovanni  signore  di  Ri- 
casoli ,  dimorando  in  quel  castello,  donò  alcuni  beni  al  mo- 
nastero di  Coltibuono.  Non  si  dice  nelFistrumento  che  Bro- 
lio fosse  proprietà  del  donatore,  e  manca  invero  la  solita 
formula  in  curia  nostra,  con  cui  solevasi  denotare  il  dominio 
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sul  luogo  in  ctii  celebravasi  Tatto;  cosicché  dal  documento 
medesimo  null'altro  può  dedursi  se  non  che  fu  Brolio  il 
luogo  in  cui  la  donazione  fu  eflfettuata.  Arrigo  VI  impe- 
ratore, con  diploma  dato  in  Pavia  il  43  settembre  4487, 
donò  a  Ranieri  il  castello  di  Ricasoli  nella  valle  superiore 
deirArno  a  titolo  di  fendo,  col  dritto  di  pedaggio  per  aè 
e  per  i  suoi  discendenti,  i  quali  da  questo  castello  pre- 
sero in  seguito  il  loro  cognome.  E  qui  pure  ad  altra  os- 
servazione ne  chiama  la  crìtica  ;  perchè  sarebbe  stato  un 
ben  futile  dono  se  Arrigo  avesse  dato  a  Ranieri  quello  che 
possedeva ,  essendo  fuori  di  dubbio  che  Ricasoli  nel  4445 
formava  di  gih  parte .  del  patrimonio  dei  suoi  maggiori. 
Cosicché ,  quando  il  diploma  sia  genuino ,  bisogna  ritenerio 
soltanto  siccome  un  atto  d' infeudazione  fatto  a  favore  di 
quésta  casa ,  che  intese  con  tal  mezzo  di  farsi  più  temuta 
nei  proprj  stati  ponendoli  sotto  la  salvaguardia  e  la  pro- 
tezione dell* impero;  mentre  accresceva  i  proprj  diritti 
aggiungendo  agli  antichi  quello  del  pedaggio  che  con  tale 
atto  si  concedeva.  Essere  doveano  ben  grandi  i  servigj  che 
dal  signor  di  Ricasoli  si  rendevano  a  Cesare  ;  e  tali  da 
meritarsi  Tenore  di  un  terzo  diploma ,  con  il  quale  il  me* 
desimo  Arrigo  VI,  nel  4  497,  confermando  la  donazione  del 
padre  e  la  propria  del  4  487,  la  estendeva  ad  altre  castel- 
la, dichiarandolo  feudatario  imperiale  di  Stiella,  Monte- 
luco ,  San  Martino  e  Casaglia,  esse  pure  antico  patrimo- 
nio della  famiglia  ;  e  rinunziando  su  quelle  a  qualunque 
diritto  di  regalia  potesse  allora  o  in  seguito  spettars 
air  impero,  si  riservava  soltanto  quello  del  fodro.  Singc 
lare  fra  gli  altri  fu  il  privilegio  che  gli  concesse  sui  ber 
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dei  vassalli,  che  per  sruggire  alla  sua  tiraDDia  rifuggivausi 
a  Firenze  ed  altrove  ;  perchè ,  mentre  ci  fa  fede  ch'erasi 
fatto  oppressore  incomportabile  dei  propri  sudditi ,  ci  fa 
conoscere  che  tornea  dei  Fiorentini  e  che  eontro  di  essi 
si  premuniva,  sospettando  che  istigassero  gli  uomini  dei 
suoi  castelli  a  frangere  le  loro  catene.  Così  Ranieri  divenne 
uno  elei  pili  potenti  baroni  della  Toscana ,  e  la  sua  al- 
leanza venne  con  premura  ricercata  dai  vicini  Comuni  ; 
ma  egli  preferì  di  confederarsi  con  i  Senesi  perchè  segui- 
vano il  partito  ghibellino  combattendo  contro  la  guelfa 
Firenze.  Presero  da  ciò  motivo  i  Fiorentini  per  invadere 
i  suoi  dominj:  e  andati  ad  oste  sotto  Campi,  lo  presero 
nel  4476.  E  dipoi  nel  4 4 SS,  animati  dal  buon  successo, 
desiderosi  sempre  più  di  accrescere  a  sue  spese  il  loro 
territorio ,  si  recarono  ad  assediare  Montegrossoli  :  che 
peraltro  trovaren  assai  ben  munito  a  difesa.  Fu  il  castello 
per  lungo  tempo  virilmente  sostenuto ,  ma  Ranieri ,  dopo 
valorosa  rwlslenza ,  dovè  scendere  a  patti  e  riconoscersi 
tributario  della  repubblica.  Gli  eventi  della  guerra  lo  ri- 
poitarono  dopo  non  molti  anni  nel  possesso  libero  di  quel 
castello  ;  se  non  ohe,  parendogli  difficile  dì  portervisi  lun- 
gamente sostenere,  accettò  le  offerte  dei  Fiorentini,  e 
credè  miglior  consiglio  di  venderlo  ad  essi,  siccome  fece 
nei  1497.  Fu  tra  ì  patti  stipulati  in  quella  occasione 
che  egli  dovesse  aver  soldo  nell'esercito  del  Comune  : 
laonde,  sebbene  fosse  molto  avanti  negli  anni,,  volle  por- 
tarsi insieme  con  Toste  fiorentina  all'impresa  di  Semi- 
fonte nel  4S08;  castello  che  dopo  lungo  assedio  fu  costretto, 
ad  arrendersi.  Mori  intorno  al  4S03. 
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3.  UGO. 


Fu  moDaco  ed  ébaXe  oel  monatiero  di  GoUiboo- 
no:  e  durante  il  suo  governo  feoa  oostruira  il  eam- 
panile  nel  4460 ,  sicoome  rìlerasi  dair  iierìuone  che  Ti 
appose  a  memoria.  Alessandro  III,  senese  e  forse  suo  pa* 
rente,  le  inalsò  al  cardinalato  nei  4463  ool  titolo  di 
Santo  Eustachio.  Fu  Tamioo  e  il  oonsic^iere  di  quel  fa- 
moso ponteioe ,  a  cui  fu  compagno  nella  peregrinasiaiie 
in  Francia;  e  seco  lui  si  trovava  in  Veneiia  nel  4477 
quando  riconciliò  alla  Chiesa  Federico  I  imperatore.  E 
forse  in  quel  giorno  dio  eg!&  pure  il  bacio  della  pace  al 
fratalo  ;  perchè  mentre  ei  si  stava  dappresso  ad  Alesaaa- 
dro  ministro  e  consigliere,  Ranieri  sotto  gli  stendardi  im- 
periali combatteva  contro  di  luL  Mori  in  BiMna  netl^aniio 
istesso  y  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Ibria  dei  Po- 
polo. Si  valse  dalla  sua  influensa  per  avvantaggiare  gli 
interessi  del  monastero  di  Gdtibuono ,  a  cui  unì  quelli  di 
Mumignano,  di  Spineta,  dell' Ardenga,  e  dei  Santi  Filippo 
e  Iacopo  di  Siena.  Non  deve ,  peraltro ,  tacersi  che  non 
mancano  scrittori  che  attribuiscono  questo  cardinale  ai 
Pierleonì ,  come  il  Poggiali  e  il  Paovinio  ;  oppure  ai  Ven- 
timiglia,  come  lo  Schiavo;  mentre  il  Chacon,  rUgheUi 
e  l'Ammirato  lo  danno  ai  Ricasoli  :  opinione  ohe  adottò 
pure  Lorenio  Gardella  nelle  memorie  storiche  dei  car(UnaiL 
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4.  GUIDOCAPO. 

£ra  notoro  per  privilegio  imperiale,  e  nel  4803  segoò 
ratio  di  concordia  celebrato  tra  i  Fiorentini  ed  i  Senesi 
per  stabilire  i  confini  del  respettivo  territorio. 

5.  ALBERTO. 

Fu  valoroso  in  guerra ,  e  cominciò  la  militare  carriera 
sotto  gli  stendardi  che  aveva  così  fedelmente  seguUo  suo 
padre.  In  premio  di  belle  prove  di  valore  ottenne  il  cin- 
golo militare ,  e  poi  diploma  da  Ottone  II ,  in  data  del 
3  agosto  4S43  ,  con  cui  gli  confermò  le  donazioni  gfk  fatte 
alla  famiglia  da  Federico  e  da  Arrigo.  Nel  4830  fu  eletto 
potestà  del  Comune  di  Siena ,  stando  a  quel  che  scrive 
Giuguria  Tommasi ,  abbenchè  lo  storico  Malavolti  as- 
segni quell'dSSeio  piuttosto  ad  un  Alberto  da  Montauto. 
Guerreggiavano  allora  i  Senesi  contro  i  Comuni  di  Or- 
vieto e  di  Montepulciano  ;  ed  il  poteste  guidando  le  loro 
schiere  le  condusse  a  vittoria ,  essendogli  riuscito  d' im- 
padronirsi di  Chianciano  e  di  Sarteano.  Peraltro  non  fu 
così  fortunato  nell'assedio  di  Montepulciano ,  perchè  Toste 
dei  Fiorentini ,  sopraggiunta  a  difesa  degli  assediati ,  lo 
costrinse  a  levarlo.  Anche  dopo  il  termine  deirofficio  se- 
guitò a  combattere  per  il  Comune  di  Siena,  per  cui  la  guer- 
ra ebbe  un  esito  non  troppo  felice;  avvegnaché  nel  4835 
fu  costretto  a  chiedere  la  pace,  che  ottenne  a  patti  mollo 
onerosi.  Non  fu  Alberto   così    fido   alle    bandiere   impe- 
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fiali  com  era  stato  suo  padre  ;  uè  fu  troppo  OQorevole  a 
lui  Taverle  disertate  nei  momenti  del  pericolo,  quando  per 
la  sconfitta  di  Parma  e  per  la  morte  di  Federico  II  l'aquila 
ghibellina  mal  sosteneva  il  suo  volo.  Qercò  il  signore  di 
Ricasoli  di  provvedere  così  in  miglior  modo  ai  propri  in- 
teressi  cercando  Falleanza    della  repubblica   fiorentina  , 
dove  predominava  la  faxione  dei  guelfi;  ma   non  furono 
lieti  per  lui  i  primi  momenti  della  sua  defezione.  Avve- 
gnaché ,  riaccesasi  la  guerra  tra   i  Comuni  di  Firenze  e 
di  Siena ,  crederono  i  Senesi  di  distogliere  i  nemici  dal 
portare  soccorso  a  Montalcino  che  aveano  assediato,  an- 
dando a  devastare  ì  possessi  del  Ricasoli  ;   a  cui   occu- 
parono, nel  425^,  Brolio,  Monteluco  e  Caccbiano.  Ignoro 
se  foeie  dato  ad  Alberto  di  vedere  il  giorno  in  cui  quei 
castelli  furono  restituiti  alla  sua  famiglia ,  perchò  la  sto- 
ria tace  i  particolari  dei  piccoli  avvenimenti  :  certo  è  che 
la  pace  tra  i  due  Comuni  fu  fatta  nel  4255,  ma  le  cose 
avevan  cangiato  di  aspetto  perchè  in  Firenze  preponde- 
ravano  i   ghibellini.  Ciò    mi    fa   credere   che    prima  di 
quel  giorno  fossero  stati   quei    luoghi   resi   ad   Alberto, 
perchè  non  è  credibile  che  i  senesi  volessero  interessarsi 
per  lui  e  che  i  ghibellini  volessero  consegnarli  ad  uno 
che  per  essi  era  un  traditore:    ossivvero  che  la  restitu- 
zione  avesse  luogo  nel  4258,  alloraquando  i  guelfi,  cao- 
ciando  i  rivali,  ebbero  ripreso  il  di  sopra  nella   città   di 
Firenze.  Ma  in  queiranno   Alberto  era  morto:    come  ne 
fanno  testimonianza  alcune  carte  che  concernono   i   figli 
suoi.  Fra  i  molli  castelli  ereditati  dal  padre  oravi  quello  an- 
cora di  Castellonchio  in  vai  di  Sievc ,  forse  derivante  dalla 
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(Iole  materna;  e  questo  vendè  nel  120i  ad  Aldobrandino 
di  Tribaldo  da  Quooa ,  con  la  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale,  col  mero  e  misto  impero,  ricevendone  in  com- 
penso Pulicciano,  Palila  e  FaeHa  in  Valdarno  e  quattromila 
lire  di  moneta  pisana.  Il  decreto  dei  consoli  e  degli  an- 
ziani ohe  reggevano  il  Comune  di  Firenze,  col  quak  fu 
accordato  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti  il  privilegio  di  non 
potere  essere  astretti  a  contribuire  agli  oneri  pubblici 
per  una  somma  maggiore  di  una  lira  di  argento  ,  fu  un 
premio  che  vollero  dargli  i  guelfi  per  avere  disertata  la 
bandiera  nemica. 

6.  UGO. 

Trovasi  rammentato  nel  diploma  dato  in  Sarteano  da 
Ottone  IV  per  confermare  le  donazioni  fatte  al  padre  da 
Federico  I  ed  Arrigo  VI.  Ugo,  il  primo  di  sua  casa,  sta- 
bilì il  domicilio  in  Firenze;  dove  ,  allora  quando  nel  4245 
vi  si  destarono  gli  odii  civili ,  si  die  con  calore  a  seguire 
la  fazione  dei  ghibellini.  Ma  oltre  a  questo  nulla  sappiamo 
di  preciso  intomo  ai  fatti  della  sua  vita,  e  soltanto  può 
aggiungersi  che  fu  soldato,  e  che  si  meritò  Tenore  del 
grado  equestre. 

7.  RANIERI. 

Viveva  in  Firenze  nel  4203 ,  anzi  faceva  parte  del  con- 
siglio degli  Anziani ,  trovandolo  sottoscritto  alla  ratifica 
del  trattato  di  pace  tra  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Siena. 
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8.  UPEZZINGO. 


Nel  4  SSI4  fece  donazione  al  vescovo  fiorentino  del  suo 
castello  di  Monteacnto.  È  questa  una  riprova  die  Tac- 
comandigia  di  Berengario  suo  proavo  era  finta  :  siccome 
assai  probabilmente  era  ancbe  finta  la  donazione. 

9.  AMEDEO. 

Sul  cadere  del  4254  fa  dato  in  ostaggio,  insieme  con 
altri  notabili  cittadini,  ad  Uberto  da  Mandello  di  Milano, 
per  garanzia  che  gii  sarebbe  pagato  il  feudo  che  gli  spet- 
tava per  aver  tenuto  in  quell'anno  la  potesteria  di  Fi* 
rense.  Dopo  poco  tempo  il  Comune  soddisfece  al  suo 
impegno,  ed  Amedeo  fu  reso  libero  ai  suoi. 

40.  UGO. 

Fu  cavaliere  a  spron  d'oro.  Seguiva  la  parte  ghibel- 
lina ,  e  fo  esiliato  nel  4S68  quando  tornarono  i  guelfi 
dopo  la  vittoria  di  Tagliacozzo.  E  doveva  ben  essere  uno 
dei  più  feroci  della  sua  fazione ,  perchè  fu  fatto  segnò  di 
particolari  misure  anche  nel  4280  ,  alloraquando  il  car< 
dinaie  Latino,  legato  di  Niccolò  III  ,  compose  in  pace  le 
parti ,  essendo  egli  stato  uno  dei  pochi  che  furono  esclusi 
dal  generale  perdono,  ed  ai  quali  restarono  chiuse  per 
sempre  le  porte  della  nostra  citt^.  Vedendosi  allora  reso 
impossibile  il  ritorno  alla  patria  .  si  stabilì  in  Siena ,  dove 
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morì  prima  del  4340.  Sembra  che  nella  divisione  del- 
Tavito  retaggio  aTesse  avuto  in  sorte  la  signorìa  di  Gae- 
chiano  ,  avvegnaché  sotto  quel  nome  vissero  i  di  Ini  6g|i. 
Era  soprannominato  Rosso. 

44.  GUGLIELMO. 

Piccolo  di  statura ,  era  perciò  detto  Goglielmino  :  ma 
fu  peraltro  un  valoroso  soldato  e  seppe  meritarsi  Tonore, 
allora  pregiato ,  di  cavaliere  a  spron  d*ofo.  Nel  4  860  era 
Aiomsoito  di  Firenie ,  e  si  trovò  coi  ghibellini  senesi  e 
con  i  suoi  compagni  di  sventura  alla  battaglia   di  Mon- 
taperti ,  t  che  fece  TArbia  colorata  in  rosso  »  ;  in   cui 
tanto  ne  potò  la  fortuna  della  parte  imperiale ,  che  non  solo 
trionfò  pienamente  dei  guelfi ,  ma  gli  astrinse   ancora  a 
partirsene  da  Vlrenze ,  cedendo  loro  il  dominio.  Peraltro 
la  battagHa  di  Benevento,  in  cui  perì  Manfredi  di  Svevìa 
campione  dei  ghibellini ,  riapri  agli  esuli  le  porte  della 
città  nel  4866:  e  quella  di  Tagliacouo  nel  4868  gli  rese 
cod  baldanzosi  che  riportò  nelle   loro   mani  il   governo. 
Toccò  allora  agli  avversari  di   andarsene   alla   lor  volta 
raminghi ,  e  fu  contro  i  medesimi  pronunziata  sentenza 
che  gli  dichiarò  ribelli  e  tutti  confiscò  i  loro  beni.  Gugliel- 
mo   non   soggiacque  pazientemente  al  crudele  decrelo, 
ed  anzi  osò  di  portare  le  armi  contro  la  patria  :   laonde 
nel  4874  fu  proferita  contro  di  lui  una  nuova  sentenza, 
colla  quale  fu  posto  a  prezzo   il   suo  capo;    estenden- 
do la  condanna  di  perpetuo  esilio  a  tutti  i  suoi  discen- 
denti. Nel  4878   fu  potesth   di  Pistoia.  Escluso  dal  bene- 
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lizio  delia  pace  nei  4280,  per  la  quale  invece  udì  rinno- 
vati tutti  i  bandi  contro  a  aè  proferiti  :  messo  per  tal 
rigore  alla  disperazione  ,  si  fece  capo  di  una  masnada  di 
audaci  sgherri ,  con  i  quali  freqoentemente  irrompendo 
sul  territorio  della  repubblica  ,  vi  recò  danni  non  lievi , 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  dove  passava.  I  Fiorentini  ri- 
corsero nuovamente  ai  bandi  ;  e  il  2  luglio  4302  lo  con- 
dannarono al  taglio  della  testa,  e  statuirono  un  premio 
da  darsi  a  chi  lo  consegnasse  vivo  o  morto  nelle  loro 
mani.  La  comunanza  di  sventure  lo  avvicinò  allora  ai 
conti  Guidi  che  promettevano  di  rimettere  i  fuorusciti  in 
Firenze.  Uguocione  della  Faggiola  ,  sedotto  da  Bonifa- 
zio Vili  colla  promessa  della  porpora  per  uno  dei  suoi 
figli ,  si  die  a  perseguitare  quest'infelici,  e  cacciatili  dalla 
Toscana  gli  costrinse  a  rifugiarsi  neir  Emilia.  In  quel 
supremo  momento  riposero  tutte  le  loro  speranze  negli 
Ubaldini  e  gli  spinsero  contro  Firenze ,  promettendo  di 
compensarli  dai  danni  acquali  per  loro  cagione  andavano 
incontro  :  ma  gli  Ubaldini  furono  assediali  in  Monte  Ae- 
cianigo  dai  Fiorenlini  ;  e  colla  distruzione  di  quel  castello 
finirono  le  speranze  degli  esuli.  Da  quest'epoca  ignorasi 
ciò  che  avvenisse  di  Guglielmo. 

42.  NERI. 

Era    soprannominato    Fagiolo.    Sembra    che  ammae- 
strato dalle  sventure  del  genitore  cangiasse  fazione  ,  per- 
chè figurò  sempre  nei)  partito  guelfo.   Porlo   soccorso   a 
Fiorentini  quando  Arrigo  VHgli  assediò  nei  4342:  e  l' inr 
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peraiore  ,  costretto  dal  valore  dei  difensori  a  levare  Tas- 
sedio ,  processò  e  dichiarò  ribelli  dell'  impero  i  Fiorentini 
ed  i    loro   alleati,    tra  i    quali  fu   nominato  anche  Neri. 

43.  ZAPPA. 

Ebbe  Tenore  di  esser  posto  al  bando  delF  impero  da 
Arrigo  VII  imperatore  nel  1312;  per  aver  soccorsi  i  Fio- 
rentini contro  di  lui. 

14.  ALBERTO. 

Fu  castellano  di  Montegrossoli  nel  1286.  Arrigo  Vii , 
nel  1312,  dichiarò  lui  pure  ribelle  dell' impero. 

15.  BERLINGHIERl. 

£  detto  Gerì  nella  sentenza  del  2  luglio  1302,  colla 
quale  fu  condannato  a  perdere  la  testa  sotto  la  mannaia 
del  carnefice  per  aver  rotto  ì  confini  e  preso  parte 
alle  ostilità  del  padre  contro  Firenze.  Fu  la  sentenza  con- 
fermata neirottobre  successivo.  Dopo  non  molto  tempo 
ottenne  il  perdono  e  Toblio  del  passato;  e  tornato  a 
Firenze^  vi  mori  prima  del  1318.  Le  confìsche  aveano 
distrutte  le  sue  sostanze ,  ed  i  suoi  discendenti  vissero 
in  modesta  fortuna. 


RICASOLl 


TAVOLA    IV. 


4.  RANIERI. 

Nelle  divisioDi  del  palrimoDìo  pateroo  gli  toccò  ,  tra 
le  altre,  la  signoria  dei  castelli  di  Morìano,  MoDteluco, 
MoDtegoDzi  e  Meleto  ;  e  da  questo  talvolta  si  denomiDa- 
rono  i  suoi  discendenti.  Riprova  del  suo  dominio  si  ha 
da  un  atto  del  4S64  ,  col  quale  Peruzzoda  Montegonzi  si 
obbligò  a  dargli  un  paio  di  capponi  per  ciascun  anno  nel 
giorno  successivo  alla  solennità  del  Natale ,  in  beoe- 
nierensa  di  averlo  liberato  da  ogni  vincolo  di  servìtii 
e  villanatico  a  cui  fosse  tenuto  per  nascita  :  e  giacché 
l'occasione  lo  comporta,  voglio  qui  notare  che  Fuso 
dMmporre  alle  famiglie  coloniche  Tannuo  tributo  di  un 
determinato  numero  di  capponi  e  di  altre  cose  deriva 
dai  tempi  feudali ,  e  rammenta  un  fatto  onorevole  dei  no- 
stri padri,  quel  si  fu  Tabolizione  della  schiavitù.  Ranieri 
s^ul  il  partito  dei  guelfi,  che  non  era  quello  di  sua  fa- 
miglia; assai  probabilmente  perchè,  vedendo  volgere  al 
peggio  le  cose  dei  ghibellini,  pensò,  pib  che   air  onore, 

^  8 
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ad  avvantaggiare  i  propri  interessi.  Ma  glien*  incolse 
sventura  ,  perchè  Federigo  d*Antiochia  ,  figlio  naturale  di 
Federigo  II,  venuto  a  guidare  Tesercito  imperiale  in  To- 
scana ,  si  portò  ad  assediare  il  castello  di  Menteluco  e 
se  ne  impadronì ,  nonostante  la  disperata  difesa  fatta  dal 
valoroso  Drudolo  da  Loro,  che  vi  era  vicario  per  Ra- 
nieri. Si  trovò  alla  battaglia  di  Moniaperti  nel  4260,  e 
riuscitogli  a  gran  fatica  di  sottrarsi  al  massacro  dei  suoi 
soldati ,  si  ricovrò  coi  superstiti  al  monte  S.  Savino.  Ma 
la  rabbia  dei  vincitori  non  si  ristette  dal  recargli  dei 
danni ,  tra  i  quali  può  annoverarsi  la  distruiione  del  ca- 
stello di  Meleto ,  per  il  quale  ebbe  nel  4268  compenso  dv 
lire  dugento  con  i  beni  cke  furono  confiscati  ai  ghibelliDt. 
Era  tuttora  a  Monte  S.  Savino  nel  4  266,  quando,  ginotagU 
sicura  notizia  della  decisiva  vittoria  dei  guelfi  alla  bat- 
taglia di  Benevento ,  corse  colle  sue  schiere  nel  ierritorio» 
del  Comune  di  Siena,  che  seguiva  la  faiione  imperiale, 
e  s'impadronì  a  forza  di  Rapolano,  d'Armaiolo  e  delle 
Serre.  I  Senesi  allora  mossero  ostilmente  contro  di  lui 
per  riparare  alle  loro  perdite,  e  lo  costrinsero  a  chiudersi 
in  Rapolano:  dove  si  difese  valorosamente  per  quindici 
giorni;  dopo  i  quali,  mancante  di  viveri  e  sema  veruna» 
speranza  di  soccorso  ,  dovè  cedere  alle  forze  preponde- 
ranti dei  nemici,  e  abbandonare  colatamente  la  piazza 
nel  silenzio  della  notte.  Ogni  probabilità  induce  a  cre- 
dere che  dati  da  quel  tempo  il  suo  domicilio  fisso  in 
Firenze;  dove  certamente  venne  a  mortene!  1286, dopo 
di  avere  ordinato  nel  testamento  che  si  cedesse  il  sua 
palagio  di  Meleto  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Spaitcnna  it> 
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compenso  dei  beni  che  a  quella  chiesa  aveva  carpiti.  Di 
queste  sue  sacrileghe  usurpasioni  ne  abUamo  altri  docu- 
meati   pubblicati  dal  Lami  nelle   note  al  Chronicon   di 
Leone   d' Orvieto ,  nei  volumi  H  e  III  delle  Delizie  degli 
eruditi  :  e  primo  di  data  è  un  breve  di  Gregorio  IX  del 
46  aprile  4238,  per  messo  del  quale  delegò  Tarciprete  di 
S.  Maria  di  Siena  a  decidere  intorno  ai  reclami  dei  monaci 
di  Coltibuono,  che  sì  dolevano  di  violense  patite  per  opera 
di  luL  La  seniensa  non  gli  fa  favorevole ,  ma  fu  foriera 
di  ben  piti  gravi  danni  per  i  vallombrosani  ;  avvegnaché, 
desioso  di  vendicarsi ,  non  si  contentò  Ranieri  di  ritogliere 
ad  essi  molti  dei  possessi  donati  dai  suoi  maggiori ,  di 
distruggere  gli  alberi  e  le  messi  nei  rimanenti ,  di  ardere 
i  granai  e  di  saccheggiare   i   mobili,  ma  volle  ben   an- 
che danneggiarli    nelle  persone,  perootendo  quanti  dei 
monaci  gli  caddero  tra  le  mani ,  altri  ferendone  grave- 
mente per  le  vie,  mentre  quanti  potè'  prendere  dei  loro 
dipendenti  fece  battere  con  Correggio  e  poi  nudi  rimandò 
al  monastero.  Per  questi  fatti  da  tale  spavento  fu  presa 
tutta  la  comunità  religiosa,  che  credè  per  il  meglio  di  ab- 
bandonare il  convento  ;  poi  ricorse  al  Comune  di  Firenze, 
osponendo  i  danni  soffèrti. .  A  questi  fu  posto  riparo  con 
una  deliberasione  adottata   nel   consiglio  degli  Anziani 
neiragosto  del  4838  ;  con  coi ,  ordinandosi  a  Ranieri  di 
rendere  quel  che  avea  preso,  gli  fu  ingiunto  di  rispettare 
per  Tavvenire  e  le  persone  e  i  beni  dei  monaci,  perchè  la 
repubblica  ne  prendeva  particolare   protezione.    Per  non 
aver  nulla  di  comune  col  fratello ,   a  cui  per  motivi    a 
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me  ignoti  portava  odio,  volle  mutare  lo  stemma  ed  aprire 
nuova  sepoltura  nella  chiesa  di  Goltibuono. 

2.  RINALDO. 

Segai  le  bandiere  di  Carlo  d'Anjoa  nelle  guerre  per 
la  conquista  del  regno  di  Napoli ,  e  poi  per  scacciare  gli 
Aragonesi  dalla  Sicilia,  e  fu  da  quel  re  armato  cavaliere 
a  spron  d^oro..  Nel  4304  abitava  in  Firenze,  e  faceva 
parte  della  milizia  a  cavallo,  tanto  nella  lotta  aostenala 
contro  i  fuorusciti  di  parte  Bianca,  che  airespugnazione 
del  castello  delle  Stinche  in  Val  di  Greve.  Morì  intome 
al  1318.  È  da  notarsi,  come  curioso  per  le  costumanse 
dei  tempi ,  un  atto  che  concerne  lui  ed  altri  della  fami- 
glia: ed  è  la  premessa  che  nel  4S88  fu  fatta  a  Guido 
rettore  di  S.  Pietro  a  Venano  di  non  chiedergli  per  Ire 
anni  cibo  o  bevanda ,  e  di  non  accostarsi  alla  canonica, 
obbligando  airosservanza  del  patto  ancora  le  donne. 

3.  RANIERI. 

Tra  i  soldati  a  cavallo  che  militavano  per  la  Repub- 
blica di  Firenze  nel  4304  e  nell'anno  appresso  si  riscontra 
il  suo  nome:  laonde  conviene  ritenere  che  fu  seguace 
della  parte  Nera  allora  predominante,  e  che  dopo  di  avere 
combattuto  contro  i  fuorusciti   appartenenti  alla  fazione 

contraria,  si  trovò  presente  airespugnazione  delle  Stinche 
a  danno  dei  Cavalcanti,  e  dipoi  al  lungo  assedio  ed  alla 
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(ledisioDe  di  Pistoia.  Fu  dal  Cornane  di  Colle  eletto  pote- 
stà per  il  secondo  semestre  del  4333.  Morì  prima  del  4340. 
Trovasi  rammentato  col  econome  dei  Berlingbieri  da  Ri- 
casolì  in  varj  istramenti,  e  specialmente  in  ano  del  4  322 
in  cui  sono  nominati  anco  i  saoi  fratelli. 

4.  ALBERTO. 

Era  detto  Taccino.  Nel  4338  fu  oondanuato  da  messer 
Fidesmino  da  Varano  potestà  di  Firenze  alla  multa  di 
mille  fiorini  perchè ,  essendo  magnate ,  aveva  ferito  Fi- 
lippo di  Borgo  Rinaldi  popolano.  Nel  4348  era  capitano 
di  cento  eavalli  al  soldo  della  Repubblica  di  Siena. 

5.  RINALDO. 

Militò  nell'esercito  pontifìcio  settori  cardinale  Albornoz; 
da  cai  fu  armato  cavaliere  ;' e  nel  4357  fu  eletto  castellano 
di  Ancona  per  un  anno ,  e  confermato  per  l'anno  appresso 
dall'abate  di  Gluny,  succeduto  nella  legazione  al  cardinale 
spagnolo.  Nel  439S  il  Comune  di  Firenze  lo  esonerò  dai 
debiti  che  avea  per  resto  di  prestanzer  e  di  accatti ,  in 
compenso  dei  danni  ohe  avea  sofierti  nei  suoi  possessi 
del  territorio  senese  dalle  armate  di  Giovan--Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano.  Morì  intorno  al  4396. 
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6.  ANDREA. 


Fu  ano  dei  camarlinghi  del  Comune  nel  1 430  ;  e  dei 
buoDomiai  delle  Stlnche  nei  U33.  Yedesi  iraito  alla  pò- 
iesterìa  di  Greve  nel  4  41 6,  al  ▼icariato  di  Poscia  nel  gen- 
naio i  4S4  ;  e  dipoi  fu  successivamente  potestà  di  Bibbiena 
nel  4  429  ;  di  Fiesole  nel  4  432  ;  e  di  Pontedera  nel  4  434. 
A  queste  cariche  potevano  citare  ancora  i  magnali  : 
ed  egli  era  tale  e  si  teneva  di  esserlo;  di  maniera  ohe 
quando ,  ad  istigaxione  dei  parenti ,  s' indusse  a  permei» 
tere  at  figli  che  chiedessero  di  esser  fatti  di  popolo ,  una 
volle  partecipare  del  benefizio ,  e  preferì  di  restarsi  lon- 
tano dalle  principali  magistrature  ma  tranquillo  nella 
coscienza  di  non  essersi  avvilito  a  mentire  T  illustre  san- 
gue che  scorreva  nelle  sue  vene.  Fece  la  sepoltura  per 
i  suoi  discendenti  nella  navata  a  ponente  della  chiesa 
di  Santa  Maria  Novella:  ed  in  quella  discese  nel   4457. 

7.  MARCO. 

Nacque  r4  4  giugno  1449.  Fu  fatto  di  popolo  nel  4429, 
e  morì  il  6  gennaio  4  471,  stile  comune. 

8.  LORENZO. 

Nacque  nel  1423,  e  si  chiamò   da  Melalo.  Eser 
commercio  della  lana  ;  e  le  memorie  del  suo  secolo 
£2;islrano  Ira  i  più  ricchi   mercanti  della   cillh.  Nel 
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fu  UDO  dei  sedici  goufalooieri  delle  compagDie,  e  Del  1479 
sedè  tra  i  priori.  Morì  il  SO  dicembre  4l»96,  e  fu  sepolto 
ìd  Sauta  Maria  Novella. 

9.  LUIGI. 

Nato  il  40  giugDo  4  498.  Si  portò  per  ragioue  di  com- 
mercio io  Sicilia*,  dove  lasciò  uo  ramo  della  famiglia  che 
maucò  alla  terza  generazione  durante  il  secolo  XVII. 

40.  MARCO. 

Nacque  il  89  marzo  4495.  Fondò  uDa  commeDda  nel- 
Tordine  di  San  Stefano  nel  4564,  ma  non  ne  vestì  le  di- 
vise, perchè  era  troppo  avanti  negli  anni,  e  ne  dette 
invece  la  investitura  al  figlio  Bernardo  come  confonda- 
tore. Fu  commissario  di  Cortona  nel  1563  ;  vicario  della 
Pieve  San  Stefano  nel  1565,  e  di  Certaldo  nel  1569.  Morì 
nel  4579,  il  dì  1.^  dicembre. 

11.  BERNARDO. 

Nacque  il  16  gennaio  1536.  Apprese  la  giurisprudenza 
nello  Studio  di  Pisa  ;  ed  in  Firenze  esercitò  per  molti  anni 
la  professione  nobilissima  di  avvocato  ,  con  riputazione  di 
essere  uno  dei  più  dotti  legisti  dei  giorni  suoi.  Narrano  i 
cronisti  contemporanei  che  tale  era  il  concetto  in  cui 
Icnevasi  la  sua  sapienza,  da  indurre  i  litiganti  a  sotto- 
porre i  lor  piati  alla  sua  decisione,  piuttosto  che  portarli 


TAVOLA   V. 


i.  RANIERI.  N 

Nacque  il  13  ottobre  4447.  Nel  4429  fu  presentata 
una  istanza  alla  Signoria ,  in  cui  Ranieri  (tuttora  adole- 
scente) ,  a  nome  suo  e  dei  fratelli  nati  e  da  nascere , 
chiese  in  grazia  di  esser  tolto  dalla  classe  dei  magnati  e 
di  esser  dichiarato  di  popolo;  allegando  che  tutti  erano 
nati  in  Firenze  e  che  fino  dalla  puerizia  si  erano  eser- 
citati in  mercantili  faccende:  ed*  il  Consiglio  maggiore 
accolse  questa  domanda,  con  provvisione  dell' 8  feb- 
braio 4429  (4430  siile  comune),  col  patto  della  esclu- 
sione dai  tre  offici  maggiori  per  venti  anni.  Ranieri  fu 
de' priori  nel  4468,  e  commissario  di  guerra  in  occa- 
sione del  tumulto  dei  fuorusciti  in  Prato  nel  4470. 
Abbracciò  con  calore  le  parti  dei  Medici  e  si  mostrò 
molto  ardente  nel  favorirli  ;  affezione  che  mai  si  smentì , 
e  che  non  venne  meno  neppure  nei  suoi  nipoti.  E  fu 
per  questo  che  nel  4  479 ,  dopo  la  congiura  de'  Pazzi  che 
aveva  avuto  luogo  neir  anno  antecedente ,   fu   mandato 
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nelle  Fiandre  per  sequestrare  i  beni  che  i  Pani  ed  i  loro 
complici  avevano  a  Bruges  e  in  altre  piazze ,  e  che  per 
sentenza  di  confisca  erano  incamerali.  Accumulò  col  com- 
mercio molle  ricchezze  :  e  ne  spese  una  parte  neirerigere , 
col  disegno  del  Michelozzi ,  un  palagio  presso  il  Ponte 
alla  Carraia ,  che  tuttora  appartiene  ai  suoi  dìscendeali. 
Nel  1474,  insieme  col  fratello  Lorenzo^  edificò  presso  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella  una  cappella  in  onore  della 
Madonna  della  Purità  (detta  volgarmente  della  Pura)  e  vi 
ripose  una  immagine  della  Vergine  ch'era  dipinta  sopra 
un  avello  ;  di  cui  si  disse  che  avea  parlato  miracolosa- 
mente ad  un  fanciullo  della  famiglia,  e  forse  ad  uno  dei  figli 
suoi,  nel  4472.  Della  cappella  lasciò  il  patronato  ai  suoi 
posteri  e  vi  preparò  per  sé  e  per  quelli  la  sepoltura  :  ma 
dopo  846  anni  di  pacifico  possesso  insorsero  i  Domenica- 
ni a  contrastarlo;  pubblicando  coi  tipi  del  Nestenos, 
nel  4780,  una  violenta  scrittura  contro  la  famiglia  Rica- 
soli,  in  forma  di  lettera,  firmata  col  ,falso  nome  di  Asca- 
nio  Perito  Fropodi.  A  questa  tenne  dietro  un  volo  legale 
anonimo  nel  4723,  anche  questo  non  temperato  nelle 
espressioni  ;  ma  ben  più  di  quelle  acerba  e  mordace  fu 
la  riigoita  apologetica  per  la  venerabile  compagnùi  delia 
Pura,  edita  in  Lucca  dal  Ciuflfetti  nel  4724»  con  cui  un 
confratello  della  medesima,  che  si  sottoscrisse  S.  F.  N.,  volle 
rispondere  agli  argomenti  degli  avversari.  Volli  rammen- 
tare questi  libretti ,  perchè  sono  rarissimi ,  e  perchè  ci 
fan  fede  della  maggiore  civiltà  con  cui  si  discutono  le 
(]ucstioni  ai  di  nostri.  Del  resto  i  frati  ebbero  il  torlo , 
com*  era  di  giustizia  ,  ed  il  patronato  restò  ai  Ricasoli. 


DELLA   FAMIGLIA   RICA50LI  69 

Ranieri  venne  a  morte  nel  4489,  e  fu  sepolto  in  Santa 
Maria  Norell». 

2.  RINALDO. 

Nacque  nel  4  458,  il  40  marzo.  Nel  4503  fu  eletto  com- 
missario per  accompagnare  e  provvedere  di  alloggiamenti 
Teserei to  del  re  di  Francia  che  attraversava  il  territorio 
della  repubblica.  Fa  de*  priori  nel  4547,  e  potestà  di 
Colle  nel  4598.  Mori  nel  4545,  il  89  di  ottobre. 

3.  SIMONE. 

Venne  al  mondo  il  42  settembre  4  460.  Fu  il  compa- 
gno di  educazione  e  Tamico  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Aprì 
casa  di  commercio  in  Roma  e  vi  raccolse  riodieaze  con- 
siderabili. Quando  il  Magnifico  mandò  a  Roma  il  cardinal 
Giovanni  suo  figlio ,  ch'era  ancor  giovinetto ,  lo  confidò 
alle  cure  di  Simone ,  il  quale  gli  tenne  luogo  di  padre. 
Né  il  cardinale  gli  fu  ingrato,  anzi  lo  corrispose  con  molta 
affezione  ;  e  quando  fu  eletto  pontefice  col  nome  di 
Leone  X,  lo  nominò  tesoriere  pontificio  e  lo  investì  della 
signorìa  di  Castel  Chiodaio.  Mancato  di  vita  quel  papa  , 
venne  Simone  a  Firenze,  e  risiedè  tra  i  priori  nel  4524. 
Tornò  a  Roma  poco  dopo ,  e  trovò  che  sulla  cattedra  di 
San  Pietro  sedeva  altro  pontefice  di  casa  Medici  col  nome 
di  Clemente  VH.  Costui,  abbandonata  l'alleanza  di  Carlo  V 
imperatore ,  seguendo  una  falsa  politica ,  si  era  collegalo 
con  il  di  lui  nemico  Francesco  I   di   Francia.  Le  truppe 
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imperiali  guidate  dal  contestabile  di  BourboD  marciaroao 
sopra  Roma,  la  presero  e  barbaramente  la  saccheggiarono. 
Clemente  rinchiuso  in  Castel  Sant'Angiolo  dovè  Ormare 
una  durissima  capitolazione  colla  promessa  di  pagare'su- 
bito  una  gran  somma  ,  e  Simone  fu  tra  coloro  che  furono 
chiesti  in  ostaggio;  avendosi  avuta  cura  di  sceglierli  tra 
i  parenti  del  papa ,  o  tra  i  più  ricchi  ed  intimi  suoi  con- 
fidenti. Ma  essendosi  infermato,  ottenne  di  poter  essere 
custodito  nella  sua  casa  :  dove ,  non  ostante  le  amorose 
cure  del  figlio ,  o  sia  per  la  grave  età ,  o  per  la  malat- 
tia ,  0  piuttosto  pel  dispiacere ,  morendo  uscì  dalle 
mani  dei  nemici  e  dalle  miserie  che  afflissero  i  suoi  com- 
pagni di  sciagura.  Ciò  fu  nel  4527.  Ebbe  in  moglie  Maria 
Gomìel,  la  quale  era  figlia  di  Alfonso  Comici  spagnolo 
nativo  di  Burgos  e  di  una  Borya  nipote  di  Callisto  IH,  e 
sorella  della  madre  di  Alessandro  VI. 

4.  PIETRO. 

Nacque  nel  U61  e  fu  detto  Giuliano  al  battesimo. 
Nel  4495,  iM7  di  ottobre,  ebbe  bando  di  ribelle  per 
aver  tentato  di  dare  il  castello  di  Ricasoli  nelle  mani  di 
Piero  de' Medici ,  che  nell'anno  antecedente  era  stato  cac- 
ciato dalla  città.  Morì  nel  4498. 

5.  GIULIANO. 


Nacque  nel  H68.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  per 
godere  della  pievania  di  San  Paolo  in  Rosso  e  deir  abba- 
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zia  di  Santa  Maria  a  Spalteona ,  benefizi  di  patronato 
della  famiglia  ;  i  quali  riunì  poi  ad  un  pingue  canonicato 
che  nel  4508  fondò  nella  Metropolitana  Fiorentina.  Ma 
siccome  ai  diritti  patronali  su  ^li  chiese  partecipavano 
ancora  le  altre  diramazioni  della  famiglia ,  insorsero  que- 
ste pretendendo  del  pari  al  diritto  di  presentazione  al 
canonicato.  La  lite  fu  nel  4564  rimessa  al  lodo  del  duca 
Cosimo  I,  il  quale  sentenziò  che  per  due  volte  consecu- 
tive dovesse  nominarsi  il  canonioo  dai  Ricasoli  da  Me- 
leto ,  poi  una  volta  dai  Ricasoli  detti  Pibindacci ,  e  così 
sempre  per  Tavvenire.  Nel  4496  era  ritenuto  prigione  nel 
palazzo  della  Signoria  ,  forse  per  aver  preso  parte  a  qual- 
che congiura  in  favore  dei  Medici  ;  ritraendosi  ciò  da  una 
lettera  di  Alessandro  VI  al  gonfaloniere  colla  quale  ri^ 
chiese  che  se  gli  rendesse  la  libertà.  Dopo  dieci  anni  di 
cecità  mor\  il  49  aprile  4544,  con  fama  di  buon  giù- 
reconsulto  e  di  uomo  piissimo. 

6.  ALBERTO. 

Nacque  nel  4479.  Professando  tra  cavalieri  dell'ordine 
Gerosolimitano  riparò  ad  una  ingiustizia  commessa  dal 
padre ,  il  quale  morendo  lasciò  lui  solo  erede  tra  tanti 
figli,  mentre  agli  altri  legava  soltanto  la  quota  legittima. 
Nel  4543  ottenne  la  commenda  di  Santa  Maria  di  Bib- 
biena in  ricompensa  d*  importanti  servigi  che  aveva  pre- 
stati airOrdine  ;  e  nell'anno  appresso  ottenne  il  permesso  di 
tornare  in  Italia  per  amministrare  i  beni  del  suo  benefizio. 
Non  mancò  peraltro  al  suo  dovere  quando  la  sede  della 
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^ua  roligioiie  fu  assediata  con  formidabilo  esercito  da 
Solimano  nel  4522;  e  raccontano  gli  storici  deirOrdtno 
che  si  distinse  tra  gli  altri  per  belle  prove  di  valore.  Man*» 
tre  r  isola  era  per  ogni  parte  cinta  dalle  galere  dei  Tur- 
chi ed  io  procinto  di  arrendersi  per  fame  ,  per  due  volle 
consecutivo  ebbe  il  coraggio  di  passare  in  messo  alle  navi 
nemiche  e  di  portare  vettovaglie  agli  assediati  ;  i  quali 
peraltro ,  dopo  disperata  resisteosa ,  vinti  più  dai  Iradi* 
menti  che  dalla  forza  delle  armi,  furono  costretti  a  cedere. 
Alberto  in  quel  giorno  funesto  non  era  in  Rodi ,  ma  irò* 
vavasi  in  Roma,  dove  era  andato  a  chiedere  socoorso  al 
papa  ed  al  sacro  collegio  :  soccorso  che  non  fu  dato,  per- 
chè più  si  ebbero  a  cuore  gV  interessi  temporali  del  pa* 
pato  che  l'ingrandimento  della  potenza  Ottomana  ed  il 
sacri6zio  di  tante  migliaia  di  cristiani.  11  Ricaaoli  dopo 
la  disperaione  del  suo  Ordine  rimase  in  Roma ,  e  colà 
venne  a  morte  nel  1523. 

7.  ALFONSO. 

Nacque  nel  i  502.  Allorché  Giovanni  de'  Medici  fu  eletto 
al  papato  col  nome  di  Leone  X  lo  fece  protonotario  apo- 
stolico, colla  promessa  di  dargli  la  porpora  cardinalizia 
appena  avesse  un'  età  conveniente.  Portatosi  agli  studi 
all'università  di  Padova ,  vi  morì  per  una  caduta  da  ca- 
vallo nel  4517;  e  così  la  morte  troncò  le  speranze  della 
famiglia. 
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8.  GIOVAMBATISTA. 

Nacque  nel  4504.  Gii  fa  fatta  intraprendere  la  carriera 
ecclesiastica  quando  la  fortuna ,  amica  di  casa  Medici , 
inalzò  al  papato  Leone  X  che  gli  era  stato  compare  al 
battesimo,  e  fu  subito  provvisto  ampiamente  ai  suoi  in- 
teressi ;  perchè ,  oltre  la  pievania  di  San  Paolo  in  Rosso 
rìnunziatagli  dallo  sio ,  quelle  ottenne  di  Sant'Andrea  a 
Cercina ,  di  San  Piero  in  Gasale ,  e  di  San  Stefano  di  Mo- 
digliana.  Nel  1525  fu  fatto  coadiutore  a  Giuliano  suo  zio, 
a  cui  successe  poi  nel  4544,  mentre  Clemente  VII  lo 
accoglieva  nella  sua  corte ,  nominandolo  cameriere  segreto. 
Si  trovava  in  Roma  quando  fu  saccheggiata  dal  contesta- 
bile di  Bourbon  ;  e  va  notato  a  sua  lode  che  seppe  distìn- 
guersi per  le  cure  che  prodigò  al  genitore  moribondo,  senza 
pensare  ai  pericoli  dai  quali  era  circondato  come  bene 
aflTetto  al  ponte6ce.  Accompagnò  il  papa  a  Bologna  quando 
vi  si  portò  ad  incoronare  Carlo  V;  e  nel  4533  a  Marsiglia 
allorché  vi  condusse  sua  nipote  Caterina  che  andava 
sposa  ad  Enrico  duca  d' Orleans  figlio  di  Francesco  I  re  di 
Francia.  Il  papa  lo  nominò  nell'anno  istesso  commissario 
delle  genti  d'arme  che  mandò  neirUngheria  contro  Solimano 
che  Faveva  invasa  coi  Turchi  :  il  quale,  vedendo  falliti  i 
suoi  disegni  perchè  sperava  che  gli  Ungheresi  non  sareb- 
bero stati  soccorsi ,  senza  aspettare  di  essere  attaccato , 
si  ritirò.  A  tenore  degli  ordini  ricevuti ,  le  truppe  ponti- 
ficie avrebbero  dovuto  ritornare  in  Italia  ;  ma  Carlo  V, 
volle  che  un  corpo  d'Italiani  rimanesse  in  soccorso  di 
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Ferdinando  suo  fratello  contro  il  Vaivoda  d' Ungheria  che 
contrastavagli  il  possesso  del  regno.  Peraltro  fece  male  i 
suoi  conti ,  perchè  avendo  messo  alla  testa  di  quelle  mi- 
lizie un  duce  tedesco ,  i  capitani  italiani  non  vollero  sot- 
tostarvi ;  e  sollevatisi  mossero  verso  la  patria ,  funestando 
d*  incendi   tutta  quella  parte  di  Germania  che  traversa- 
rono ,  coir  idea  di  vendicarsi  così  degli  oltraggi  commessi 
dai  Tedeschi  nel  famoso  sacco  di  Roma.  Dopo  la  morte 
di  Clemente   VII ,  Giovarobastista   entrò ,  in  qualità   di 
maggiordomo,  tra  i  cortigiani  del  cardinale  Ippolito  dei  Me- 
dici; e  si  vociferò  per  questo  nella  corte  del  duca  Ales- 
sandro che  non  fosse  nemico  dei  fuorusciti  Fiorentiai  e 
che  avesse  gran   parte   neir  indurre  il  cardinale  ad  ab- 
bracciare il  loro  partito.  Seguita  in  Uri  la  tragica  morte 
dMppolito,  pensando  che  la  sua  fortuna  andava  congiunta 
a  quella  dei   Medici ,  tornò  a  Firenze  ;  dove ,  per  fare 
onorevole  ammenda ,  si  mostrò  molto  assiduo  nel  corteg- 
giare il  duca  Alessandro  ;  il  quale  lo  scelse  ad  accom- 
pagnarlo a  Napoli  quando  vi  andò  per  giustificarsi  da- 
vanti a  Carlo  V  delle  accuse  dategli  dai  fuorusciti.  Noq 
fu   meno  caro   a   Cosimo   I,   che   ad  Alessandro  ucciso 
nel  4537  successe  nel  ducato  della  Toscana;  da  cui  nel- 
l'anno istesso  della  sua  elezione  fu  destinato  ambascia- 
tore al  marchese  del  Vasto,  che  per  Carlo  V  dirigeva  la 
guerra  in  Piemonte ,   per  chiedergli    aiuto  di  soldati  per 
opporsi  ai  fuorusciti  che  si  preparavano  a  contrastargli  il 
dominio.  Nel  1538,   nominandolo   vescovo  di  Cortona,  lo 
ammesse  nel  suo  consiglio  segreto,  e  Io  mandò  ambascia- 
tore a  Carlo  V  per  iscolpario  dalle  accusse   mossegli  dal 
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marchese  del  Vasto  di  accogliere  e  proteggere  i  fuoruscili 
degli  stati  ribelli  all' impero,  e  più  specialmenle  Viucea- 
zio  di  Poggio  fuoruscito  lucchese.  Ritornò  eoa  il  carattere 
di  residente  presso  quell'imperatore  uel  4543  e  vi  si  trat- 
tenne fino  al  4545  :  restando  tuttora  nelfarchivio  di  Stato, 
sezione  del  principato,  tre  registri  di  lettere  scritte  du- 
rante questa  sua  legazione.  Stando  presso  la  corte  impe- 
riale si  adoperò  perchè  fossero  restituite  le  fortezze  che 
un   presidio   spagnuolo  occupava    fin    dalla    morte  del 
duca  Alessandro  ,  impedendo  a  Cosimo  di  averne  il  pos- 
sesso, e  felicemente  riuscì  neir  intento.  Ma  non  fu  del  pari 
fortunato   nelle    pratiche  fatte    presso   Carlo  V,  affinchè 
accordasse  al  duca  di  Firenze  rinvestitura  del  principato 
di  Piombino ,  spogliandone  gli  Appiani ,  sotto  pretesto  che 
questi  non  erano  in  grado  di  farlo  rispettare  dai  corsari, 
perchè  Paolo  ILI ,  nemico  costante  dei  Medici ,  vi  si  oppose. 
A  tale  oggetto  dovè  il  Ricasoli  portarsi  anche  a  Roma , 
sebbene  invano,  per  tentare  di  piegar  Tanimo  deirosti- 
nato  pontefice.  Nel  4545,  lasciando  la  legazione  di  Madrid, 
seco  ne  portò  la  grazia  di  Carlo  V,  e  diploma  con  cui  lo 
nominava  suo  consigliere  e  maggiordomo.  Nel  4548  accom- 
pagnò il  principe  Francesco  quando  si  portò  a  Genova  a 
presentare   i   suoi   omaggi    al   principe    Filippo   figlio  di 
Carlo  V  che  trovavasi  in  quella  città,  e  nell'anno  seguente, 
avvenuta  la  morte  di  Paolo  III ,  fu  mandato  oratore  presso 
il  conclave ,  con  incarico  speciale  di  adoperarsi  perchè  la 
scelta  del  nuovo  papa  non  cadesse  in  un  nemico  di  casa 
Medici.  Tanto  e  così  abilmente  si  maneggiò,  che  gli  riuscì 
ottenere  la  elezione  di  un  toscano ,  anzi  di  un  amico  del 
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duca   qual   erasi  Gìovao   Marìa  del  Monte,  che  prese  il 
nome  di  Giaiio  III.  Nel  4554,  alloraquando  i  Francesi  mos- 
sero verso  la  Toscana  per  soccorrere  la  Repubblica  di  Siena 
attaccata  da  Cosimo  I,  fu  spedito  a  Carlo  V  che  guerreggia- 
va pelle  Fiandre  per  chiedergli  dei  soccorsi  ;  e  di  1^  passò 
in  Inghilterra  per  congratularsi  con  Filippo  di  Spagna  per- 
chè sposava  Ferede  del  trono  inglese,  e  per  assistere  in 
nome  del  duca  alla  cerimonia  nuziale.  Frattanto,  riacce- 
sasi la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  Paolo  IV,  sac- 
cesso nel  pontificato  a  Giulio  111,  raggirato  da  ambìtiosi 
nipoti  che  per  i  propri   interessi   aderivano  ai  Francesi , 
faceva  ogni  opera  per  tirare  ancora  Cosimo  I  nel  suo  par- 
tito; al  quale  oggetto  si  ofTeriva  mediatore  per  stipulare 
un  trattato  di  nozze  tra  il  gran  principe  di  Toscana  ed 
una  figlia  di  Enrico  11.   Il  duca    dal  recente  acquisto  di 
Siena    stretto   viepiù  alle  sorti  di  casa  d*Austria  ,   non 
credè   opportuno  di   mostrarsi   ingrato  a  Filippo   II;   ma 
non  volendo  d'altronde  rigettare  con  disprezzo  le  offeìrie 
del  papa,  gli  deputò  nel  1557  ambasciatore  il  Ricasoli , 
dandogli  in  commissione  di  ringraziarlo  e  di  trattare  senza 
nulla  concludere ,  mettendo  sempre  di  mezzo  novelli  in- 
ciampi. Il  vescovo   di   Cortona   era    eccellente  in  queste 
arti  d' intrigo j  ma  era  diffìcile  d'ingannare  la  Corte  roma- 
na ;  la  quale  presto  si  accorse  di  quello  a  cui  si    voleva 
venire.    Perciò    Paolo    IV  incominciò   a    mostrarsi   ostile 
alla  Toscana ,  e  non  potendo  mettere  le  mani  addosso  al 
Ricasoli    rivestito  del    sacro   carattere    di  ambasciatore  , 
fece  imprigionare  Bartolommeo  Concini ,  uno  dei  segretari 
prediletti  di  duca    Cosimo  .  che  una    burrasca  avea  get- 
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tato  sulla  spiaggia  romaDa ,  mentre  portavasi  a  Napoli  per 
trattare  col  viceré  di  alcaDì  affari  del  suo  signore.  Il  Ri- 
casoli ,  apf>ena  saputo  del  fatto ,  chiese  arditamente  al 
Pontefice  la  liberatione  del  Concini ,  ricusando  di  prose- 
guire nelle  pratiche  incominciate  se  non  si  fosse  subito 
compiaciuto  alla  sua  richiesta.  Il  Concini  fu  infatti  messo 
in  liberta,  ma  tosto,  pe'maneggi  dei  Carafeschi,  fu  no- 
vamente  imprigionato  allMnsapnta  di  Paolo  IV:  anzi  per- 
chè il  Papa  lo  ignorasse  ,  si  pose  ogni  studio  per  impedire 
al  Ricasoli  Faccesso  presso  di  lui.  Ha  egli ,  accortosi  della 
trama  ,  non  volle  darsi  per  vinto  ;  laonde ,  dopo  di  aver 
tentata  invano  ogni  altra  via ,  entrato  furtivamente 
neiranticamera ,  penetrò  fino  alla  presenza  del  pontefice 
senza  farsi  annunziare ,  tenendo  dietro  ai  passi  del  mae- 
stro di  camera.  Paolo ,  uomo  oltremodo  irascibile ,  andò 
in  collera,  ed  avrebbe  voluto  far  carcerare  Fambasciatore 
toscano;  ma  passati  i  primi  momenti  dell'ira,  si  placò,  e 
perdonando  Tatto  ardito  ,  concesse  la  richiesta  liberazione 
del  Concini.  Peraltro  glMutrìghi  dei  nipoti  spinsero  il  pon- 
tefice a  rompere  ogni  trattato  di  accordo  col  duca  Cosimo, 
e  a  congedare  il  suo  ambasciatore:  ma  ebbe  la  umiliazione 
di  vederselo  un*altra  volta  davanti,  cioè  quando,  fatta 
pace  cogli  Spagnoli ,  gli  fu  mandato  dal  Mcdici'per  congra- 
tularsi in  suo  nome.  Altre  missioni  sostenne  in  progresso 
ili  tempo  e  presso  il  duca  d'Alva  e  presso  il  marchese 
del  Vasto,  perchè  Cosimo  I  molto  valeasi  della  sua  de- 
strezza e  capacitèi ,  in  specie  negli  affari  che  richiedevano 
accortezza  e  segreto.  Per  questo  lo  destinò,  intorno  al  4557, 
oratóre  ad  Enrico  II  re  di  Francia,  dandogli   per  istrii- 
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zione  di  ienlare  tulle  le  vìe  per  indurre  quel  prìncipe  a 
permellere  che  si  propinasse  un  veleno  a  Piero  Slroiii 
ed  ai  prìncipali  tra  i  fuoruscili  fiorentini  cbe  avevano 
trovalo  ospitale  ricovero  in  Francia  ;  veleno  eh*  ei  recava 
con  sé ,  preparalo  per  maggiore  sicurezza  di  effetto  nelle 
slesse  officine  chimiche  del  duca.  Il  Ricasoli  trovò  gene- 
rosità nel  Re  e  nei  Francesi;  i  quali ,  ricusandosi  di  farsi 
i  sicari  del  duca  di  Firenze,  divulgarono  il  tradiaienlo: 
di  modochè  al  vescovo  ,  se  voile  salvare  la  vita ,  convenne 
di  fuggirsene  nascostamente;  senza  peraltro  sfuggire  alla 
infamia  che  gliene  venne ,  perchè  d'allora  in  poi  fa  cono- 
sciuto soltanto  col  nome  di  Vescovo  deirAmpollina.  A 
perpetua  memoria  della  sua  criminosa  compiacenza  ai 
desideri  del  duca  rimangono  tuttora  le  lettere  che  da 
Cosimo  gli  furono  scritte  durante  la  sua  dimora  alla 
corte  dei  Valois ,  e  possono  vedersi  tra  le  carte  Strozziane 
airarchivio  centrale  di  stalo.  Nel  4560  negoziò  a  Ferrara 
il  matrimonio  di  una  figlia  di  Cosimo  col  duca  Alfonso , 
e  tornò  a  quella  corte  non  mollo  dopo  mediatore  nelle 
differenze  tra  quel  duca  e  i  Farnesi.  Vacò  in  quel  tempo 
Tarcivescovado  di  Milano  che ,  essendo  per  regresso  ritor- 
nato al  cardinale  Ippolito  d'Este,  Tofl'ri  al  Ricasoli;  ed 
egli  lo  ricusò,  non  per  modestia,  ma  perchè  T Estense 
voleva  venderglielo  a  prezzo  troppo  elevato.  Sembra  poi 
cosa  strana  che  Paolo  IV ,  il  quale  lo  avea  tanto  odiato , 
lo  chiedesse  a  Cosimo  I  per  residente  alla  corte  di  Roma. 
Forse  il  pontefice ,  conosciuta  la  nequizia  dei  nipoti ,  co- 
minciò ad  apprezzare  quello  che  da  essi  gli  era  stato 
dipinto  con  sinistri  colori ,  perchè  appunto  è   cosa  natu- 
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rale  che  il  disìDganno  porga  consiglio  e  faccia  vedere  le  cose 
con  colori  affatto  diversi.  Sia  4;he  vaolsi  di  ciò  ,  fatto  è  che 
Paolo  lo  ebbe  carissimo  nei  suoi  ultimi  giorni;  ed  essendo 
mancato  di  vita  quel  papa ,  non  molto  dopo  il  suo  arrivo 
a  Roma,  gli  toccò  a  fare  uso  di  abilità   diplomatica  per 
fargli  eleggere  a  successore  un  amico  certo  di  casa  Medici. 
E  vi  riuscì,  perchè  miglior  servigio  non  poteva  rendere  al 
suo  prìncipe  che  quello  di  portare  alla  sedia  pontificale  il 
cardinale  Medici  di  Milano ,  fratello  del  marchese  di  Marì- 
gnano  che  avea    servito  Cosimo   nella  guerra  di    Siena. 
L'ultima  ambascerìa  che   sostenne   fu  nel  maggio  4564  , 
quando  si  portò  alla  corte  di  Ferrara  per  condolersi  della, 
morte  della  duchessa.  Stanco  delle  cose  del  mondo ,  fra 
le  quali  si  era  tanto  e  s)  lungamente  ravvolto ,  cominciò 
allora  a  pensare    all'anima  sua ,  e  ben   sapendo  che  nel 
concilio  di  Trento  ,  tuttora  adunato ,  erasi  fatto    decreto 
che  non  potessero  i  vescovi  starsi  lontani  dalle  loro  sedi, 
rinuniiando  alla  carica  di  maggiordomo  del   duc^ ,  andò 
a  risedere  a  Pistoia;   città    della  quale   era  stato  eletto 
vescovo  nel  4S60,  e  che  probabilmeate  non  aveva  per  anco 
veduta.  Tutto  da  quel  giorno  in  poi  si   dedicò  alla  cura 
delle  anime ,  ed  a  nuiraltro    pensò  se  non  a   soddisfare 
agli  obblighi  che  gV  imponeva  Tepiscopato.  Morì  nel  4  572 , 
stile  comune,  il  24  febbraio,  e  dalla  pietà  del  nipote  gli 
fu  inalzato  un  momento  nella  chiesa  di  Santa  Marìa  No- 
vella di  Firenze  in  cui  era  stato  sepolto.  Amò  e  protesse 
i  letterati ,  e  contribuì  alla  fondazione  della  celebre  Acca- 
demia Fiorentina,  poi  che  vide  Cosimo  desideroso  che  i 
sudditi   si  applicassero    allo  studio  della  lingua  e   della 
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poesia  ,  contento  che  non  si  volgessero  più  alia  politica. 
Francesco  Baldelli  gli  dedicò,  nel  4549,  la  tradaiione 
della  storia  di  Benedetto  Accolti  sulla  guerra  tWcrigHani 
contro  i  barbari  per  ricuperare  i  luoghi  iantij  che  fu  stam- 
pata in  Venezia.  Fu  ornato  di  gentili  maniere,  talché 
quanti  lo  conobbero  Io  amarono.  Ebbe  ad  amici  gli  uomini 
più  illustri  del  tempo ,  e  tra  questi  T  imperatore  Carlo  Y  ; 
di  cui  si  narra  che  lo  abbracciasse  e  lo  baciasse  od  vdlo 
quando  prese  commiato  da  lui  dopo  Tultima  ambasceria  , 
quasi  presago  di  mai  più  rivederlo. 

9.  PIETKO. 

Nacque  il  20  marzo  4507.  Visse  in  Roma  intento  a 
cose  commerciali ,  finché  in  Firenze  non  fu  stabilito  il 
principato.  Fidente  allora  nella  inalterata  fedeltà  di  sua 
famiglia  ai  Medici ,  tornò  in  patria  sicuro  di  essere  coperto 
di  onori.  Né  fu  cattivo  profeta,  avvegnaché  nel  4540  fu 
eletto  provveditore  degli  Otto  ;  magistratura  dì  giurali  che 
dava  giudizio  nelle  cose  criminali ,  ma  che  era  preseduta 
da  un  officiale  permanente  nominato  dal  principe,  il  quale 
sceglieva  persona  che  gli  fosse  a  tutta  prova  devota  ,  e 
senza  pietè  per  i  rei  di  stato  che  si  dovean  giudicare.  Iq 
tale  officio  continuò  per  olio  anni;  e  talmente  v'incontrò 
il  gradimento  del  duca  che,  nel  4550,  ve  lo  elesse  di  nuovo. 
Andò  in  seguito  commissario  a  Cortona  nel  4554  ;  nel  4559 
fu  ascritto  tra  i  senatori,  e  nel  4560  ammesso  nel  consiglio 
segreto  del  duca  Cosimo.  Morì  nel  4568  ,  stile  comune  , 
il  44  di  febbraio. 
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40.  SIMONE. 


Conseguito  grado  dottorale  in  facoltà  civile  oeirUoiver* 
sita  di  Pisa,  preferì  alla  legale  la  carriera  ecclesiastica  ;  e 
nel  \  562  olteDoe  di  esser  fatto  coadiutore  nel  canonicato  al 
zio  vescovo  di  Pistoia  ,  a  cui  successe  nel  4572.  Ferdinan- 
do 1  lo  nominò  suo  cameriere  nek  4589.  Morì  il  27  set* 
tembre  del  4597. 

44.  GIULIANO. 

Nacque  il  28  marzo  4553.  Entrò  ancor  fanciullo  nella 
corte  Medicea  in  qualità  di  paggio  ;  e  fatto  adulto,  fu  da 
Cosimo  I  eletto  suo  gentiluomo  di  camera  ;  carica  in  cui 
lo  confermò  anco  il  di  lui  successore  Francesco  I.  Fu 
per  questo  granduca  oratore  alla  dieta  celebrata  in  Ra- 
tisbona  sotto  l' imperatore  Massimiliano  ;  ed  ebbe  nel  4  584 
r  incarico  di  accompagnare  a  Mantova  la  principessa  Eleo- 
nora destinata  sposa  al  duca  Vincenzio  Gonzaga.  Quando 
Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoja  si  un),  nel  4586,  a 
Caterina  d'Austria  figlia  di  Filippo  II  re  di  Spagna  ,  toccò 
a  lui  di  portarsi  a  Torino  per  offerirgli  le  congratulazioni 
del  granduca  Francesco:  siccome  alla  morte  di  questo 
prìncipe,  nelFottobre  4587,  fu  eletto  ambasciatore  alle  re- 
pubbliche di  Genova  e  di  Lucca  ed  al  principe  di  Massa 
per  notificare  la  successione  al  granducato  del  cardinale 
Ferdinando.  Ma  appena  giuùto  a  Sarzana  dovè  retroce- 
dere ,   perchè  il  nuovo   granduca ,   avendo   udito   che  a 
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Genova  non  se  gli  voleva  dare  il  titolo  di  sereDissìmo  , 
non  volle  compromellere  la  sua  dignità.  Lo  destinò  poi 
residente  alla  corte  di  Vienna  presso  V  imperatore  Ridolfo  ; 
ma  mentre  disponevasi  alla  partenza,  fu  colto  dalla  morte, 
il  24  giugno  1590.  Rimasto  erede  delle  molte  ricchezze 
derivategli  dai  maggiori  ed  aumentate  dallo  zio  coi  beoe- 
fìzi  ecclesiastici,  pensò  di  fondare  una  commenda  nel- 
l'ordine di  San  Stefano  da  poco  istituito  dal  duca  Co- 
simo I.  Rivolse  da  primo  il  pensiero  alla  fondazione 
del  priorato  di  Milano;  ma  invece  fondò  poi  quel  di  Fi- 
renze ,  chiamando  allestinzione  del  suo  ramo  le  varie 
diramazioni  procedenti  da  Ranieri  di  Alberto.  Sogu\  que- 
sta fondazione  nel  45^9,  ed  egli  con  gran  pompa  ve- 
stì Tabito  deir Ordine  il  49  di  agosto  nelTanno  istesso* 
Per  i  funerali  celebratigli  solennemente  in  Santa  Maria 
Novella  lesse  lelogio  funebre  Francesco  Serdonati ,  che 
fu  stampato  con  i  tipi  dei  Giunti  ;  opuscolo  pregiato  e 
rarissimo  che  fa  testo  di  lingua.  Tutta  Torazione  si  aggira 
nel  tributare  al  Rìcasoli  lode  di  cortigiano  perfetto.  Ai 
giorni  nostri  non  saprei  decidere  se  dovesse  intendersi 
biasimo  o  lode ,  e  stando  a  rigore  di  vocabolo,  Topinione 
pubblica  non  sarebbe  a  lui  favorevole  :  ma  forse  il  Ser- 
donati lodò  in  lui^  non  la  servile  adulazione  ,  ma  Taffetto 
verso  una  famiglia  a  cui  molto  doveano  i  Ricasoli.   . 

42.  ALBERTO. 

iVofcssò  i  voli  tra  i  cavalieri  di  Malta  nel  1554.  Perì 
Viilorosamcntc   combattendo  in  uno  scontro  tra  lo  galero 
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deirOrdiae  e  le  turchesche  poste  a  guardia  dell' isola  di 
Rodi,  qhe  i  cavalieri  tentarono  di  sorprendere  nei  4557. 

43.  GIOVAMBATISTA. 

Nacque  il  48  ottobre  4489.  Non  ebbe  magistrature, 
perchè  essendo  uomo  violento,  fu  spesso  in  guai  col  tri- 
bunale degli  Otto.  Ed  infatti,  con  sentenia  dei  6  otto*- 
bre  4522,  fu  esiliato  per. due  anni  da  tutto  il  dominio 
per  aver  dato  soccorso  a  Mauro  Bartolini  nelFaggredire  e 
ferire  a  morte  Lorenzo  Busini.   Morì  il  46  febbraio  4536. 

44.  FRANCESCO. 

Era  primogenito  e  vestì  le  divise  di  cavaliere  di  San 
Stefano  il  26  dicembre  del  4589.  Successe  al  padre  nei 
priorato,  ma  per  poco,  avendolo  raggiunto  nel  sepolcro  il 
24  gennaio  4595,  stile  comune. 

45.  GIOVAMBATISTA. 

Nacque  il  primo  luglio  4580.  Nel  4602  successe  al  fra- 
tello nei  priorato  di  Firenze,  e  vestì  l'abito  di  San  Ste- 
fano il  43  aprile.  Morì  circa  il  4620.  Ebbe  a  consorte 
Virginia  di  Orazio  di  Luigi  Rucellai  e  di  Maria  Guicciar- 
dini :  a  cui  fu  ava  paterna  Dianora  della  Casa ,  sorella 
a  monsignor  Giovanni  arcivescovo  di  Benevento  celebre 
letterato.  Virginia  fu  Perede  delle  famiglie  Rucellai  e 
della  Casa,  ed  aggiunse  molte  ricches^ze  alle  molle  che 
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gib  avevano  i  Ricasoli.  Luigi  Rucellai  di  lei  fratello , 
chiamando  alla  successione  Orazio  figlio  di  lei ,  lobbligò 
ad  assumere  il  suo  cognome. 

16.  ORAZIO. 

Nacque  il  23  aprile  1604.  Fu  messo  tra  i  paggi  a 
dieci  anni ,  e  sin  da  quel  giorno  cominciò  la  sua  vita  corti- 
gìuna  ;  ma  non  per  questo  poltrì  neirozio  delle  antica- 
mere, ed  invece  si  dedicò  indefessamente  allo  studio. 
Ebbe  a  maestri  ì  più  distinti  uomini  del  suo  secolo,  e  ira 
questi  il  Galileo ,  da  cui  imparò  le  matematiche  e  la  (ilo- 
sofìa  :  e  fu  uno  dei  pochi  fedeli  amici  che  consolarono  gli 
ultimi  giorni  del  vecchio- subliftie  nel  suo  ritiro  di  Àrcetri. 
Ferdinando  H  lo  elesse  suo  gentiluomo  di  camera  ;  e  nel 
gennaio  del  4635  lo  mandò  ambasciatore  straordinario  a 
Ferdinando  II  imperatore  per  rallegrarsi  della  elezione 
dell'arciduca  Ferdinando  suo  fìglio  a  re  dei  Romani.  Da 
Vienna  passò  a  Varsavia  per  officio  ben  diverso  ;  doven- 
dosi condolerò  col  re  Ladislo  IV  per  la  morte  del  cardi- 
nale suo  fratello.  Lo  stesso  granduca  ,  benevolo  per  gli 
uomini  di  merito,  gli  affidò  in  seguito  la  direzione  degli 
studi  del  suo  figliuolo  Francesco ,  che  fu  poi  cardinale  ; 
e  nel  1657  gli  dette  la  soprintendenza  della  libreria  Lau- 
renziana.  Anche  Cosimo  IH  fece  sembiante  di  onorarlo , 
ed  al  suo  avvenimento  al  trono,  nel  1670,  lo  confermò 
nella  carica  di  gentiluomo  di  camera  :  ma  a  poco  a  poco 
lo  allontanò  dalla  corte ,  non  avendo  troppo  accetti  i  cul- 
tori delle  filosofiche  discipline.  I  cavalieri  delPordine  Ste- 
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famaao  lo  elessero  gran  contestabile  nella  solenne  adii* 
nanza  capitolare  tenuta  in  Pisa  nel  4656;  essendo  egli 
già  decorato  delle  divise  equestri  fino  dal  giorno  in  cui 
fu  ammesso  tra  i  paggi ,  e  priore  dell'assemblea  fiorentina 
dal  4680.  Venuto  in  fama  per  il  molto .  sapere ,  le  più 
illustri  accademie  fecero  a  gara  per  ascriverlo  tra  loro: 
e  prima  la  Fiorentina,  di  cui  fu  console  nel  4653.  Nella 
Crusca  si  chiama  V Imperfetto  ^  e  fece  per  impresa  un  di- 
segno in  matita  rossa  corretto  con  midolla  di  pane ,  col 
motto  per  ammenda:  e  ne  tenne  Tarciconsolato  pii;^  volte. 
Nel  suo  governo  del  4650  propose  di  trasportare  in  vol- 
gare le  lettere  dei  più  classici  tra  gli  scrittori  latini  ;  e 
a  tal  fatica  posero  mano  i  più  illustri  tra  gli  accademici, 
ed  egli  stesso  ne  die  Tesempio ,  traducendo  la  bella  e 
morale  epistola  di  Cicerone  a  Quinto  suo  fratello ,  facendo 
così  conoscere  come  le  versioni  si  debbono  fare  perchè 
riescano  perfette.  Nelfanno  appresso,  essendosi  celebrata 
nel  palazzo  Strozzi  la  prima  delle  solenni  adunanze  in 
ohore  di  San  Zanobi  protettore  deirAccademia,  egli  vi  recitò 
Torazione  panegirica  che  trovasi  ancora  manoscritta  presso 
gli  eredi  :  ed  in  altra  radunata  letteraria  tenutasi  nel  pa- 
lazzo granducale  per  festeggiare  Gustavo  Adolfo  dì  Svezia, 
venuto  a  Firenze  nel  4654,  lesse  un  discorso  sulla  fortuna, 
che  è  pure  inedito.  Molte  sono  le  dissertazioni  scritte  per  le 
accademie,  ed  alcune  hanno  avuto  Tenore  della  stampa. 
Il  Moreni  pubblicò  nel  482S,  per  i  tipi  del  Maghori ,  un 
volume  di  rime  e  prose  inedite,  in  6ui  se  ne  trovano  pure 
delle  sue:  tra  queste  la  risposta  all'accusa  mossagli  dall'Or- 
nato (conte  Ferdinando  del  Maestro)  nel  lasciare  l'arcicon- 


86  GENEALOGIA    F.  STORIA 

solalo  nel  4652.  Voleva  Toso  accademico  che  agli  unciali 
uscenti  di  magistrato  dovesse  farsi  il  sindacato;  nella  qual 
circocoslanza  s* immaginavano  le  accuse  più  strane  per  far 
gioco  di  parole  ed  accozzare  delle  frasi.  In  una  delle  sue* 
cessive  adunanze    Taccusato  presentava  le  sue  giustifica- 
zìoni ,  incolpando  a  sua  volta  l'accusatore:  e  sebbene  fosse 
questo    uno  scherzo  e  per    Tuna  parte  e  per   Taltra  ,  è 
curioso  riscontro  del  costume  dei  tempi  come  i  due  oratori 
si   gettassero    in    faccia     le    piìi    mordaci    e  sanguinose 
invettive,  quali  può  dettare  un  animo  che  sìa  veramente 
esacerbato  e  pieno  di  fiele.  Pubblicò  il  Moreni  nello  slesso 
volume   il  suo  ditcorgo   contro  il  freddo  posiUvo  ;  in   cui 
prese  a  sviluppare  il  principio  di    Galileo,  non  essere  il 
freddo  che  una  semplice  privazione  di  calorico  e  non  già 
una  sostanza  positiva  e  reale.  Non  meno  pregevoli  sono  le 
sue  cicalate,  ripiene  di  brio,  scritte  con  purgalissima  dizione 
e  con  stile  facile  e  piano ,  senza  le  contorsioni  e  le  slra^ 
nozze  che  rendono  intollerabili  quelle  di  altri  accademici, 
e  piti   specialmente  di  Lorenzo  Panciatichi.  Primeggia  su 
tutte  quella  sulla  lingua  '  lonadattica  ,  in  cui  si  spiega  ed 
illustra  un  gergo  a  quei   tempi  inventato  in  Firenze  per 
ischerzo  di  un  beirumore  ,  alterando  i  nomi  con  serbarne 
solo  le  prime  sillabe,  come  Brìareo  per  briaco ,  dolori  per 
dottori ,  e  così    via  seguitando.  Fu    pubblicata  a  Firenze 
nella    raccolta    delle  prose   fiorentine  (  Parte  IH  ,   voi.   I , 
pag.  1S4)  edita  da  Tarlini  e  Franchi  nel  1722,  e  ristam- 
pata a  Venezia  dairOcchi  nel  4730;  ed  in  ambedue  que- 
ste edizioni  figura  pure,  in  forma  di  cicalata ,  la  petizione 
ni  provveditori  dello  stravizzo  della  Crusca  per  il  solito  tri" 
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buto  del  cacio  di  Lodi;  scheno  misto  di  prosa  e  di  versi, 
al  pari  delF  altro  m  lode  dell' UccMo^  in  cui  non  sodo 
punto  lodevoli  i  lubrici  equivoci  che  qua  e  là  si  trova qo 
sparsi.  Motivo  questo  che  m' induce  a  credere  che  possano 
essere  opera  sua  alcuni  non  troppo  morali  sonetti  che 
si  leggono  nel  codice  .  Magliabechiano  567  della  clas- 
se VII,  benché  senza  nome  di  autore  ma  frammisti  ad  altri 
suoi  versi ,  nei  quali  la  venustà  della  forma  e  Teleganza 
del  verso  non  compensa  Toscenità  da  cui  sono  bruttati. 
È  giacché  toccammo  dei  versi,  è  qui  luogo  di  dire  ch*ei  fu 
pure  grande  poeta ,  e  tale  che  il  Crescimbeni,  buon  giu- 
dice in  tal  materia,  ebbe  a  scrivere  che,  il  priore  Orazio 
con  incomparabii  fervore  sostenne  la  cadente  toscana  poe- 
sia ,  e  vendicò  dalle  ingiurie  dei  falsi  poeti  il  nobilissimo 
stile  del  gran  Petrarca.  Il  Moreni,  nel  volume  rammentato, 
pubblicò  alcune  delle  sue  rime:  e  bellissimi  per  isceltezza, 
leggiadria  e  sublimità  ,  sono  i  sei  sonetti  che  scrisse  in 
morte  di  una  donna  che  amava.  Belli  del  pari  sono  i  do- 
dici che  dettò  sul  vivere  delle  corti ,  dopo  di  essere  stato 
costretto  ad  allontanarsene  :  ma  quelli  che  sugli  altri  por- 
tano il  vanto,  e  che  rifulgono  per  un  certo  dignitoso  carat- 
tere di  bella  semplicità,  sonoi  morali,  editi  dalPabate  Luigi 
Fiacchi  (  il  Glasio  )  nel  volume  XXI  della  Collezione  degli 
opuscoli  scientifici ,  insieme  al  Discorso  recitato  nel  rendere 
V arciconsolato  della  Crusca  al  Timido  {Desiderio  Monte- 
magni)  nel  1654.  Fra  i  suoi  lavori  poetici  va  pur  ram- 
mentato un  dramma  teatrale  che  ,  ad  insinuazione  del 
cardinale  Giovan  Carlo  dei  Medici,  compose  nel  4658 
per  festeggiare  il  giorno  natalizio  del  principe  Filippo  di 
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Spagna,  intitolato  La  presa  di  Argo  e  degli  amori  di  Linceo 
e  ri'  ìpermestra  ;  che  nell'anoo  istesso  die  in  luce  coi  tipi 
delln  stamperia   granducale ,  e  meritò  l*onore  di  una  se- 
conda edizione  nel  4689  nella  parte  prima  della  Aaceo/to 
delle  poesie  drammatiche  fatta  da  Giovanni  Andrea  Moni- 
glia.   Bell'esempio  di    facilità ,  di   eleganza  e  dì   dottrina 
sono  le  sue  lettere  ;  che ,  conservate  qual  cosa  preziosa  dai 
letterati   contemporanei ,  sono  arrivate  fino  ai  d\  nostri , 
delle  quali  fece  stampare  un  saggio  dalla  stamperìa  Ha- 
gheri ,   nel  4826,  quel  valentuomo  .del  canonico   Moreni. 
Ma  l'opera  più  importante  ,   che  veramente  lo  distingue 
nella  immensa  turba  dei   letterali  vissuti  ai  suoi  giorni  , 
è  quella  a  cui  dio  titolo  di  Dialoghi  filosofici.  L'autore  si 
propose  in  essa  un   piano  che  tutti  tra   loro  collegasse  i 
misteri  più  astrusi  della  filosofìa:  e  divise  l'opera  in  dia- 
loghi  a  tìne  di  renderla  più  familiare ,  prendendo  motivo 
dal  volere  indirizzare  i  figli  nella  via  di  virtù.  Figurò  che 
una  compagnia  di  uomini  eruditi ,  per  isfuggìre  il  conta- 
gio che  infierìva  in  Firenze ,  si  ritirasse  da  prima  a  Tu- 
scolo  ,  quindi  ad  Albano  e  finalmente  a  Tivoli;  passando 
il  tempo  in  scientifiche   disquisizioni.    Rafiaello  M^giotti  » 
profondo  filosofo  ,  è  il  mantenitorc  del  discorso;  l'autore  e 
suo  figlio  Luigi   prendono  pure   parte  in  tutti  i  dialoghi; 
negli  altri  parlano  diverse  persone ,  secondo  che  la  mate- 
rìa  si  adatta    alle  loro  cognizioni.  Tutto  il  libro  si  fonda 
sulle  due  proposizioni  :  hoc  unum  scio  quod  nihil  scio  che 
è  di  Socrate ,  e  nosce  te  ipsum  che  la  gentilità  aveva  at- 
tribuita ad  Apollo,  ed  era    scolpila  nel  tempio  di  Delfo. 
Nella  villeggiatura  di  Tuscolo  si  prova  la  prima  proposi- 
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zione ,  passando  in  rivista  le  Unto  diverse  opinioni  dei 
più  antichi  e  reputati  filosofi  intorno  ai  prìncipj  univer- 
sali che  sì  variamente  si  sono  immaginati  dalla  filosofia 
naturale,  e  facendo  chiaramente  vedere  che  ninna  delle 
tante  opinioni  manifestamente  convince.  Nella  villeggiatura 
Albana  si  tratta  delFenima  e  delle   sue  potenze ,  e  degli 
organi  e  degl'istrumenti   per  cui  e  dove   esse  sì  maneg- 
giano: quindi ,  discorrendo  dell'anatomia,  si  viene  ad  esa- 
minare e  distinguere  quali  istrumenti  servono  agli  appetiti 
ed  ^ai  sensi,  quali  all' intelletto  ed  alla  ragione.  Così  Tuomo, 
avendo  conosciuto  sé  stesso ,  passa  alla    villa  di  Tivoli , 
dove,  per  mezzo  di  varj  dialoghi  relativi  a  materie  mo- 
rali ,   s^  indirizzano  le  operazioni   al  conseguimento  deliri 
virtù  ed  airaborrimento  del  vizio.  Per  tal  modo,  connesso 
il  ragionamento  di  noi  medesimi,  s'impara  a  conoscere  il 
fine  a  cui  sono  destinate  le   parti  sensibili ,   a  quale  le 
ragionevoli ,  e  come  quelle  devono  essere  di  queste  sog- 
gette e  ministre.  Insomma  ,  in  tutti  questi  dialoghi  favella 
della    filosofia    naturale  e  morale;  e  dove    Toccasione  lo 
comporta ,  emette   molte   opinioni   intorno  alla  fisica   ed 
airanatomia  ,  dimostrandoci  come  molte   delle  nozioni  di 
queste   scienze  che  ora  si  hanno  per  nuove ,  fossero  fino 
d'allora  conosciute.  Quest'opera,  astrusa  di  per  sé  stessa, 
è  dettata  in  stile  così  pulito,  vivo,  chiaro,  brillante  e  lim* 
pido,  che  intelligibili  e  piane,  a  tutti  domestiche,  e  per 
così  dire  pasteggiabili ,  rende  le  più  nascoste  ,  le  più  forti 
e  profonde  speculazioni.  Francesco  Redi  nelle  sue  note  al 
Bacco  in  Toscana  ne  parla  con  molto  elogio;  elogio  che  gli 
viene  tributalo  ancora  ai  dì  nostri.  Questi  dialoghi  restarono 
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avente  da  una  parte  il  sao  rìtraiio,  e  nel  rovescio  il  pia- 
neta di  Giove  circondato  dalie  stelle  Medicee,  col  motto: 
nitet  diffuso  lumine ,  tolto  da  Lucrezio. 

47.  GIOVAMBATISTA. 

Ottenne  un  canonicato  nella  metropolitana  fiorentina 
nel  4688.  Visse  lunghi  anni  tra  le  pene  di  angosciosa  in- 
fermità ,  che  sopportò  con  eroica  rassegnazione.  Rinunziò 
il  canonicato  al  nipote  nel  4748,  e  poco  dopo  morì  il 
31  di  ottobre  deiranno  medesimo. 

48.  GIULIANO. 

Prese  la  croce  di  cavaliere  neirordine  di  $•  Stefano 
il  3  giugno  4664.  Fu  ucciso  in  rissa,  il  7  agosto  1668,  da 
un  del  Benino  e  da  un  Ulivi  in  casa  di  una  meretrice, 
dove  poc^anzi  avevano  insieme  cenato.  Il  vino  fu  non 
ultima  causa  di  questo  eccesso. 

49.  LUIGL 

Nacque  nel  4639  il  7  dicembre.  Vestì  le  divise  di 
cavaliere  di  S.  Stefano  il  7  settembre  4672.  Successe  al 
padre  nel  priorato  nel  4  694,  e  fu  eletto  gran  contestabile 
dell'Ordine  nel  4689.  Cosimo  HI  lo  ascrisse  tra  i  suoi 
gentiluomini  di  camera ,  e  lo  mandò  ambasciatore  straor- 
dinario ad  Alessandro  Vili,  nel  4689  ,  per  congratularsi 
della    sua    esaltazione  al    pontificato:   dipoi    in    Francia 
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Del  4690  per  condolersi  della  morte  della  Del6na,  nuora 
del  re.  Luigi  pareggiò  il  padre  nella  fama  letteraria. 
Nel  4691  fu  ascrìtto  tra  gli  Arcadi  col  nome  di  Glorideo 
Molossio  ;  in  seguito  airaccademia  Fiorentina  ed  a  quella 
degli  Apatisti ,  in  cui  fu  luogotenente  ducale.  Alla  Crusca 
fu  ammesso  r  8  settembre  4664  ,  e  vi  scelse  ad  impresa 
una  vite  piegata  per  propagginarsi  sopra  la  loppa ,  col 
motto:  Onde  tal  frutto  e  $imile  si  colga,  È  autore  di  varie 
cicalate  lette  in  diverse  adunanze  della  Crusca ,  che  per 
la  maggior  parte  esistono  manoscritte,  non  essendo  pub- 
blicata che  quella  in  lode  delT Ipocondria  ,  nella  parte  III« 
del  volume  I  delle  Prof^e  fiorentine  edite  nel  4746.  Nella 
tipogra6a  granducale  fu  stampata  nel  4666:  la  reiasione 
delle  esequie  di  Anna  M.  Maurizia  regina  di  Francia^  ce* 
iebrate  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  da  Ferdinando  fi  :  e  coi 
tipi  del  Vangelisti  die  in  luce,  nel  4674,  Corazione  funerale 
per  la  morte  del  granduca  Ferdinando  IL  Alcune  sue  poe- 
sie ed  una  corrispondenza  col  conte  Magalotti ,  non  meno 
interessante  di  quella  del  genitore,  esistono  nella  biblio- 
teca Ginori-Yenturì.  Scrìsse  di  lui  Salvino  Salvini  nei 
Fasti  consolari  deiraccademia  Fiorentina,  che  fu  ai  suoi  tempi 
lo  splendore  della  patria  e  rornamento  non  meno  delle 
accademie  che  delle  corti  dei  principi.  Morì  il  21  apri- 
le 4704. 

20.  GIOVAN-CARLO. 

Nacque  nel   4650.  Nel  4679  fu  condannalo  in  contu- 
macia alla   morte  ed   alla  confisca   dei  boni  ,   per   avere 
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ucciso  GiovaoDì  AlamaDDÌ  suo  cugino  per  gelosia  di  una 
meretrice.  La  prima  parte  della  condanna  non  fu  eseguita, 
essendosi  Giovan  Carlo  sottratto  con  una  sollecita  fuga. 
Morì  il  24  dicembre  4694. 

«4.  SIMONE  GIUSTINO. 

Diventò  cavaliere  delFordine  di  S.  Stefano  1*8  mar- 
zo 4686.  Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  ed  il  lio 
gli  rinunziò  il  canonicato  gentilizio  nel  4748.  Fu  uomo 
eminentemente  pio  ,  e  visse  tranquillo  e  rassegnato  nelle 
molte  malattie  che  lo  afiDissero  durante  la  vita.  Mori  il 
3  dicembre  4736. 

22.  ORAZIO. 

Vestì  Tabito  di  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  4686,  il 
30  marzo ,  e  successe  al  priorato  nel  4704.  Fu  gentiluomo 
di  camera  dei  granduchi  Cosimo  III  e  Giovauuì  Gastone: 
e  dopo  di  aver  retto  la  potesteria  di  S.  Donalo  in  Poggio 
nel  4735,  morì  il  20  febbraio  4737,  stile  comune. 

23.  UGO  MARIA    RANIERI. 

Nacque  1*8  gennaio  1683,  stile  comune.  Successe  al 
fratello  nel  priorato  di  Firenze,  nel  4737:  e  Giovan  Ga- 
stone lo  ascrisse  tra  i  gentiluomini  della  sua  camera. 
Morì,  ultimo  del  suo  ramo,  il  5  aprile  4754. 
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h,  GASPERO. 

Nacque  il  23  luglio  U25.  Passò  tuUa  la  vita  intento 
a)  commercio.  Teneva  banco  in  Roma,  dove  risedeva,  ed 
ebbe  la  fortuna  propizia ,  talché  potè  accumulare  molle 
sostanze.  Morì  in  Roma  nel  febbraio  del  \  472 ,  stile  co- 
mune, ed  il  suo  cadavere,  portato  a  Firenze,  fu  sepolto 
in  Santa  Maria  Novella  il  d\  4  di  marzo. 

*.  IACOPO. 

Nacque  il  primo  maggio  1471.  Nel  15(H  fece  parte- 
delia  magistratura  dei  dodici  buonomini  ;  e  risedè  tra 
gli  Otto  di  guardia  e  balìa  nel  1527.  Morì  di  contagio 
il  SI  marzo  1529,  stile  comune. 

3.  GASPERO. 

Nacque  il  29  giugno  1472.   Risedè  nella  magistratura 
de»  dodici  buonomini  nel  1505,  e  morì  nel  152i. 
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4.  ANOUKA. 

Nncque  il  24  marzo  1 49S.  Il  Busini  lo  rammenta  nello 
sue  lettere  come  uomo  tutto  devoto  a  casa  Medici,  e  rac- 
conta di  averlo  veduto  piangere  disperatamente  dopo  la 
cacciata  del  cardinale  Passerini,  nel  1527.  Andò  via  da 
Firenze  quando  sì  avvicinarono  i  giorni  delPassedlo  ,  e 
tornò  soltanto  allorché  fu  stabilito  il  principato.  Ammesso 
a  partecipare  degli  offici ,  fu  eletto  vicario  di  Lari  e  delle 
rolline  Pisane  nel  4  535,  capitano  di  Livorno  nel  1540, 
vicario  di  Vicopisano  nel  1551.  Dimorava  abituaìmenlc 
in  Pisa,  e  vi  tenea  una  casa  di  commercio  :  ed  ivi  mori 
(li  febbre  maremmana  nelFottobre  del  1560. 

5.  NICCOLÒ. 

Nato  il  3  febbraio  1502,  fu  conosciuto  sotto  la  quali- 
fica di  Ricasoli  da  Meleto,  desunta  dall' antichissimo  ca- 
stello della  famiglia  di  cui  egli  era  padrone.  Morì  nel  1553 , 
il  5  settembre. 

6.  FILIPPO. 

Nacque  il  29  novembre  1511.  Dopo  di  essere  passalo 
per  molte  distinte  cariche ,  venne  nominato  senatore 
nel  1571.  Fu  eletto  ncllanno  medesimo  a  far  parte  della 
magistratura  degli  Otto,  in  cui  risedò  ancora  nel  157(» 
e  nel  15R9.   Ebbe   inoltro  il  governo  di  Colle   nel    1.'>45  , 
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di  Pisa  nei  1578;  di  Pistoia  nel  1584  e  1585  ;  e  di  San 
Giovanni  e  di  tutta  la  Valdaroo  saporiore  nel  1588.  Morì 
il  16  aprile  1600. 

7.  GIOVANNI. 

Abbracciò  1*  istituto  di  Sant'  Ignazio  di  Lojola  ,  detto 
la  compagnia  di  Gesù.  I  suoi  confratelli  ne  fecero  stima, 
e  lo  elessero  priore  del  convento  del  Gesù  in  Roma , 
dove  mori  in  buon  concetto. 

8.  GIOVAMBATISTA. 

Nacque  il  2S  mano  1550.  Professò  tra  i  cavalieri 
deirordine  di  Malia  nel  4575.  Nel  1605  fu  eletto  senatore  : 
e  mor)  il  3  giugno  1617. 

9.  PAOLO. 

Nacque  il  45  agosto  1561.  Fu  commissario  di  Arezzo 
dal  settembre  1609  a  tutto  agosto  1610;  di  Cortona 
per  un  anno  cominciato  nel  novembre  1 61 2  ;  di  Pistoia 
nel  1644.  Sedè  tra  gli  Otto  di  guardia  e  balìa  nel  4616; 
ed  ottenne  r.onore  della  dignità  senatoria  nel  1617.  Morì*, 
nel  16S0,  il  9  dicembre. 
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40.  GIOVANNI. 


Nato  il  7  dicembre  1581.  Fu  elello  canoDico  della 
metropolitana  Fiorentina  nel  4612.  Morì  ultimo  di  questo 
ramo  nel  1659,  il  28  dicembre. 

41.  FILIPPO. 

Abbracciò  Io  slato  ecclesiastico ,  e  colla  pratica  inces^ 
sante  di  ogni  virtti  si  rese  Tamore  di  Firenze,  il  sollievo 
degl*  infermi ,  il  padre   dei   poveri.   Nel    1642   fu   eletto 
spedalìngodeirOrfanotroGo degl'Innocenti;  quindi  nel  1645 
deirArcispedale  di  Santa   Maria   Nuova  ;  al  quale   officio 
aggiunse  nel  4650  la  soprintendenza  generale  delPaltro 
spedale  detto  di  Bonifazio.  Zelante  del  culto  divino,  ornò^ 
a  sue  spese  di  marmi  la  tribuna   della  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova ,  e  vi  costruì  Taltare  maggiore  che  tuttora 
vi  esiste,  ricco  di  preziosissimi  marmi  ,  ma  barocco,  come 
voleva  il  gusto  del  tempo.  Conobbe  a  perfezione  la  lingua 
latina ,  e  si  sa   che  era    molto  ricercato   per   comporre 
iscrizioni   ed  epigrafì^,   che   si  teneano  in  gran    pregio. 
Mandato  a  Pisa  per  riordinarvi  lo  spedale  ridotto  in  pes- 
simo stato,    vi    morì    vittima  del  suo  zelo  il  3  dicem- 
bre 4654,  spento  dal   tifo  che   infìeriva  in  quella  città  ^ 
da  lui  appunto  contratto  nel  volere  da  sé  medesimo   as- 
sistere agli  ammalati. 
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42.  GIOVAN  FRANCESCO. 

V 

Fa  ricevuto  neirordine  di  Malia  ii  24  dicembre  4648 
cerne  paggio  del  gran  maestro.  Cresciuto  Degli  aoui,  fece 
sulle  galere  deirOrdiue  le  solite  carovane  ;  e  per  la  intre- 
pidezza che  mostrò  ra  varii  scontri ,  ed  ancora  per  la 
perizia  delle  cose  navali ,  fu  giudicato  meritevole  del  co- 
mando di  una  galera.  Diversi  fatti  si  narrano  dagli 
scrittori  delle  cose  dei  cavalieri  di  Malta  che  mettono  in 
evidenza  41  suo  coraggio.  Raccontano ,  tra  gli  altri ,  che 
veleggiando  nel  4644  sulla  capitana  deirOrdine,  sorpreso 
da  violenta  fortuna  di  mare ,  dopo  di  avere  lungamente 
lottato  contro  i  venti  ed  i  flutti ,  vedendo  la  nave  sdru- 
'cita  e  prossima  a  naufragare,  legatosi  dattorno  alla 
vita  un  capo  di  gomena,  si  gettò  a  nuoto,  e  giunse  con 
suo  grave  pericolo  a  raccomandarlo  a  uno  scoglio. 
Così  se  non  gli  fu  dato  di  salvare  il  legno ,  gli  doverono 
peraltro  la  vita  tutte  le  persone  che  vi  si  trovavano, 
le  quali  senza  il  suo  coraggio  sarebbero  miseramente 
naufragate.  Né  mostrò  minore  intrepidezza  allorché 
nel  4661  la  flotta  dei  Turchi  si  presentò  all'isola  di 
Malta  :  perchè ,  salito  sulla  sua  capitana  ,  si  fece  incontro 
ai  nemici  e  attaccò  la  battaglia  ;  da  cui  usc\  vincitore , 
riportando  in  Malta  gran  numero  di  prigionieri  ed  un  ìm- 
tnenso  bottino.  In  molti  altri  scontri  ch'ebbe  in  seguitocene 
galere  turchesche  usc\  pur  sempre  con  onore  -,  e  si  acqui- 
Mò  riputazione  di  non  meno  esperto  capitano  che  di  prode 
•combattente.   Quando  fu  deliberato    nel  4670  che   Malta 
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dovesse  fortificarsi,  donò  al  tesoro  deU*Ordiiie  trentamila 
scudi  ;  e  si  privò  iaoltre  di  tutte  le  sue  rendite  asceodeoti 
a  scudi  tremila ,  lasciandosi  solo  quel  tanto  che  fosse 
bastante  alla  vita.  Il  consiglio  dell* Ordine  lo  decorò  in 
benemerenta  della  gran  croce  ad  honorem ,  e  volle  che 
la  fortessa  eretta  alla  punta  dell'Orso  si  chiamaste  il 
forte  Rieasoli ,  e  che  vi  si  apponesse  il  suo  stemma.  Quo- 
sto  luogo,  che  è  il  punto  più  culminante  deirisola,  porta 
tuttora  lo  stesso  nome.  Concorse  col  fratello  ad  ornare 
riccamente  di  marmi  la  tribuna  di  Santa  Maria  Nuova; 
e  moti  io  eik  molto  a  vaniate  il  26  luglio  4673  ,  ultimo 
del  suo  ramo. 


TAVOLA    VII. 


1.  BERNARDO. 

Nacque  il  25  ottobre  4504,  terzogenito  tra  i  figli 
d*  Iacopo.  Vìsse  loataoo  dai  pubblici  affari  tutto  dato  al 
commercio.  Morì  il  13  ma^o  4557. 

2.  ORAZIO. 

Nacque  il  24  febbraio  1571  ,  stile  comune.  Era  desti- 
nato ad  esser  prete,  e  nel  4605  fu  eletto  canonico  della 
metropoIitaDa  Fiorentina:  ma  mortogli  il  fratello  prima 
che  ricevesse  gli  ordini  maggiori ,  abbandonò  V  incomin- 
ciata carriera  per  provvedere  alla  durata  della  famiglia. 
Adoperato  da  Cosimo  II  in  molte  cariche  civili ,  ne  fu 
poi  ricompensato  da  Ferdinando  II  colla  dignità  senatoria 
nel  46S5.  Morì  il  86  novembre  4628. 
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3.  CKSARi:. 


Nacque  primogenito  nei  4 Gì 6.  1*11  dicembre.  Desi- 
deroso di  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico,  andò  alla 
Università  di  Pisa  ,  dove  s\  addottorò  in  sacra  teologia  ed 
in  diritto  civile.  Nel  1659  successe  al  canonicato  della 
famiglia  ,  e  dal  pontefice  impetrò  la  carica  di  giudice  con- 
servatore apostolico  dei  privilegi  della  religione  Gerosoli- 
mitana nel  priorato  di  Pisa.  Godè  ancora  riputazione  di 
buon  letterato ,  e  fu  ascritto  alle  più  ragguardevoli  ac- 
cademie. Della  fiorentina  fu  console  nel  1651  ,  in  quella 
degli  Apatisti  reggente  nel  1653,  e  nella  Crusca  si  disse 
r  Innominato.  Ma  invero  doveva  ai  suoi  tempi  acquistarsi 
con  poco  la  fama  letteraria  ,  perchè  se  dobbiamo  giudi- 
carne dal  poco  che  rimane  di  lui ,  ne  era  affatto  imme- 
ritevole. E  chi  volesse  averne  un  saggio ]può  trovarlo  nel 
codice  Riccardiano  2557,  ai  numero  13,  che  contiene  una 
lettera  in  terza  rima  diretta  a  Carlo  Strozzi.  Morì  nel  1666 
il  13  agosto. 

4.  MATTIA. 

Nacque  ii  25  febbraio  1626  ,  stile  comune.  Vestì  le 
divise  di  cavaliere  deirOrdine  di  San  Stefano  il  3  mar> 
zo  1645.  Fatto  il  solito  tirocinio  sui  vascelli  della  reli- 
spione ,  in  cui  mostrò  non  ordinaria  capacita  ,  gli  fu  affi- 
dato il  comando  di  una  galera.  In  diversi  scontri  ch'ebbo. 
con  dei  logni  turcheschi  si  acquistò  tal  nomo  di  ardito  e 
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insieme  valenle  capitano,  che  nel  4674  fu  creduto  mcri- 
ritevole  di  essere  eletto  ammiraglio  deirOrditie.  Nelfanno 
stesso  sciolse  colle  galere  dal  porto  di  Livorno ,  e  pene- 
trando nei  mari  della  Numidia,  si  abbattè  presso  alla  for- 
tezsa  di  Sfaz  ìa  uo  vascello  torco ,  che  andò  subito  ad 
attaccare,  e  di  cui  dopo  disperata  battaglia  s' impadronì. 
Essendo  quello  uno  dei  più  forti  legni  corsari,  e  capitanato 
da  tale  che  per  la  sua  ferocia  era  il  terrore  dei  naviganti, 
ne  venne  che  il  nome  deirammiraglio  toscano  ne  andò 
dovunque  celebrato,  mentre  diventava  motivo  di  paura 
agli  algerini  pirati.  Dopo  questa    vittoria  avendo  saputo 
che  due  navi  tripoline ,  postatesi  davanti  a  Messina ,  af- 
ferrando tutte  le  navi  cariche  di  grani  che  si  avvicina- 
rono al  porto ,  facevano  provare  penuria  di  vìveri  nella 
citte ,  il  Hicasoli  deliberò  di  accorrere  subito  a  difesa  dei 
Blessioesi;  ma  bastò  il  solo  suo  avvicinarsi  ai  mari  della 
Sicilia,  perobè  i  pirati  se  ne  fuggissero.  Grati  i  Messinesi 
del  beneflsia ,  gli  spedirono  ambasciatori  per  riograxiarlo. 
Dipoi  sorprese  a  Giannutri  un  brigantino  ben  fornito  di 
genti ,  sul  quale  viaggiava  un  pascià ,  che  seco  condusse 
prigioniero  a  Livorno  ;  dove ,  dopo  di  aver  portate  a  One 
altre  imprese ,  tornò  carico  di  bottino.  Ma  con  indicibile 
dolore  di   tutto  l'Ordine,  mancò  di   vita  il  48  di  ottobre 
neiranno  medesimo  della  sua  elezione ,  vittima  dei  disagi 
soBbrti  nella  prima  corsa  sui  mari.  £ra  ascritto  all'accade- 
mia  Fiorentina  ;  ma  questa  ai  suoi  giorni  non  era  testimo- 
nianza di  dottrina ,  avvegnaché  gli  accademici  erano  am- 
biziosi di  ascrivere  nel  loro  numero  i  personaggi  più  distinti 
per  natali  o  per  cariche ,  a  preferenza  ancora  dei  letterati. 
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r>.  (.lOVANNI. 


Naoqae  il  M  agosto  4620.  Vestì  le  divìse  equestri  di 
San  Stefano  iM9  marso  4674  ;  e  di  queirOrdine  fu  eletto 
gran  contestabile  nel  4686.  Vivendo  in  corte,  tra  i  geo- 
tiloominì  di  camera  di  Ferdinando  li  e  di  Goaimo  III , 
ebbe  luogo  di  acquistarsi  la  loro  stima ,  e  di  ottenere  da 
essi  impieghi  assai  ragguardevoli  :  tra  i  quali  vanno  an- 
noverati e  il  vicariato  di  Poscia  a  cui  fu  eletto  per  un 
anno  cominciato  il  dì  primo  novembre  4653,  e  la  magi- 
stratura degli  Otto,  a  cui  sortì  nel  4659.  Nel  4666  fu 
annoverato  tra  i  sensori,  e  quindi  destinato  a  provvedi- 
tore del  Monte  Pio.  Un  registro  di  sue  Ietterò  scritte  per 
conto  di  quest*ofBcio  trovasi  nel  codice  Riccardiano  8490, 
e  va  dal  4682  al  4686.  Morì  il  6  maggio  4699.  L'Accade- 
mia Fiorentina  lo  avea  tra  i  suoi  membri ,  ma  non  ci  re- 
sta veruna  opera  cbe  ci  faccia  testimoniansa  del  suo 
sapere.  Fu  erede  del  pingue  censo  del  cavaliere  di  Malta 
Giovan  Francesco  Ricasoli,  il  quale  con  testamento  del 
4666  volle  suo  erede  il  primo  dei  Ricasoli  da  Meleto  ohe 
si  fosse  ammogliato  :  e  con  quella  eredità  diventò  pure 
possessore  dei  beni  e  del  cognome  degli  Zanchini  da  Ga- 
stiglionchio ,  estinti  in  Firenze  nel  4660.  Giovanni,  che 
non  era  nato  in  prospero  stato  di  fortuna  ,  lasciò  alla 
sua  morte  ricchissimi  i  6gli,  per  essersi  in  lui  riunite 
le  sostanze  dei  vari  rami  dei  Ricasoli  da  Meleto  ,  che  quasi 
tutti  mancarono  durante  la  sua  vita. 
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6.  NERI  MARIA. 


Prese  la  croce  di  San  Stefana  nel  4685,  il  86  febbraio, 
e  fu  eletto  paggio  magistrale  di  Cosimo  111.  NeV  4690  re- 
citò nella  basilica  Laureniiana  T  elogio  di  Cosimo  il  vec- 
chio de*  Medici ,  detto  il  padre  della  patria ,  che  soleva 
dirsi  in  quella  chiesa  da  un  giovane  nobile  il  S7  settem- 
bre» in  occasione  delle  annuali  esequie  istituito  per  suf- 
fragare l'anima  deirinisiatore  della  grandezza  Medicea.  Fu 
trovato  morto  in  letto,  per  apoplessia  fulminanto,  il 
prima  di  Maggio  nel  4698  in  età  di  anni  ventuno. 

7.  GIOVAN  FRANCESCO. 

Nacque  il  3  febbraio  4686.  Studiò  leggi  in  Pisa,  dove 
ottonne  grado  di  dottore.  Avendo  molta  inclinaziono  per 
Tarchitottura ,  si  portò  a  Roma  per  studiarla  con  piti 
proposito  ;  e  vi  fece  toli  progressi ,  che  in  quel  secolo  in. 
cui  tale  arto  era  in  totale  decadimento,  riportò  plauso  di 
essersi  serbato  immune  dalla  generale  depravazione  e 
fido  alle  regole  del  buono  stile.  Gli  uomini  i  più  distinti 
in  quella  nobilissima  arto  lo  ebbero  perciò  carissimo  , 
e  non  sdegnarono  di  ricorrere  ai  suoi  lumi ,  quando  do- 
verono occuparsi  in  lavoro  di  qualche  entità.  Ascritto 
alPAccademia  della  Crusca,  ne  fu  arciconsole  nel  4748  ; 
e  sono  memorabili  le  premure  da  lui  fatto  perchè 
fosse  sollecitata  la  pubblicazione  della  qunrla  edizione 
del  vocabolario.  I  suoi   sovrani  pregiarono  i  suoi  talenti, 

ti. 
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e  non   poterono  lasciarlo   in  dimenticanza  :   laonde  Gian 
Gastone ,  dopo  di  averlo  nomiDalo  suo  gentiluomo  di  ca- 
riiera  ,  lo  elesse  senatore  nel  1736.   Allorché  per  la  estin- 
zione dei  Medicei  la  dinastia  Lorenese  prese  possesso  della 
Toscana  ,   Francesco   11    granduca   lo  associò  al  celebre 
Antonio  Cocchi  per  la  classazione  delle  molte  e  preziose 
medaglie  che  formavano  il  museo  privato  di  casa  Medici  : 
(luindi  lo  elesse  presidente  della  magistratura  dei  quattro 
di  sanità  ;  ed  in  seguito  lo  promosse  alla  carica  di  com- 
missario deirarcispedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Nel  A765 
fu  testimone  all'alto  solenne  pel  quale  l'imperatore  Fran- 
cesco concesse  a  Pietro    Leopoldo  suo  figlio  T  investitura 
del   granducato.  Fino  dal  1691  avea  vestito  Tabito  di  ca- 
valiere neirordine  di  San  Stefano,  ed  alla  morte  del  priore 
Ugo  Rucellai ,  ultimo  dei  discendenti  da  Simone  di   Ra- 
nieri Ricasoli  ,  avvenuta  nel  1754  ,  gli  successe  nel  pingue 
retaggio  e  nel  priorato  di  Firenze:  siccome  noi  1729   era 
succoduto  al   nome  ed   ai   beni  dei  Marzuppini.   Mork    il 
3   ottobre   1765,  ed  il  compianto  dei  poveri  che  in  folla 
accorsero  ai  suoi  funerali,  chiamandolo  padre,  forma  il  piU 
bello  elogio  del  dì  lui  cuore. 

8.  CESARE. 

Diventò  cavaliere  di  San  Stefano  il  26  novembre  1687. 
Nel  giugno  del  4724  fu  arrestato  nella  villa  de' Lenzoni 
fuori  della  port^  di  San  Gallo,  e  rinchiuso  nella  fortezza, 
da  Basso.  Suo  fratello  ottenne  dal  granduca  l'ordine  di 
queslo   atta  (li  prcpolonzn  ,   perchò   Cesare,    pentitosi  di. 
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una  donazióne  fattagli  per  ordine  di  Cosimo  ili ,  minai - 
ciava  di  ucciderlo  se  non  Tavesse  annullata;  e  ne  temeva, 
essendo  manesco  ed  ardito ,  e  molto  odiato  nella  citi^ 
per  prepotenze  commesse  non  senza  spargimento  di  san- 
gue. Fu  con  lui  imprigionato  un  suo  bravo ,  del  quale 
valevasi  per  commettere  le  sue  vendette  ;  ed  essendo  fo- 
restiero, fu  accompagnato  ai  conGni  con  comminazione 
disila  pena  di  morte  se  fosse  ritornato  in  Toscana.  Ignoro 
a  quanto  si  protraesse  la  detenzione  di  Cesare;  il  quale 
certemente  morì  il  30  novembre  ^28. 

9.  CESARE  MATTIA. 

Nato  ri  4  ottobre  4734.  Fu  cavaliere  deirordine  di 
San  Stefano  e  ciamberlano  alla  corte  di  Pietro  Leopoldo 
e  poi  di  Ferdinando  III.  Morì  nel  4  802. 

40.  ZANOBI. 

Nato  il  46  aprile  4739,  visse  demente  in  abito  eccle- 
siastico ,  senza  però  ricevere  veruno  degli  ordini  maggiori. 
Si  uccise ,  gettandosi  da  una   finestra   del  suo  palazzo  , 
il  42  febbraio  4777. 


TAVOLA  Vili. 


1.  GIOVANNI  G ASPERO. 

Nacque  il  6  febbraio  4726,  siile  comune.  Diventò  ca- 
valiere di  San  Stefano  nel  1737,  e  priore  di  Firenxe 
dopo  la  morte  del  padre.  Morì  il  45  aprile  4790. 

2.  PIETRO  LEOPOLDO. 

Nacque  il  40  giugno  4778,  ed  ebbe  a  compare  il 
granduca  Pietro  Leopoldo ,  che  volle  dargli  il  suo  nome. 
Fu  eletto  ciamberlano  da  Lodovico  di  Borbone  re  d*Etrn- 
ria ,  ed  ajo  del  di  lui  figlio  Carlo  Lodovico,  ora  ex-duca 
di  Lucca.  Al  ritomo  della  dinastia  Austro-Lorenese , 
nel  4844,  fu  confermato  nella  carica  di  ciamberlano. 
Diventò  cavaliere  di  San  Stefano  e  priore  di  Firenze  alla 
morie  del  padre.  Quando  la  Toscana  soggiacque  all'  impero 
francese  l'ordine  di  Santo  Stefano  fu  sorpresso,  ed  il  prio- 
rato rimase  sciolto.  Ferdinando  III  ripristinò  T ordine 
nel  4847,  ma  volle  che  i  priorati  e  le  altre  commende 
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fossero  nuovnincnte  fondato  da  chi  voleva  conlinuata  la 
onorificenza  nella  famiglia.  Il  vincolare  dei  fondi  divenuti 
liberi  non  a  tutti  piacque,  né  lo  poteva ,  perchè  contrario 
alle  buone  leggi  economiche  od  alle  abitudini  dei  tempi 
nuovi,  talché  molte  delle  antiche  commende  non  furono 
ripristinate.  Fu  tra  queste  il  priorato  di  Firenze  della  casa 
Ricasoli ,  che  invece  venne  fondato  dai  conti  della  Ghe- 
rardesca ,  permutando  però  al  Ricasoli  il  suo  titolo  di 
priore  di  Firenze  in  quello  di  priore  di  Milano ,  da  durare 
fìnchè  vivesse ,  conservandogli  ancora  la  preemineoza 
agli  altri  cavalieri  nelle  funzioni  e  nelle  assemblee.  Fa 
il  priore  Ricasoli  un  ben  ornato  gentiluomo,  ed  oltre  la 
musica  ed  il  disegno  ,  seppe  latino ,  italiano  e  francese. 
Amò  e  protesse  talmente  le  lettere^  che  molti  classici 
scritti  furon  dati  in  luce  da  uomini  letterati  col  suo  pe- 
culio e  consiglio.  Formò  in  sua  casa  una  bella  biblioteca , 
ricca  di  edizioni  rarissime  e  di  manoscritti  preziosi ,  che 
comprò  senza  por  mente  a  dispendio.  Amò  ancora  le  arti 
e  le  protesse;  ordinò  lavori  al  Benvenuti  ed  al  Sabatelli, 
da  cui  volle  dipinto  il  quadro  di  San  Girolamo  per  la 
chiesa  annessa  alla  sua  villa  di  Fiesole  ,  chera  già  coq> 
vento  dei  Girolamiti.  Fu  amicissimo  di  Canova,  che  gli 
fé'  dono  di  due  bellissimi  p;essi  rappresentanti  Napoleone 
e  Pio  VII.  Morì  il  21  ottobre  1850. 

3.  ORAZIO  CESARE. 

Nacque  il  27  marzo  1782.   Durante  il  regno  di    Etru- 
ria  fu   capitano  dei  cacciatori  volontari;  dopo  il  1814  ha 
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tenuto  diversi  officj  amministrativi.   Tratto  più    volle  a 
sedere   nel  consiglio   municipale ,   era  primo  dei  priori , 
alloraquando  la  voionti»  del  popolo  richiamò  a  reggere  il 
trono  della  Toscana  Leopoldo  II ,  fidando  che  vi  tornasse 
italiano  quale  nei  suoi  proclami  si  vantava    di  essere  e 
memore  dei  fatti   giuramentf.   Essendo   ammalato   il   ca- 
valiere Ubaldìno  Peruzzi,  allora  gonfaloniere ,  a  lui  toccò 
Tonore  di  presedere  la  Commissione  governativa  che  per 
Tassenza  del  principe  tenne  le  redini  dello  stato;  e  per  que- 
sta cagione  moltissimi ,  anzi  la  maggior  parte  degli  atti 
che  allora  si  fecero ,    sono  da  lui  sottoscritti.  Ancora  dopo 
la  riforma  del  sistema  municipale  e  la  sostituzione  della 
elezione  alla  tratta  a  sorte  ,  si  ebbe  il  Ricasoli  riprova  di 
fiducia  dai  propri    concittadini ,  essendo  stato  eletto  consi- 
gliere, quindi  priore.  Nominato  poi  commissario  per  pre- 
parare gli   alloggi   alle  truppe  Austrìache,  invocate    dal 
Lorenese  per  dargli  forza  a  compiere  gli  atti  iniqui  che  di- 
sonorarono gli  ultimi  dieci  anni  del  suo  dominio ,  in  at- 
testato dì  grato  animo  si  ebbe  il  Ricasoli  dell*  imperatore 
Francesco  Giuseppe  la  croce  di  cavaliere  nelPordine  della 
corona  di  fef'ro.  È  cavaliere  ancora  dell'ordine  di   Santo 
Stefano,  pei*  averne  vestito  le  divise  come  coUatario,  dopo 
di  averne  ottenuta  commenda  dal  prìncipe  gran  maestro. 

4.  LUIGI. 

Nacque  H  40  ottobre  4801  Abbracciò  lo  istituto  rego- 
lare dei  padri  della  Compagnia  di  Gesù  :  in  cui  tenne 
l'officio  di  segretario  del  preposito  generale  padre  Roothan 
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e  di  rettore  del  Gesù  a  Roma.  Toroò  a  Firenze  oel  4849 
quando  l'ordine  fa  disciolto,  nò  da  Pirense  è  più  da 
queirepoca  partito ,  senza  che  abbia  per  questo  cessalo 
di  appartenere  alla  Compagnia  di  Gesù. 

5.  ALESSANDRO. 

Nacque  il  47  ottobre  4804.  Entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  ;  ma  ne  uscì  avanti  di  essere  legato  dai  voti.  Al* 
tualmente  è  canonico  nella  Metropolitana  Fiorentina. 

6.  GIOVANNI. 

Nacque  il  29  novembre  4803.  Era  canonico  della  Me- 
tropolitana Fiorentina  quando  passò  a  Roma  tra  i  prelati 
della  sacra  ruota  ^  ove  mancò  sul  fiore  delle  sperante 
il  %6  luglio  4825. 

7.  ORAZIO. 

Nacque  l'44  settembre  484  4.  Dopo  di  avere  servito 
per  sei  anni  nella  guardia  nobile  del  granduca  Leopoldo  II, 
desideroso  di  percorrere  una  carriera  più  militare ,  chiese 
ed  ottenne  di  passare ,  col  grado  di  sottotenente  nella 
truppa  di  fanteria  nel  4844.  Fu  avanzato  a  luogotenente 
nel  4847;  e  durante  la  campagna  del  4848  contro  gli 
Austriaci ,  fu  eletto  in  campo  ajutante  maggiore.  Dopo  la 
restaurazione  del  4849  prese  parte  all'assedio  di  Livorno 
nel  mese  di  maggio  ;  poi,  nel  dicembre ,  fu  destinato  ca- 
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pilano  al  terzo  reggimento  di  fanteria.  Con  altri  dislinli 
officiali  fu  iocaricato  nel  1854  d' istituire  e  di  organizzare 
il  corpo  dei  bersaglieri ,  quindi ,  al  principio  del  59 ,  fu  ^ 
nominato  comandante  interino  del  nuovo  battaglione.  Fu 
eletto  maggiore  effettivo  dal  governo  provvisorio  della 
Toscana  il  5  maggio  dell'anno  istesso,  e  nel  dicembre  fu 
promosso  a  luogotenente  colonnello  del  reggimento  dei 
granatieri  toscani.  Col  medesimo  grado  fu  ammesso  a  far 
parte  deiresercito  italiano  dopo  Tannessione  della  Toscana, 
nel  marzo  4860,  e  dopo  un  mese  fu  dal  re  Vittorio  Ema- 
nuele decorato  della  croce  di  cavaliere  neirOrdine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzcro.  Ora  ò  presidente  del  tribunale 
militare  di  Bologna  fino  daini  agosto  1860. 

S.  UGO. 

Nato  il  23  dicembre  1837.  Ricevuto  tra  i  cavalieri  di 
San  Stefano ,  servì  al  granduca  Leopoldo  H  come  paggio 
magistrale.  Nel  1859  si  arruolò  volontario,  e  militò  durante 
la  guerra  contro  TAustria  nel  reggimento  dei  cavalleggcri 
Novara.  Dopo  la  pace  di  Zurìgo  lasciò  por  qualche  tempo 
la  carriera  militare  :  ma  poi  riprese  servizio  ,  ed  attual- 
mente è  luogotenente  nel  reggimento  dei  ravallecceri 
di  Monferrato. 


j 


TAVOLA    IX. 


4.  UGO, 

Nella  divisione  dell'avito  retaggio  ebbe  io  sorte  le  si- 
fpiorie  di  Brolio ,  Ricasoli ,  Caccbiaao ,  Vertiae  ed  altri 
luoghi  del  Chianti.  Contrario  alla  politica  seguita  dai  suoi 
maggiori,  abbracciò  il  partito  guelfo  quando  le  vide  pre- 
ponderante e  conobbe  essere  quello  il  mezzo  per  fare  piii 
rispettate  e  sioure  le  sue  -castella:  e  fatta  alleanza  coi 
gaelfi  di  Firenze ,  partecipò  a  tutte  le  loro  vicende.  Pu- 
gnò alla  battaglia  di  Hontaperti  dove  la  sua  fazione  ri- 
«nate  soccombente  :  e  gli  toccò,  come  agli  altri ,  a  libare 
Panaro  calice  deiresilio.  I  ghibellini  •espugnarono  II  suo 
castello  di  Ricasoli ,  ed  in  gran  parte  il  distrussero  :  di 
«he  si  ebbe  compenso  di  lire  cinquecento,  allorchò  nel  4268 
i  gaelfi  preponderanti  confiscarono  i  beni  degli  avversari 
per  indennizzarsi  dei  danni  che  per  opera  loro  avevano 
patiti.  Segnò  la  pace  che  il  cardinale  Latino  fece  giurare 
alle,  fazioni  nemiche  nel  1280 ,  ed  il  suo  nome  figura  nella 
nota  dei  cavalieri  del  lato  guelfo.  Era   morto  nel]  4297. 
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Contro  di  lui  puro  reclamarono  i  vallombrosani  ili  Colli- 
buono  ,  prima  a  Gregorio  IX  e  poi  alla  Repubblica  Fioren- 
tina, nel  1238  ;  e  le  accuse  che  pili  specialmente  lo  rìgaar- 
Jarono  furono  di  aver  ripreso  i  terreDÌ  donati  da  Ranieri 
fratello  di  Berengario  suo  bisavolo ,  di  avere  arsi  dei  bo- 
schi ,  saccheggiate  alcune  case ,  nutriti  i  suoi  cani  del 
cacio  destinato  al  vitto  dei  monaci,  e  feriti  e  percossi 
non  pochi  dei  conversi  e  dei  servi  del  monastero.  La 
repubblica  di  Firenze ,  dando  ascolto  ai  reclami,  l'obbligò 
a  restituire  quel  che  avea  tolto  e  a  dare  compenso  dei 
danni  ;  e  gfimpose  di  rispettare  per  Tavvenire  le  pre- 
prietli  del  convento. 

2.  PANZlEftA. 

Kgli  ed  i  suoi  discendonii  presero  nome  dal  possesso 
(li  Cacchiano.  Fu  fedele  al  partito  guelfo,  e  nel  431S  si 
portò  a  difendere  Firenze  assediata  da  Arrigo  VII.  Firenze 
non  fu  espugnata  e  V  imperatore  dovè  ritirarsi  :  laonde , 
a  sfogo  inutile  di  vendetta ,  pubblicò  in  Poggibonsi  una 
sentenza  colla  quale  dichiarò  ribelli  e  messe  al  bando 
dell*  impero  i  cittadini  piti  nobili ,  e  quelli  che  aveano 
recato  soccorsi  alla  ciith.  In  questa  nota  fìgura  Panziera  ; 
il  quale  probabilmente  se  ne  rise,  non  avendo  Arrigo 
forze  sufBctentì  per  far  rispettare  quella  condanna. 
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3.  RANlEhr. 


Fa  prole  e  pievano  di  San  Paolo  in  Rosso,  detto  San 
Poto,  pingue  benefizio  di  patronato  della  famiglia.  Nel  4344 
donò  ai  Certosini  un  suo  podere  a  San  Miniato  al  Monte, 
perchè  vi  fondassero  un  convento  del  loro  ordine;  ma 
il  pio  voto  non  ebbe  effetto.  Visse  fino  ad  etè  molto  avan* 
lata ,  e  gli  ultimi  suoi  giorni  furono  amareggiati  da  di- 
spiaceri domestici.  I  figli  di  Biodo  suo  fratello ,  sapendolo 
molto  ricco,  non  ebbero  la  pasiensa  di  aspettare  che 
morisse  per  possederne  gli  averi;  forse  temendo  di  qualche 
preferensa  per  i  figli  di  Albertaccio  :  e  perdo  invasero 
a  mano  armata  la  piove  e  la  saccheggiarono,  i  dispia- 
ceri e  le  violenze  patite  abbreviarono  i  suoi  giorni  ; 
e  poco  dopo  morì ,  testando  a  favore  di  Bartolommea  sua 
nipote  maritala  negli  Acciaioli:  sperando  forse  d'interes- 
sare la  Repubblica  fiorentina  a  fare  le  sue  vendette  ed 
a  punire  l'ardire  dei  masnadieri. 

4.  BINDO. 

Era  soprannominato  Bindone ,  e  fu ,  cavaliere  a  spron 
d  oro.  Difese  Firenze  assediata  dall'  imperatore  Arrigo  VII. 
Nel  4345  faceva  parte  del  corpo  dei  feditori  alla  balta- 
glia  di  Montecatini  contro  Uguccione  della  Faggiola,  dal 
quale  i  Fiorentini  furono  sconfiUi.  II  corpo  dei  feditori 
componevasi  dei  soldati  più  valorosi  di  tutto  Tesercilo, 
ai  quali  spettava  rofficiodi  soslcnere  il  primo  urlo  dell'ini- 
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mico  e  di  attaccare  la  mìschia.  Dopo  la  sconfitta  di  Mon- 
tecatini passò  Binde  al  soldo  del  Comune  di  Perugia  :  ma 
non  essendo  stato  soddisfatto  a  dovere  del  soldo ,  chiese 
alla  Signorìa  di  Firense  che  gli  concedesse  il  diritto  di 
rappresaglia  sopra  quei  perugini  eh*  ei  potesse  sorpren- 
dere sul  territorio  della  Repubblica.  11  messo  di  così  rim- 
borsarsi dei  propri  crediti  con  i  Comuni  era  in  uso  a 
quei  tempi ,  e  fu  accordato  facilmente  al  Ricasoli  quel 
che  chiedeva.  Riprese  allora  servizio  neiresercito  dei  Fio- 
rentini ,  e  faceva  parte  del  corpo  dei  (editori  alla  batta- 
glia di  Altopascio  perduta  dai  Guelfi  di  Firenze  net  43S5. 
Nel  43S8  fu  chiamato  alla  difesa  di  Firenze  quando  si 
temè  che  Lodovico  di  Baviera  venisse  ad  assediare  la 
citte. 

5.  BINDACCIO. 

Si  trovò  alla  battaglia  di  Altopascio  combattuta  nel- 
l'anno 4325  dai  guelfi  fiorentini  contro  Castruccio  Castra- 
cani condottiero  dei  Lucchesi  e  dei  ghibellini.  0  perì  nella 
mischia  ,  oppure  si  annegò ,  fuggendo ,  nella  Gusciana  , 
poiché  è  certo  che  non  tornò  cogli  avanzi  deiresercito 
guelfo  a  Firenze ,  né  tampoco  leggesi  il  suo  nome  nella 
lunga  nota  dei  prigionieri  condotti  a  Lucca. 

6.  BERNARDINO. 

Hra  detto  Rana  per  soprannome.  Il  13  giugno  1352 
chiese  al  Comune  di  Firenze  di  essere   riguardalo  come 
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iDQOceoie  nel  fatto  di  San  Polo,  per  il  quale  si  erano 
compromessi  i  saoi  nipoti ,  e  di  non  soggiacere  alla  pena 
a  cui,  come  magnate,  doveva  esser  soggetto.  La  Signoria 
accolse  la  sua  dimanda ,  purché  pagasse  Testimo  e  la  ga- 
bella dei  filmanti  del  4350,  e  rinunciasse  al  grado  magna- 
tixio  ed  alla  propria  consorteria.  Dovè  inoltre ,  sotto 
mallevadoria  di  mille  fiorini ,  promettere  che  non  si  sa- 
rebbe mescolato  nella  guerra  a  cui  avea  dato  orìgine 
feoeesso  dei  suoi  nipoti.  Mor)  prima  del  4360. 

7.  ORLANDO. 

Fu  dalla  Signoria  di  Firenze  separato  dalla  consorteria 
dei  figli  di  Arrigo  suo  fratello ,  a  fine  di  liberarlo  dalle 
pene  nelle  quali  come  magnate  sarebbe  incorso  per  il 
fatto  di  Vertine. 

8.  NERI. 

È  forse  un  solo  personaggio  con  Orlando,  trovandolo 
in  alcuni  istrumenti  chiamarsi  Neri  detto  Orlando.  Chiese 
di  andare  esente  dalla  pena  dei  magnati  per  il  fatto  di 
San  Polo  nel  *4  35S,  e  l'ottenne.  Fu  castellano  di  Genuina 
nel  4986,  poteste  di  Honsummano  nel  4368,  e  godè  di- 
verse cariche  di  minore  rilievo  della  città  di  Firenze. 
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9.  ROBA. 


Ebbe  diversi  ineariobi  dal  Comune  di  Pìreoicf;  primo 
dei  qnali  nel  1340  la  poCeatcria  di  Fuceeobio.  Nel  1843 
ebbe  comrahaioDe  di  toroare  alla  devoaione  il  Chianti  e 
la  valle  eoperiore  dell'Arno  dopo  la  oacciata  del  doea 
d'Atene;  e  nel  1847  fu  mandato  ad  Arezso  per  ristabi* 
lirvi  la  pace  turbata  dalFambisione  dei  Beatoli.  Sembra 
che  dopo  queirepoca  portasse  le  armi  al  servìgio  straniero: 
perciocché ,  essendo  stato  più  volte  tratto  a  cariche  del 
Comune,  non  potè  risedervi  perchè  assente.  Nel  4352  fu 
separato  dai  auoi  consorti  a  fìne  di  esimerlo  dalla  pena 
che ,  essendo  magnate ,  avrebbe  dovuto  portare  per  la  ri- 
bellione dei  nipoti  :  ma  dovè  giurare,  insieme  coi  fratelli, 
a  tale  oggetto  riuniti  nel  palazzo  della  Signorìa,  che  non 
avrebbe  accresciuti  i  torbidi  della  provincia  del  Chianti 
col  prendere  le  armi  contro  il  proprio  sani^ue.  Mori  nel  1363 
di  pestilenza.  Aveva  fatto  testamento  fino  dal  4348;  nel 
quale ,  dopo  avere  ordinato  che  si  restituisse  il  mal  tolto 
per  le  usure  e  per  le  violenze ,  dispose  che  in  Siena  o 
in  Firenze  si  fondasse  un  monastero  capace  almeno  di 
dodici  monache;  che  si  costruisse  uno  spedale  per  obbe- 
dire airuHimo  volere  di  suo  padre,  fissando  per  questo 
una  congrua  dotazione;  e  finalmente  ordinò  che  un  altro 
spedale  sì  edificasse  in  suffragio  deiranima  sua.  Non  ap- 
parisce peraltro  che  questi  lasciti  pii  avessero  effetto 
alcuno. 
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10.  BINLX). 


Nel  1352  chiese  di  rinunziare  alla  consorleria  per  il 
fatto  di  San  Polo ,  e  l'ottenne  :  anzi  la  Repubblica  (ioren- 
iina  lo  prese  a  suo  soldo  e  gli  die  licenza  di  accorrere 
alla  difesa  dei  suo  castello  di  Cepperello-,  quando  l'eser- 
cito di  Giovanni  Visconti  si  avvicinò  alla  ValJelsa.  Nel  136^ 
fu  poteste  di  Castelfiorentino;  ma  colpito  dalla  morte,  non 
compi  il  tempo  del  suo  reggimento. 

H.  ROM. 

Fu  uomo  di  guerra ,  come  lo  era  ai  suoi  tempi  la  mag- 
gior parte  dei  gentiluomini.  Si  trovò  coi  cugini  al  fatto 
di  San  Polo;  ma  avendo  inteso  che  la  Repubblica  fioren- 
tina ne  aveva  fatto  risentimento ,  chiese  perdono;  e  dopo 
di  avere  restituito  quel  che  aveva  tolto ,  fu  rimesso  in 
grazia.  Seguitò  ad  aver  soldo  nell'armata  della  Repub- 
blica; e  nel  1351,  durante  la  guerra  contro  l'arci  vescovo 
di  Milano ,  seguì  le  bandiere  di  Albertaccio  Ricasoli  nella 
Valdambra.  Si  trovò  al  fatto  della  Badìa  di  Agnano  e  vi 
sì  diportò  con  valore  ;  ma ,  geloso  deironore  che  ne 
sarebbe  venuto  al  cugino  se  avesse  preso  la  fortezza 
d'assalto ,  togliendo  a  pretesto  il  desiderio  di  evitare  un 
inutile  spargimento  di  sangue ,  chiese  di  parlare  a  Bu- 
staccio  libertini  che  ne  aveva  la  guardia  ,  e  facilmente 
potò  indurlo  ad  arrendersi. 

16 
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42.  BINDO. 

Mort  nel  4374,  ultimo  del  suo  ramo.  Nel  iesiauieoto 
istituì  eredi  i  cugini  figli  di  Arrigo  Ricasoli. 


TAVOLA   X 


r  LISA. 

Fa  moglie  di  Biagio  di  Fecioo  Ridolfi.  La  codcIusìoqo 
di  qaesU)  matrimonio,  fatto  da  Lorenzo  Mancini ,  forma  il 
•eggetio  della  Novella  CLXXXIX  di  Franco  Sacchetti. 

«.  BINDO. 

Era  aomo  d'arme  prepotente  ed  ardito ,  come  la  mag- 
gior parte  dei  baronetti  suoi  contemporanei.  Nel  4354 , 
geloso  della  possanza  di  Albertaccio  suo  cugino,  temendo 
che  potesse  anco  crescere  quando  ereditasse  delle  sostanze 
di  Ranieri  pievano  di  San  Polo  loro  zio ,  che  tra  gli  altri 
nipoti  lo  prediligeva ,  risolse  coi  fratelli  di  occupare  detta 
pieve  e  di  spogliare  il  pievano ,  che  avea  fama  di  essere 
ricchissimo.  Fu  in  fatti  consumato  il  delitto  ;  e  Ranieri  ne 
mori  di  rammarico ,  lasciando  erede  una  nipote  moglie  di 
«Q  Borentino,  per  obbligare  così  la  Repubblica  a  fare  le 
tue  vendette.  La  Signorìa  di  Firenze  intimò  ai  Ricasoli  di 
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restituire  quello  che  avevano  rapilo  :  e  non  avendo  queMi 
obbedito,  fulminò  sentenza  dì  morte.  Costretti  a  vivere 
la  vita  dei  fuorusciti ,  assoldarono  centocinquanta  uomini 
facinorosi,  risoluti  di  resistere  al  Comune  di  Firenze  :  o 
mpadronitisi  a  tradimento  di  Vertine,  paese  che  appar- 
teneva  ai  loro  congiunti ,  vi  fecero  ricca  preda  e  vi  sì 
fortificarono.  I  Fiorentini ,  sdegnati  di  vedere  spregiati 
i  loro  bandi,  spedirono  Luca  da  Panzane  e  quindi  Luigi 
da  Sassoferrato  con  eletto  numero  di  soldati  per  ridurli  al 
dovere  :  ma  i  Ricasoli  vi  si  erano  preparati ,  e  rivoltisi  ai 
ghibellini,  aveano  ricevuto  soccorsi  da  Giovanni  Salim- 
beni  e  dai  Senesi  ,  e  consigli  e  promesse  dalParcivescovo 
(li  Milano  che  faceva  guerra  ai  Fiorentini.  Ebbero  invero 
da  principio  qualche)  vantaggio  sugli  aggressori,  ma  poi, 
stretti  da  regolare  assedio  ,  vedendo  malagevole  il  potersi 
più  a  lungo  sostenere ,  pensarono  a  capitolare.  In  quel 
tempo  appunto  alcuni  dei  Guazzalotti  di  Prato  si  erano 
levati  a  rumore  ;  dipoi ,  trovatisi  i  più  deboli ,  fidando 
nella  clemenza  del  Comune  di  Firenze ,  se  gli  erano  doti 
a  discrezione  ;  ma  la  loro  speranza  era  rimasta  delusa , 
e  non  meno  di  sei  aveano  avuto  mozzo  il  capo  sopra  on 
patibolo.  Quest'esempio  pose  a  disperazione  i  Ricasoli  ; 
i  quali  perciò  deliberarono  di  vender  cara  la  vita.  Du- 
rante r inverno,  atteso  un  insolito  rigore  di  stagione  e 
Tasprezza  del  luogo ,  tennero  indietro  il  nemico  ;  ma 
venuta  la  primavera,  l'assedio  fu  ripreso  con  vigore. 
Erano  le  mura  cadenti  ;  la  morte  aveva  assottigliato  il 
presidio ,  affatto  mancavano  i  viveri  ;  talché  ,  vedendo 
inutile  ogni   maggiore  resistenza ,  chiesero  di  capitolare. 
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Colla  minaccia  di  darsi  con  tuUi  i  vassalli  ai  Visconti  e 
d' incaricarli  delle  proprie  vendette ,  ottennero  onorevoli 
patti  e  quindici  giorni  di  tempo  per  isgombrare  dal  ca- 
stello col  grano  e  con  tutte  le  armi.  Ma  Taroivescovo  di 
Milano,  del  quale  infatti  raggiunsero  le  armate,  prese  a 
cuore  i  loro  interessi:  e  nella  pace  che  nel  4353  con- 
cluse in  Sarzana  coi  Fiorentini,  nominandoli  tra  i  suoi 
aderenti ,  volle  che  il  Comune  loro  perdonasse ,  rivocando 
tutte  le  condanne  contro  di  essi  gih  pubblicate  ;  e  che  si 
rendessero  i  beni  incamerati  per  le  confische ,  eccettuan- 
done-soltanto  i  castelli  e  i  fortilizi,  dei  quali  la  Repub- 
blica si  era  impadronita  dopo  la  loro  defesione. 

3.  ARRIGO. 

Era  molto  giovane  quando  dai  fratelli  fu  trascinato 
nella  carriera  dai  masnadieri ,  dalla  quale  però  si  ritrasse 
dopo  che  la  Repubblica  Fiorentina  gli  ebbe  concesso  il 
perdono  alle  preghiere  del  l'arci  vescovo  di  Milano.  Prese 
allora  soldo  al  servizio  del  Comune  e  si  diportò  con  gran 
valore ,  in  specie  combattendo  contro  le  bande  di  ventura 
comandate  da  Fra  Morìale  nel  4353;  e  si  ha  dai  libri 
dei  camarlinghi  che  fu  emendato  per  un  cavallo  perduto 
in  un  badalucco  non  lungi  da  Pietramala.  Grato  dei 
benefici  ricevuti,  si  mantenne  d'allora  in  poi  fedele  al 
Comune;  fedelini  da  cui  non  valse  a  distoglierlo  il  mi- 
sfatto commesso  da  Niccoiaccio  Ricasoli  durante  la  guerra 
contro  i  Visconti  nel  4390.  Anzi  Niccoiaccio^  sdegnato  di 
non  averlo  avuto  a  compagno  nel  tradimento,  devastò  e 
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messe  a  fuoco  tutti  ì  suoi  possessi  del  Chianti  :  di  che 
ebbe  compenso  dalla  Repubblica  colla  esenzione  dalla  pre- 
stanza imposta  nel  4393.  Risulta  da  questo  dato  che  egli 
avesse  fissato  il  suo  domicilio  in  Firenze. 

4.  UGO. 

Fu  assoluto,  nel  4353,  dai  bandi  nei  quali  era  inoorao 
per  Taggressione  di  San  Polo,  per  la  occupazione  di 
Vertine ,  e  per  aver  preso  soldo  sotto  il  Visoonti  nemioo 
dei  Fiorentini.  Mori  prima  del  4378  in  Siena ,  dove  009 
Niccolaccio  erasi  stabilito  in  un  palazzo  comprato  dai  Cer- 
retani nel  4364. 

5.  NICCOLACCIO. 

Insieme  con  i  fratelli  invase  a  roano  armata  S.  Polo 
per  spogliarne  lo  zio ,  fatto  che  ad  essi  fruttò  bando  dì 
ribelli,  condauna  di  morte  e  confisca  de* beni.  Si  trovò  in 
seguito  alla  presa  di  Vertine  e  alla  difesa  fattane  contro 
i  Fiorentini.  Dopo  la  capitolazione  prese  soldo  da  Giovanni 
Visconti  arcivescovo  di  Milano;  il  quale  nella  pace  di 
Sarzana  lo  nominò  tra  i  suoi  alleati ,  e  gli  ottenne  il  per- 
dono dalla  Repubblica  e  la  restituzione  de' beni.  Di  que- 
ste grazie  si  rese  indegno  alloraquando  nel  4390,  com- 
battendosi ferocemente  tra  i  Fiorentini  e  Gian  Galeazzo 
Visconti  duca  di  Milano ,  ribellò  alla  Repubblica  tutto  il 
Chianti;  ed  assoldati  quanti  più  potè  uomini  facinorosi , 
occupò  Montecastelli ,   e   fece  guasti  immensi ,  mettendo 
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a  ferro  e  fuoco  dovunque  passava.  In  Firenze ,  alfannun- 
zio  di  tanto  misfatto ,  si  pubblicò  bando  contro  di  lui  ; 
per  il  quale  fu  condannato  a  morte ,  ponendosi  una  ta- 
glia sulla  sua  testa.  Dopo  tal  tempo  più  non  si  parla  di 
lai  I  e  probabilmente  morì  esule  dalla  patria  o  sul  campo 
di  battaglia. 

6.  LAPO. 

Fu  tra  gli  ostaggi  che  i  Fiorentini  dettero  a  Mastino 
della  Scala  nel  4  340 ,  per  garanzia  del  prezzo  pattuito 
per  la  compra  di  Lucca.  Lo  ebbero  poi  complice  i  suoi 
fratelli  nella  invasione  di  San  Polo  e  di  Vertine ,  di  cui 
si  trovò  ancora  alla  difesa.  Ottenne  perdono  e  revoca 
dalla  sentenza  di  morte  nel  4353,  in  occasione  della  pace 
fatta  in  Sareana  coirarcivescovo  di  Milano.  Nel  4353  andò 
ambasciatore  a  Ferrara:  nel  4372  era  consigliere  del  vi- 
cario ponti6oio  in  Orvieto  :  e  nel  4376  fu  potestà  di  Colle 
in  Valdelsa.  Testò  e  morì  nel  4388,  il  2  agosto. 

7.  FRANCESCA. 

Testò  il  47  mano  4399,  lasciando  allo  spedale  di 
Santa  Maria  di  Hicasoli  un  annuo  legato  di  staia  dieci 
di  grano ,  e  un  consimile  assegno  fece  a  favore  dei  Fran- 
cescani di  Montevarchi. 
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8.  CIAMPOLO. 


Serviva  sotto  le  bandiere  dei  Pìoreatìni  ;  dai  quali  fu 
messo  a  guardia  del  castello  di  San  Giovanui  quaodo 
ebbe  principio  la  guerra  con  Giangaleazzo  Visconti  nel  4390. 
Corrotto  dall'oro,  promesse  di  consegnare  la  terra  in 
mano  di  Giovanni  Ubaldini  condottiero  del  signor  di  Uh 
lane ,  il  quale  era  di  gih  sul  territorio  di  Siena.  L' Ubat 
dini  si  avvicinò  a  San  Giovanni ,  siccome  avea  stabilito 
con  Ciampolo;  ma  i  terrazzani,  accortisi  del  tradimento, 
si  ammutinarono ,  e  allo  sleale  castellano  toccò  a  fuggire 
in  fretta  -per  non  essere  massacrato.  L'  Ubaldini  trovò  il 
castello  ben  guarnito  di  difensori  ;  le  porte  chiuse  e  di* 
fese  dalle  saracinesche  :  laonde ,  accortosi  che  non  poteva 
espugnarlo ,  dato  il  guasto  al  contado ,  fece  ritomo  a 
Siena  senza  aver  ritratto  verun  frutto  della  sua  spedi- 
zione. Il  Potestà  di  Firenze,  appena  seppe  che  Ciampolo 
erasi  fatto  traditore ,  lo  condannò  ad  essere  attanagliato 
ed  appiccato  quando  venisse  in  potere  del  Comune  :  ma 
egli ,  presago  della  vendetta ,  non  aspettò  la  sentenza  :  e 
raggiunto  il  padre,  lo  istigò  a  ribellare  il  Chianti  e  ad 
impadronirsi  di  Hontecastelli ,  poi  corse  a  Siena  a  porsi 
sotto  la  protezione  dei  Milanesi.  Quel  che  avvenisse  di 
lui  non  è  noto  ;  ma  la  maledizione  che  pesa  sul  capo  dei 
traditori  lo  accompagnò  nel  sepolcro  ove  discese  prima 
del  1399. 
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9.  GIOVANNI. 


Nel  4392,  avendo  Lazzaro  del  Montale  con  Petronio  da 
Arezzo  invaso  ed  occupato  la  sua  fortezza  di  Monleca- 
stelli,  il  Comune  di  Firenze  si  occupò  perchè  gii  fosse 
restituita,  minacciando  di  sloggiarne  gli  usurpatori,  anche 
colle  armi  alla  mano. 

40.  ARRIGO. 

Sì  trovò  col  padre  e  cogli  zii  airaggre.ssione  di  Vcrtinc; 
per  il  qual  fatto  fu  dichiarato  ribelle  1*44  febbraio  4352. 

4  4.  GIANNOZZO. 

Fu  fatto  di  popolo  per  intercessione  di  Cosimo  de'Me- 
dici  nel  4  43i.  Era  morto  nel  4  478. 

42.  BINDO. 

Ricevè  donazione  dalla  madre  nel  1443.  Fu  cavaliere 
a  spron  d*oro.  Morì  nel  4  425 ,  avendo  nel  testamento  la- 
sciato erede  Ranieri  suo  cugino. 

43.  LAPO. 

Fu  pievano  di  San  Giusto  in  Salcio  :  ma  benché  sa> 
cordote,  fu  uomo  molto  facinoroso.   Nt*l   4  442  fu   iinprir 
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gionato ,  poi  condanDato  alla  mulla  di  cinqueceoto  lire 
e  a  tre  anni  di  confine  perchè  aveva  aggredito  un  prete, 
a  ciò  istigato  da  alcuni  dei  Pitti ,  i  quali  volevano  poi  far 
credere  autore  dell'attentato  Albertaccio  Ricasoli,  a  cui 
il  delinquente  molto  rassonìigliava.  Lapo  a  ciò  accondi- 
scese facilnìente,  colla  speranza  di  nuocere  ad  un  agnato 
per  il  quale  non  provava  molta  simpatia.  MorV  poco  dopo. 

U.  DOMENICO. 

Forse  era  figlio  naturile,  e  nel  4i81  oUenne  la  prioria 
di  Snn  Martino  a  Fontorntoli.  In  lui  monco  questo  ramo. 


TAVOLA  Xi 


4.  ALBFJITACCIO. 

Trascinato  dal  padre  nel  partilo  dei  guelfi  ,  si  trovò 
jiQcor  giovinetto  sui  campi  di  battaglia  :  sapendosi  dalle 
istorie  che  guidava  un  corpo  di  eombatleali  alla  fatale 
giornata  di  Montaperti ,  dove  i  guelfi  furono  sconfitti  dai 
ghibellini  senesi  e  dai  fuorusciti  fiorentini  che  ad  essi 
si  erano  uniti.  Dopo  la  disfatta  dei  suoi ,  fuggì  al  Monte 
San  Savino  e  vi  si  fortificò  :  e  di  le  fece  frequenti  incur- 
sioni  sul  territorio  di  Siena ,  e  fAix  volte  venne  con  varia 
vicenda  alle  mani  con  i  nemici.  Ma  appena  udì  della 
rotta  dei  ghibellini  a  Benevento,  use)  dal  Monte  San  Sa- 
vino :  ed  entrato  nel  dominio  dei  Senesi ,  si  approfittò 
dello  sbigottimento  prodotto  nei  ghibellini  dalla  notizia 
della  morte  di  Manfredi  di  Svevia ,  per  impadronirsi  delle 
terre  di  Armaiolo  e  di  Rapolano.  I  Senesi  si  riscossero 
allora  che  viddero  disertarsi  il  contado;  e  adunate  le 
loro  miliiiet  .andarono  ad  oste  a  Rapolano,  dove  Alber- 
gaccio erasi  fortificato.  Vi  si  sostenne  gagliardamente  per 
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ben  quindici  giorni  ;  ma  poi  dovè  cedere  al  Dumero ,  e 
di  notle  abbandonò  taeitamente  il  paese ,  facendo  capo 
a  Montegrossoli ,  che  i  Fiorentini  gli  aveano  ordinato  di 
tenere  ben  munito.  Segnò  nel  4280  Tatto  della  pace  coi 
ghibellini  che  il  cardinale  Latino,  legato  di  Niccolò  HI,  fece 
giurare  solennemente  ai  due  parliti  sulla  piazza  vecchia  di 
Santa  Maria  Novella  in  Firenze:  e  morì  prima  del  4308. 

2.  GIOVANNI. 

Fu  bandito  dalla  Repubblica  Fiorentina  ,  ma  ignoro 
di  qual  fallo  si  era  reso  colpevole.  Consta  di  questo  fatto 
dal  decreto  con  cui  nel  1350  gli  fu  concesso  perdono  ed 
assoluzione  dai  bandi ,  in  benemerenza  delPavere  a  sue 
spese  condotta  una  mano  di  soldati  in  soccorso  della  Re- 
pubblica nel  tentativo  fatto  per  impadronirsi  di  Pistoia. 
Testò  e  forse  morì  nel  4376.  Da  lui  derivò  una  linea  che 
non  ebbe  veruna  importanza  isterica.  Era  tra  i  suoi  di- 
scendenti un  Alberto ,  a  cui  i  Ricasoli  da  Meleto  intenta- 
reno  causa  nel  secolo  XVI ,  asserendo  che  nulla  aveva  di 
comune  colla  famiglia.  Una  prima  sentenza  Io  condannò  a 
cangiare  il  nome  e  lo  stemma  :  ma  avendo  interposto  ap« 
pello,  fu  riabilitato,  con  sentenza  del  21  luglio  4578,  a  ri- 
prendersi il  nome  col  quale  era  stato  fin  allora  conosciate; 
ma  a  condizione  che  mutasso  Io  stemma ,  ed  invece  di 
quello  che  portava,  assumesse  Taltro  che  distingueva  i  Ri- 
casoli detti  baroni.  In  Sebastiano  suo  fìglio  mancò  la  di- 
scendenza di  lui  nel  1641,  di  cui  fu  erede  Isabella  sua 
sorella  maritata  a  Roberto  dei  Brandolini. 
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3.  BINO  ACCIO. 

■ 

Si  trovò  alla  difesa  di  Firenze  assediata  da  Arrigo  VII 
imperatore  nel  1312:  motivo  per  cui  leggesi  il  suo  nome 
nella  lunga  nota  dei  guelfi  dichiarati  ribelli  all'impero.  Ero 
Biodaccio  uomo  di  guerra  come  la  maggior  parte  degli 
antichi  nobili ,  e  per  il  suo  valore  si  era  gih  meritato 
Tenore  del  cingolo  militare.  Nel  1330  fu  capitano  del  po« 
polo  di  San  Miniato;  e  nelTanuo  istesso  fu  richiesto  dagli 
Orvietani  per  loro  potestri ,  ma  non  volle  accettare  V  in- 
carico. Nel  1332  fu  potestli  di  Bologna  ;  nel  1335  il  papa 
io  elesse  suo  capitano  generale  per  la  guerra  che  intendeva 
di  fare  a  Francesco  degli  OrdelafB  perchè  tentava  d' impa- 
dronirsi di  Meldola;  guerra  che  ben  presto  finì  con  un 
accordo  di  cui  la  Repubblica  di  Firenze  fu  mediatrice. 
Seguitò  però  il  Ricasoli  a  militare  al  soldo  dei  papa  per 
sottomettere  altri  tiranni  che  aveano  occupate  diverse 
città  che  la  Chiesa  diceva  sue  :  e  credo  che  a  lui ,  piut- 
tosto che  ad  un  Binde  Ricasoli ,  debbano  riferirsi  i  fatti 
seguenti.  Nel  1354  fu  dal  cardinale  Egidio  Carillo  Albornoz, 
legato  d*  Innocenzio  VI  in  Italia ,  elotto  suo  vicario  gene- 
rale in  Orvieto,  ponendo  sotto  i  di  lui  ordini  i}n  potente 
presidio  perchè  vi  facesse  rispettare  la  sua  volontà ,  ossia 
per  sopprìmere  la  vita  a  Comune,  per  togliere  ai  cittadini 
il  diritto  di  eleggersi  il  potestà  e  il  capitano  del  popolo, 
e  per  imporro  ad  essi  un  tributo  a  favore  della  sede  apo- 
stolica.  Bindaccio  adempì  fedelmente  a  quanto  oragli  stato 
ingiunto;  e  nel  1355,  partendosi  da  Orvieto,  fu  accom- 
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pagnato  dalle  maledizioni  del  popolo.  Si  unì  allora  al  car- 
dinaie  Albornoz  -,  e  con  luì  andato  a  Gubbio ,  ne  cacciò 
Giovanni  Gabbrielli,  che  vi  si  era  fatto  dominatore,  e 
prese  possesso  della  citth  a  nome  della  Chiesa;  e  di  poi 
sottomesse  anche  Fermo,  scacciandone  Gentile  da  Uogliano 
che  n*era  il  tiranno.  Era  Bindaccio  molto  ricco,  ed  alle 
avite  signorie  del  Chianti  un\  quelle  della  Trappola , 
RAcca  Guicciarda ,  Sagena ,  Lanciolina  e  del  poggio  di 
San  Clemente.  Appartenevano  queste  ai  conti  Guidi ,  ai 
quali  erano  state  confermate  dai  diplomi  di  Federigo  II 
<lel  4220  e  4247,  e  di  Arrigo  VII  del  4343.  I  Guidi  le 
aveano  concedute  in  subfeudo  ai  Pazzi  del  Valdamo ,  e 
questa  concessione  era  stala  pure  riconosciuta  dai  di- 
plomi imperiali ,  siccome  Tallo  dominio  dei  Guidi.  La  Re- 
pubblica fiorentina  loisc  la  Trappola  ai  Pazzi ,  ma  poi  fu 
dai  n^edesimi  riconquistala.  Rindaccio  nel  4329  comperò 
dai  Paxzi  i  loro  diri  Iti  e  giurisdizione  ;  ma  ,  forse  creden- 
dosi poco  sicuro,  volle  Tanno  seguente,  il  d\  24  marzo, 
ratificalo  Tacquisto  dal  conte  AghinoUo  dei  Guidi,  a  cui 
ne  spettava  Tallo  dominio.  Nel  4334  ricevè  dai  nuovi  sud- 
diti giuramento  di  vassallaggio  e  di  fedeltà  :  ma  o  sia 
che  esercitasse  il  suo  domìnio  con  braccio  di  ferro ,  sia 
che  la  Repubblica  di  Firenze ,  gelosa  di  tanta  potenza  in 
un  cittadino ,  inoitasse  quei  borghesi  a  rivolta  ;  fatto  è 
che  questi  si  mostrarono  recalcitranti  al  suo  giogo.  Allora 
Bindaccio,  per  mezzo  di  Bellino  suo  figlio,  ne  offrì  al 
Comune  dì  Firenze  la  vendita  ;  ma  questa  ofTerta  non 
venne  attesa ,  perchè  la  Signoria  non  volle  comprare 
quello  cho  sperava  di   consoguirc   senza  spesa.   Infatli , 
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due  anni  dopo  la  sua  morte,  nel  1360,  gli  abiiunli  di 
queste  castella  scossero  il  giogo  de!  Ricasoli  e  si  dettero 
liberamente  ai  Fiorentini.  1  figli  di  Bindaccio  reclamarono^ 
chiedendo  la  restituzione  libera  di  quelle  terre  :  ma  la 
Signoria,  mettendo  in  campo  antichi  diritti  acquistati  fino 
dà  quando  ì  Fiorentini  presero  la  Trappola  ai  Pazzi,  im- 
pose silenzio  ai  Ricasoli ,  che  ben  sapea  troppo  deboli  per 
opporsi  a  tal  prepotenza.  E  siccome  non  si  stancavan  di 
chiedere ,  le  parve  di  fare  atto  assai  generoso ,  ordinando 
il  rimborso  di  somma  non  lieve  che  Bindaccio  avea  spesa 
in  riparare  le  antiche  fortificazioni  e  in  farne  delle  nuove. 
Queste  castella  rimasero  in  libero  e  quieto  possesso  della 
Repubblica,  e  quindi  dei  Medici,  fino  al  4564  ;  ma  da  Co- 
simo I  furono  restituite  al  senatore  Giulio  Bicasoli ,  in- 
tendendo di  compensarlo  di  un  danno  dai  suoi  maggiori 
ingiustamente  patito.  Non  mi  pare  che  sia  lungi  dal  vero 
Tasserìre  che  a  Bindaccio  si  debbano  ancora  le  fortifica- 
zioni di  Brolio;    per  le  quali   diventò   uno   dei   pih  forti 
castelli  della  Toscana  e  capace  a  sostenere  i  diversi  as- 
sedi che  vi  furono  posti  nel  secolo  seguente.  Il  suo  genio 
guerriero ,  la  sua   potenza  ,  e  Tambizione  di   tenere  ben 
muoiii  i  suoi  dominj  in  quei  secoli  di  prepotenza ,  sono 
ì  motivi  che  m*  inducono  in  tale  opinione ,  come  anco  il 
carattere  di  quelle  fortificazioni  che  risentono  il  gusto  e 
la  maniera  del  secolo  XIV.  Bindaccio  morì  nel  1358. 
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4.  ANTONIO. 


Nel  4306  era  chierico,  e  Clemente  VI  gli  oonferi  il 
primo  benefisio  che  fosse  per  vacare  nella  diocesi  dì  Aqni- 
leja.  Non  so  se  abbandonasse  la  carriera  ecclesiastica , 
oppure  se  i  6gli  gli  nascessero  da  illecita  anione.  Nel  4388, 
avvicinandosi  Lodovico  il  Bavero  a  Firenze ,  fu  chiamato 
colle  sue  masnade  alla  difesa  della  ciltk.  Morì  nel  1349. 

5.  BARTOLOMMEA. 

Sposò  nel  4352  Iacopo  di  messer  Donalo  Acciaioli:  o 
da  questa  unione  nac<}ue  Ranieri  duca  di  Atene,  Corinto 
e  Tebe. 

6.  ANGIOLO. 

Suo  padre  lo  destinò  alla  carriera  ecclesiastica ,  spe- 
randQ  di  fargliela  percorrere  con  fortuna  per  la  prote- 
zione che  gli  accordava  il  cardinale  Albornoz ,  legato 
pontificio  e  onnipotente  in  Italia  ;  ed  infatti  per  opera  di 
lui  gli  fece  ottenere  un  pingue  canonicato  nella  cattedrale 
di  Camerino.  Abbenchè  fosse  prete ,  la  Repubblica  di  Fi- 
renze fece  assai  conto  di  lui;  e  nel  4352  lo  inviò  al  con- 
gresso di  Sarzana  per  trattarvi  la  paco  con  Giovanni 
Visconti  signore  ed  arcivescovo  di  Milano  ,  il  quale  nei 
suoi  sogni  ambiziosi  sperava  di  far  sua  la  Repubblica 
fiorentina.  Nel  1355  ottenne  ,  rhicdendolo  per  lui  il  legato. 
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il  vescovato  di  Sora,  poi  quello  di  Avcrsa   nel  1357:  e 
ambidue  gli  renunziò  oel  4370,  quando  fu  eletto  vescovo 
di  Firenze.  Ambì  questa  sede  e  molto  fece  per  ottenerla  ; 
ma  non  v'incontrò  che  amarezze,  e  tante,  che  fu  costretto 
a  rìnnnziarla  nel  4383  per  'non  vedersene  spogliato.  R 
ignota  la  cagione  che  lo  rese   odioso   alla   Signorìa:  ma 
dalPessersi  messa  in  campo  un*antica  costituzione  che  vie- 
tava ai  magnati  di  possedere  la  dignità  episcopale  in  pa« 
tria ,  la  più  luminosa  allora  nella  gerarchia  ecclesiastica 
delia  Toscana ,  mi  fa  credere  che  piii  vera  cagiono  dei- 
rodio   fosse  la  gelosia  con   cui   dal   governo  popolare  si 
guardavano  i  magnati  ;  temendosi  forse  che  potesse  ap- 
proBttarsi   dell'alta   sua   posizione   per  avvantaggiare  gli 
interessi  della  famiglia.  Egli  era  infatti  il  primo  vescovo 
fiorentino  tratto  dair  ordine  magnatizio  dopo  la  pubblica- 
lione  degli  ordinamenti  di  giustizia:  di  pid  dovè  ancora 
influire  alVavversione  provata  per  lui  il  saperlo  cecamente 
devoto  al  pontefice ,  e  da  lui  imposto  alla  diocesi.  Perciò 
la  Signorìa  ,  addebitandolo  di  molte  colpe ,  chiese  a  Ur- 
bano VI  la  sua  dimissione  per  mezzo  di  speciale  amba- 
sciatore: colpe  ch'essere  dovevano  false,  o  almeno  esage- 
rate, perchè  il  papa,  consigliandolo  a  dimettersi,  lo  trasferì 
ad  altra  ben  piii  lucrosa  sede;  e  perchè  ancora  la  repub- 
blica stessa  Tonerò  quando  non  fu  più  vescovo  di  Firenze, 
essendosi  puranco  adoperata,  nel  4387,  per  ottenergli  la 
dignitii  cardinalizia.  Divenuto  vescovo  di  Faenza  nel  4383, 
non  fu  per  questo  più  fortunato:  né  lo  poteva  essere  co- 
lui che  aveva  avuto  a  fratello  uno  dei  principali  capitani 
del  cardinale  Albornoz,  e  che  inoltre   faceva   una  delle 
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priDoipali  sue  cure  raccrescimenio  del  poter  temporale 
dei  papi.  Poco  per  conseguenza  stette  nella  sua  diooeai, 
e  Tunica  memoria  che  Io  concerna  come  vesooTo  è  la  fon- 
dazione del  monastero  di  San  Martino  per  le  Clarisse,  feitU 
nel  4387,  a  cui  contribuì  in  gran  parte  del  proprio.  Ves- 
salo dai  Manfredi  tiranni  della  città  e  minacciato  ancora 
di   morte,  si   trovò  costretto  a  rinaniiare  alla  sede, 
nel  4394  ;  e  tanto  i  Fiorentini  s*  interessarono  per  lui  cbei 
dopo  di  aver  più  volte  pregato  il  ponteBce  perchè  lo  fa* 
cesse  cardinale,  lo    proposero    al  vescovato  di  Aresso. 
Quivi  passò  tranquilli  gli  ultimi  anni,  e  morì  nel  4403. 
Ottenne  ancora  dalla  Repubblica  di  esser  fatto  di  popolo , 
nel   4393;  e  per  mostrarsi  grato  del  benetizio,   rinunziò 
al   nome  ed  alle   insegne  degli    antenati.  Volle    perciò 
chiamarsi  dei  Sera6ni,  ed  elesse  per  stemma  uno  scudo 
azzurro  con  due  angeli  bianco  vestiti ,  in   piedi ,  V  ano 
volto  verso  delfaltro ,  colle  mani  giunte  in  atto  di  orare 
davanti  alfarme  del  popolo ,  ed  ai  loro  piedi  una  mitra. 
Gli  meritò  il    privilegio  della    popolante  la   bella  difesa 
(li  San  Giusto  a  Rentennaao ,  da  lui  fatta  contro  V  eser- 
lìto  del   conte  di   Virtù  nel  4390.   Questo  castello,  che 
prima  fu  proprietà   di  un  convento  di  monache,  quindi 
dei  Ricasoli,  era  pervenuto  in  Angiolo  nella  divisione  del 
paterno  retaggio.  Scoppiata  la  guerra  contro  Gian  Galeazzo 
Visconti  nel  4390,  Giovanni  Ubaldini  condottiere  dei  Mi- 
lanosi    elesse  Siena ,  città  allora  nemica  dei  Fiorentini , 
per  centro  delle  sue  operazioni  :  ed  Angiolo ,  a  sollecita- 
zione  dei    Dicci,    ridotto   a    fortozza   il  suo   castello   di 
San  Giusto,  vi  pose  a  f^iianlia  una  scelta  mano  di  vaio- 
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rosi  soldati;  i  quali,  ben  pratici  del  paese,  facevano 
molto  daooo  ai  nemici  scendendo  a  depredare  il  loro  ter- 
ritorio. L'Ubaldini,  per  togliersi  dattorno  tanta  molestia, 
portò  le  sue  truppe  sotto  Rentennano  per  impadronirsene; 
ma  in  diversi  assalti  che  dette  fu  sempre  respinto.  Pece 
allora  venire  le  sue  bombarde  che  traevano  trecento  lib- 
bre di  palla ,  e  con  quelle  atterrò  gran  parte  delle  mura 
e  vi  apri  larga  breccia  :  e  così  obbligò  i  difensori  ad  ar* 
rendersi  col  solo  patto  di  aver  salva  la  vita.  Il  castello 
fa  demolito  fino  alle  fondamenta:  ma  gli  costò  ben  cara 
questa  impresa,  perchè  morì  poco  dopo  vittima  dei  disagi 
aofferti.  Angiolo  aveva  testato  fino  dal  4389,  ordinando  che 
Del  predetto  castello  di  San  Giusto  a  Rentennano  si  eri- 
gesse un  monastero  per  gli  Olivetani,  capace  di  sette  mo« 
naoi  ;  e  che  agli  Olivetani  di  San  Miniato  al  Monte  presso 
Firenze  si  facesse  il  dormentorio  a  spese  della  sua  eredita  : 
la  qaal  cosa  fu  eseguita  dai  suoi  eredi ,  vedendosi  da  per 
tutto  nel  convento  le  armi  Rìcasoli.  Erede  istituì  la  com- 
pagnia di  Santa  Maria  delle  Laudi. 

7.  NERI. 

Era  soprannominato  Muscia ,  e  fu  castellano  di  Ra;;- 
giolo  nel  1384.  Morì  nel  1395.  Un'accusa  contro  di  lui 
deposta  nel  tamburo  del  potestb  nel  4374,  asseriva  che 
egli  avesse  raccolti  dei  banditi  in  un  suo  castello  nel  pò- 
polo  di  San  Michele  alla  Leccia  per  tentare  cose  |)regiu- 
dicevoli  alla  tranquilliti  della  Repubblica  ;  ma  potè  scol- 
parsene. 
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8.  ALBERTAGCIO. 


Soldato  valoroso  e  capitaDo  pradente ,  rese  importaoli 
servipj  alla  Repubblica  fioreatina,  sotto  le  di  cai  baDdìere 
spese  gran  parie  della  sua  vita.  La  prima  impresa  io  coi 
seppe  distinguersi  in  modo  da  raccomandare  alla  storia 
il  suo  nome,  fu  durante  la  guerra  con  i  Pisani  per  l'acqui- 
sto di  Lucca  ;   perchè ,   dopo  di  avere  con   molto  valore 
combattuto  in  un  fatto  d'arme  avvenuto  il  8  ottobre  4341, 
ferito  in  più  luoghi ,   dovè  arrendersi   prigioniero.    Dopo 
qualche  tempo  di  prigionia  si  riscattò;  e  tornato  al  sol- 
do dei  Fiorentini,  nel  4343,  in  occasione  della  cacciata 
del  duca  d'Atene ,  fu  mandato  commissario  di  armi  nel 
Chianti  e  nel  Valdarno  di  sopra  per  impedire  che  quelle 
Provincie  si  ribellassero ,  e  per  tornarle  a  dovere  se  lo 
avessero  fatto.  Nel  4347  sostenne  un'ambasceria  a  Gitik 
di  Castello  :  e  dopo  due  anni ,  in  benemerenza  dei  fedeli 
servigj  che  aveva  prestati,  fu  fatto  di  popolo  e  solenne- 
mente armato  cavaliere  ,  col  dono  di  una  sopravveste  e 
della  targa  coirarme  di  parte  guelfa.   Nell'anno  istesso  , 
essendo  insorti  gli  libertini   potenti  signori  della  Valdarno 
superiore,  espugnarono  il  castello  di  Connina  che  appar- 
teneva ai   conti  Guidi   alleati   del   Comune  di   Firenze: 
laonde  fu  ordinato  ad  Albertaccio  di  vendicare  l'insulto 
fatto  alla  Repubblica  ed  il  danno  arrecato  ad  un  amico. 
11  Ricasoli ,  6ero  ed  impetuoso  ,  e  spinto  ancora  dal  desio 
di  vendicare  un  congiunto ,  eccedè  nel  mandato  ;  percioc- 
ché ,  non  contento  di  aver   riacquistato  il  castello  e  do- 
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mata  la  superbia  degli  libertini ,  fece  ancora  molti  guasti 
nel  territorio  di  Arezzo,  cittb  amica  a  Firenze,  ed  occupò 
diverse  castella  che  dipendevano  da  quel  Comune.  Se 
ne  lagnarono  gli  Aretini ,  e  minacciarono  di  prendere  le 
armi  :  per  la  qual  cosa  credè  bene  la  Signoria  di  render 
loro  i  luoghi  conquistati  e  di  richiamare  il  Ricasoli. 
Nel  4350  fece  parte  delPoste  6orentina  mandata  contro 
Pistoia ,  quando  si  temè  che  quella  citte  si  desse  a  Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  di  Milano  nemico  del  nostro 
Comune  :  e  dopo  la  capitolazione  della  citte ,  di  cui  Al- 
bertacoio  fu  mediatore ,  la  Repubblica  lo  elesse  capitano 
del  presidio  messo  a  guardia  della  fortezza.  Seguitava 
intanto  la  guerra  coirarcivescovo  ;  il  quale ,  dopo  un 
vano  tentativo  sopra  Firenze ,  avea  assediato  Scarperia  : 
mentre  Pier  Saccone  Tarlati  suo  alleato ,  pensando  che 
il  dividere  ^esercito  dei  Fiorentini  avrebbe  giovato  alla 
causa ,  staccavasi  da  lui ,  e  penetrato  nella  Valdambra  , 
minacciava  di  gettarsi  su  Montevarchi  o  Figline.  I  Fio- 
rentini ,  fatti  accorti  del  pericolo ,  richiamarono  subito 
il  Hicasoli  ch'era  presso  a  Firenzuola;  e  poste  sotto 
ì  suoi  ordini  elette  schiere ,  lo  mandarono  in  campo 
ad  opporsegli.  Lo  incontrò  sul  far  della  sera  accampato 
lo  riva  all'Ambra  :  ma  non  credendo  opportuno  il  mo- 
mento per  attaccarlo ,  deliberò  di  attendere  il  nuovo 
giorno  per  avere  più  riposate  le  truppe  stanche  per  il 
fango  cammino:  del  quale  indugio  seppe  approfittarsi 
il  Tarlati;  perchè,  conoscendosi  inferiore  di  forze,  fuggi 
nel   fitto   della    notte,   in    tanto  silenzio  che   i   Fioren- 
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sci  miglia  allontanato.  Àlbertaccio  allora  ,  avvisato  dai 
suoi  esploratori  che  ona  masnada  di  soldati  guidata  da 
Bustaccio  libertini  si  era  rifuggita  nella  badia  d'Agnano, 
le  tenne  dietro:  ma  prima  di  moversi,  dovè  promettere 
agli  altri  suoi  capitani  che  avrebbe  permesso  il  saccheg- 
gio quando  si  vincesse  il  castello ,  e  che  avrebbe  dato  un 
compenso  se  fosse  reso  a  patti ,  perchè  dicevasi  ohe  vi 
erano  nascoste  molte  ricchezze.  Giunte  le  truppe  alla  ba- 
dia ,  fu  subito  cominciato  l'attacco ,  e  ben  presto,  supe- 
rati i  primi  ripari,  si  spinsero  fin  entro  il  borgo;  da  cui 
peraltro  dopo  lotta  ostinata  furono  respinte.  All'  indomani 
fu  rinnuovato  TaHaalto  ;  e  vinto  il  borgo,  già  preparavasi 
il  capitano  dei  Fiorentini  ad  espugoare  il  castello,  quando 
Roba  Ricasoli ,  geloso  delPonore  che  ne  ridondava  al  cu- 
gino ,  lo  indusse  a  risparmiare  dei  sangue  oGTerendo  ono- 
revoli patti  air  libertini ,  i  quali  per  sua  mediazione  fu- 
rono accettati  Seguitò  Àlbertaccio  a  combattere  contro 
i  Visconti  al  soldo  della  Repubblica ,  finacchè  non  fu  con- 
clusa la  pace  di  Sarzana  nel  1353.  Le  sue  imprese  gli 
acquistarono  nome  distinto  tra  i  capitani  del  tempo  :  e 
tale,  che  il  cardinale  Egidio  Àlbornoz ,  mandato  dal  papa  a 
riconquistare  alla  Chiesa  i  suoi  stati  occupati  da  diversi 
tiranni ,  desiderò  di  averlo  tra  i  principali  condottieri 
deircsercito  ch'egli  slesso  guidavii.  Furono  così  importanti 
i  servigi  che  rese  al  cardinale ,  da  indurlo  a  confidargli 
la  direzione  suprema  della  guerra  dell'  Umbria  ;  e  insi- 
gnoritosi di  Orvieto  nel  1354,  ve  lo  destinò  suo  luogote- 
nente generale  col  più  modesto  tìtolo  di  capitano  del  po- 
polo. Nel  1359  militò  contro  Francesco  Ordelaffi ,  e  lo  cac- 
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ciò  da  Forlì  :  dipoi  pose  il  campo  sotto  Faenza ,  e  ben 
presto  costrinse  i  Manfredi  alla  fuga,  e  tornò  la  città 
in  potere  della'Chiesa.  Tenne  dietro  a  queste  vittorie  la 
dedisione  della  maggior  parte  della  Romagna ,  laonde  il 
cardinale  Egidio ,  desideroso  di  premiare  Àlbertaccio  dal 
di  cui  valore  facea  dipendere  Tesito  felice  della  intra- 
presa »  non  seppe  come  meglio  farlo  che  armandolo  solen- 
nemente cavaliere  a  spron  d*oro,  in  presenza  di  tutto 
Tesercito.  Nel  4849  sottomesse  alla  Repubblica  fiorentina 
il  sao  castello  di  Ricasoli  ;  a  cui,  nel  venderne  il  dominio, 
dichiarò  di  volersi  riservare  gli  allodiali.  Era  Àlbertaccio  per 
il  credito  acquistatosi  nelle  guerre  e  per  le  sue  ricchezze 
salito  a  tale  potenza ,  che  avea  risvegliato  la  gelosia  dei 
parenti:  i  quali  nel  4350  sMmpadronirono  del  suo  castello 
di  Vertine ,  che  poi  fu  loro  ritolto  dai  Fiorentini.  Ma  dopo 
la  pace  di  Sarzana  volle  il  Comune  che  giurasse  di  non 
vendicarsi  prendendo  le  armi  contro  i  parenti,  e  metten- 
do sossopra  il  Chianti  con  guerra  fratricida  :  Tperciocchò 
i  suoi  congiunti  erano  stati  rimessi  in  grazia  del  Comune 
ed  avevano  ottenuto  perdono  per  la  loro  ribellione.  Morì 
nel  4360  in  etb  immatura,  e  dalle  magistrature  e  da 
ogni  ordine  di  cittadini  fu  srccompagnato  con  gran  pompa 
alla  sepoltura  che  si  era  eletta  nel  tempio  dì  Santa  Croce. 
Vedevansi  un  giorno  sul  suo  sepolcro  gli  scudi ,  le  armi 
e  la  sopravveste  da  lui  usate  in  guerra  »  la  bandiera  del 
popolo  e  quella  di  parte  guelfa  già  donateg!ì  dal  Comune , 
ed  un^altra  coli* arme  Ricasoli ,  in  contrassegno  della  si- 
gnoria di  castella.  Questi  distintivi  scomparvero  ,  d'ordino 
di  Cosimo  I,  col  pretesto  che  ingotDbravano  il  tempio, 
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e  piti  veramente  perchè  gli  doleva  dì  vedere  in  quei  mo- 
nomenti  rammentate  al  suoi  concittadini  le  passate  ^orìe 
di  tante  famiglie ,  mentre  neppure  una  *se  ne  trovava 
che  raccomandasse  ai  posteri  i  gloriosi  fatti  di  un  qual- 
che Mediceo.  E  siccome  la  barbarie  dei  tempi  non  con- 
sentì che  si  notasse  il  luogo  dove  riposavano  le  ossa  di 
quei  valorosi ,  e  neppure  che  si  conservassero  in  qualche 
luogo  quei  trofei  di  vittoria ,  ci  resta  ora  il  dolore  di 
sapere  distrutte  tante  armi  che  erano  state  rese  illustri 
da  chi  le  aveva  usate  a  difendere  la  liberi^  della  patria. 
Àlbertaccio  Ricasoli  forma  il  soggetto  della  novella  GCLX 

di  Franco  Sacchetti ,  di  cui  per  altro  non  avanza  che  un 
piccolo  frammento. 

9.  BINDACCfO. 

Fu  esonerato  dalle  prestanze  in  compenso  dei  danni 
riportati  nei  suoi  beni  del  Chianti  dalle  truppe  dei  Vi- 
sconti nel  4392.  Morì  nel  4394. 

40.  ANTONIO. 

Fu  uomo  di  guerra  al  pari  dei  suoi  maggiori ,  e  ca- 
valiere a  spron  d'oro.  Morì  in  eie  non  anco  matura  neir 
marzo  4366,  stile  comune,  e  fu  sepolto  nel  tempio  d> 
Santa  Croce. 
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44.  GRANELLO. 

Otteone  esenzione  dai  pesi  pubblici  nel  4392)  in  com- 
penso dei  danni  riportati  nei  suoi  possessi  del  Chianti 
dalle  armate  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Nel  4393  fu 
fatto  di  popolo,  in  benemerenza  delFaver  rinunziato  alla 
consorteria  ed  al  nome  degli  avi ,  e  di  aver  preso  il  co- 
gnome dei  Bindacci. 

43.  ANTONIO. 

Fu  fatto  di  popolo  nel  4393,  e  rinunziando  al  nome 
degli  avi,  volle  dirsi  dei  Bindacci. 


43.  ALBERTACCIO. 


Risedè  nel  consiglio  del  Comune  di  Firenze  nel  4386, 
87  e  88.  Nel  4392  fu  esonerato  dalle  prestanze  per  i 
danni  che  nei  suoi  possessi  del  Chianti  aveva  riportati 
dagli  eserciti  di  Gian  Galeazzo  Visconti  :  danni  che  non 
erano  stati  sufficienti  ad  impoverirlo,  perchè  nel  4395 
fa  in  grado  di  prestare  alla  Repubblica  6orini  seimila 
per  sostenere  la  guerra  contro  il  Visconti  medesimo,  dei 
quali  non  si  curò  dMnteresse,  abbenchè  si  offerisse  il 
cinque  per  cento.  Memore  delle  glorie  militari  della  fami- 
glia, non  volle  mancare  ih  dove  combattevasi  per  la  libertà 
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di  Firenze ,  e  prese  soldo  dal  Comune  di  Siena  che  si 
era  collegato  col  fiorentino,  sotto  le  di  cui  bandiere  guidò 
cento  soldati  a  cavallo.  Nel  1398  fu  eletto  capitano  di 
tutta  la  Maremma  Senese  con  lo  speciale  incarico  di  di- 
fenderla,  e  nel  4404  della  Scialenga.  Nel  4393  fu  fatto 
di  popolo,  a  sua  richiesta ,  dalla  Signoria  di  Pirenie.  Alle 
molte  ricchezze  ereditate  dall'avo  unì  il  forte  di  Capraia 
comprato  dalla  badia  di  San  Vigilio  di  Siena.  Gli  storici 
ce  lo  dipingono  come  uomo  prepotentissimo  e  di  un'au- 
dacia sfrenata;  non  meno  cupido  di  ricchezze  che  di 
sangue  umano.  Ci  narrano  perciò,  che  attirando  i  giovani 
più  ricchi  della  Toscana  nei  suoi  castelli ,  li  forzava  con 
minaccia  di  ucciderli  a  sposare  le  sue  figlie,  donne  al 
pari  di  lui  altere  ed  orgogliose.  Guido  Guerra  defecati 
Guidi,  signore  di  Moncione,  ricercato  a  tome  una,  essendo 
amante  riamato  di  Caterina  dei  Pitti ,  fieramente  rispo- 
se ,  che  volea  tòr  donna  per  ammogliarsi  e  non  per  ma- 
ritarsi ;  e  si  affrettò  a  stringere  il  nodo  desiderato.  Al- 
bertaccio ,  dichiaratosi  offeso  per  il  rifiuto  ,  e  più  perchè 
avesse  sposata  la  Pitti ,  lo  assalì  a  tradimento  e  lo  uccise 
presso  Montevarchi  nel  4424  ,  quindi  occupò  la  sua  si- 
gnoria di  Moncione.  I  Fiorentini  ne  mossero  lagnanza , 
impietositi  per  la  morte  del  conte  e  della  infelice  consorte 
che  lo  seguì  dopo  pochi  mesi  al  sepolcro ,  uccisa  da 
prepotente  dolore  :  ma  ei  trovò  modo  di  acquietarli , 
cedendo  loro  Moncione  e  la  sua  signoria  di  Barbischio. 
Odiava  già  i  Pitti  per  le  gravi  contestazioni  che  ebbe  con 
essi  nel  4412,  u  motivo  della  ricca  abazia  di  San  Pietro 
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a  Ruoti  in  Valdambra  ;  che  sì  era  proposto  di  far  godere 
ad  UQ  Peruzzi  suo  parente.  Al  quale  oggetto  molestò  da 
primo  con  depredazioni  ed  incendi  Tabate,  ch*era  un  amico 
dei  Pitti ,  a  6ne  d*  intimorirlo  e  di  costringerlo  a  rinun- 
ziare: ma  poi^  vedendo  che  nulla  concludeva  per  |Via 
di  minacce,  lo  accusò  di  tener  trattato  di  dare  Id  Val- 
dambra in  mano  degli  libertini.  Conosciuta  la  falsità  del- 
l'accusa ,  per  opera  di  Bonaccorso  Pitti  che  lo  difese ,  fu 
il  prete  assoluto  :  ma  non  si  die  Albertaccio  per  vinto , 
e  lo  calunniò  di  troppo  facili  costumi  presso  papa  Gio- 
vanni XXUI,  e  così  gli  riuscì  di  farlo  spogliare  del  bene- 
fizio. Frattanto  Lapo  Ricasoli  nemico  personale  di  Alber- 
taccio ,  a  cui  per  caso  alquanto  rassomigliava  nel  volto , 
istigato  dai  Pitti ,  assalì  il  prete  ;  il  quale  attribuendo  ad 
Albertaccio  tutto  il  male,  lo  accusò  al  poteste.  Si  co- 
minciò subito  il  processo ,  ma  non  si  osò  di  impri- 
gionare il  delinquente:  anzi,  venuta  in  palese  la  verità, 
fu  assoluto ,  e  toccò  a  Lapo  di  soffrire  la  prigionia.  La 
Repubblica,  temendo  di  maggiori  danni  per  le  inimi- 
cìzie di  due  così  potenti  famiglie,  s'interessò  per  pacifi- 
care i  Ricasoli  e  i  Pitti,  e  raccordo  fu  giurato  nel  palazzo 
della  Signoria  il  20  settembre  H%i.  In  quelPanno  Alber- 
taccio morì  nel  mese  di  ottobre. 

U.  PANDOLFO. 

Nacque  nel  4365.  Nel  4393  fu  fatto  di  popolo,  e  prese 
a  chiamarsi    prima  dei  Bindacci ,  quindi  dei  Fìbindacci. 
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Nel  4396  fu  fatto  commissario  d*armi  per  intrapreodere 
l'assedio  del  castello  di  Montebeoichi  ia  Valdambra  ;  im- 
presa che  condusse  a  buon  fiae.  Nel  U05  fu  deputato 
ambasciatore  al  cardinale  Baldassarre  Coscia,  legato  pou* 
tificio  ìq  Bologaa ,  per  cose  coQcerneDti  la  lega  dei  Fioren- 
tini e  del  pontefice  contro  Ladislao  re  di  Napoli 


TAVOLA  XII 


1.  GRANELLO. 

Fu  accusato  come  ghibelliDo  nel  4365 ,  con  denunzia, 
depositata  nel  tamburo  del  potestà ,  siccome  prescriveva 
la  legge  dell' ammonire  pubblicata  nel  4358.  Era  assente, 
e  fa  condannato  in  contumacia  a  pagare  una  multa  :  ma 
al  suo  ritorno ,  avendo  chiesto  di  giustificarsi ,  Tottenne 
e  fu  assoluto.  Nel  4388  fu  mandato  castellano  a  Santa 
Sofia.  Morì  nel  4390 ,  dopo  di  avere  ordinati  nel  suo  te- 
stamento molti  legati  pii. 

2,  BINDACCIO. 

Fu  fatto  di  popolo  nel  4393,  e  si  disse  dei  Pibindacci. 
Nel  4395  prestò  gratuitamente  al  Comune  mille  fiorini 
per  la  guerra  contro  il  Conte  di  Virtù.  Militò  per  molti 
anni  al  soldo  della  Chiesa ,  sotto  gli  ordini  del  cardinale 
Baldassarre  Coscia  legato  di  Bologna;  il  quale,  eletto  pon- 
tefice con  il  nome  di  Giovanni  XXIIl,  gli   die  la  carica 
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(li  SUO  scudiere.  Seguì  sempre  quel  papa  nella  lieta  e 
nell'avversa  fortuna,  e  lo  accompagnò  ancora  quando 
dovè  portarsi  al  concilio ,  convocato  in  Gostanza  per 
rendere  la  pace  alla  Chiesa ,  già  da  molti  anni  angu- 
stiata dallo  scisma  di  tre  pontefici.  Giovanni,  sicco- 
me è  noto,  fu  costretto  a  promettere  di  abdicare,  se  lo 
avessero  fatto  ancora  gli  altri  competitori  :  ma  ben  presto 
se  ne  pentì;  troppo  dispiacendogli  di  lasciare  il  gran 
manto  e  le  infule  pontificali.  Temendo  peraltro  dr  essere 
costretto  a  farlo  colla  violenza ,  dando  retta  ai  consigli  di 
Bindaccio  Ricasoli  e  di  Rosso  Sassetti,  da  essi  accompagna- 
to ,  fuggì  da  Costanza  travestito  da  contadino,  e  ridottosi 
a  Sciaffusa,  vi  ritrattò  la  promessa.  Ritiratosi  dipoi  a 
Brisac,  vi  fu  arrestato  da  Federigo  duca  d'Austria,  e 
consegnato  air  imperatore  Sigismondo.  Bindaccio  diviso 
con  lui  la  prigionia;  da  cui  non  fu  liberato  che  dopo 
reiezione  di  Martino  V.  Venne  allora  a  Firenze  con  Gio- 
vanni XXIII ,  tornato  cardinal  Coscia  ;  e  dopo  la  di  lui 
morte  ,  andò  ai  servigi  di  Braccio  da  Montone ,  per  cui  fu 
Luogotenente  nel  governo  della  citth  di  Perugia  dal  4  480 
fino  all'agosto  del  4  424.  Anche  il  Comune  di  Firenze  gli 
affidò  diverse  ingerenze.  Nel  4425  fu  mandato  a  Camerino 
per  ricevere  da  Giovanni  da  Varano  il  prezzo  di  alcune 
castella  cedutegli  dalla  Repubblica:  e  nel  4  480,  durante 
la  guerra  contro  i  Lucchesi,  dovè  portarsi  presso  Niccolò 
Piccinino  duce  supremo  dell'esercito  Fiorentino  per  dolersi 
che  avesse  tolte  ai  Fieschi  amici  del  Comune  alcune  ca- 
stella della  Val  di  Taro;  poi  a  questi,  per  offerire  le  scuse 
di   un    fatto,    di    cui    tutta    la    responsabilith    doveva 
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cadere  sopra  del  reo.  Ebbe  iu  seguito  carico  di  ambascia- 
tore ad  AqIodìo  Petrucci  ch*erasi  insigriorilo  delle  castella 
dei  Gherardeschi ,  nel  febbraio  del  1434  ;  con  mandato  di 
accertarlo  dell'amicizia  della  Repubblica  e  del  tranquillo 
possesso  delle  coftquistate  terre  .  purché  alcune  ne  ce- 
desse al  Comune.  Fu  incaricato  ancora  di  ofTorirgli  la 
cooperazione  dei  Fiorentini  se  appetisse  a  signoria  o  a 
grandigia  nella  città  di  Siena:  ma  nulla  potè  Bindaccio 
concludere  per  le  esorbitanti  pretensioni  che  aveva  il 
Petrucci,  il  quale  tutto  avrebbe  voluto  ritenere  e  nulla 
dare.  Nel  marzo  del  4  434  fu  nuovamente  oratore  al  Piccinino 
venuto  ai  bagni  di  Petriolo ,  per  assicurarlo  deiramicizia 
della  Repubblica,  e  indurlo  ad  accettare  l'officio  di  capitano 
generale  dell'esercito  che  si  allestiva  contro  Filippo  Maria 
Visconti.  Fu  questo  Toltimo  incarico  che  sostenne,  perchè 
nelPanno  istesso  fu  privato  per  sempre  deirabilitk  agli 
officj  ,  fatto  dei  grandi,  e  per  dieci  anni  confinato  entro 
la  cittb ,  affinchè  non  andasse  a  sollevare  le  sue  castella 
del  Chianti.  Gli  meritava  una  punizione  così  severa  Tamo- 
re  che  portava  alla  libertà  della  patria  ;  avvegnaché  ei 
fosse  uno  tra  quelli  che,  accortisi  delle  ambiziose  mire 
di  Cosimo  dei  Medici,  si  erano  adoperati  nel  4  433  per 
farlo  allontanare  da  Firenze,  dove  peraltro  era  stato  ri- 
chiamato da'suoi  fautori  nell'anno  appresso.  Compianto  da 
quante  anime  libere  restavano  ancora  nella  città,  ei  discese 
al  sepolcro  il  43  febbraio  4442,  stile  comune. 
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3.  CARLO. 


Fu  fatto  di  popolo  nel  4393  ,  e  si  chiamò  prima    dei 

m 

Biodacci ,  quindi  dei  Fibindacci.  Fu  scudiere  di  papa  Gio- 
vauoi  XXIII ,  di  cui  era  amico  fino  da  quando  era  cardi- 
nale e  legato  di  Bologna.  Soffrì  prigionia  nel  4421,  incol- 
pato di  complicità  con  Albertaccio  suo  cugino  nell'aggres- 
sione dell^abate  di  San  Piero  a  Ruoti  :  ma  fu  di  breve 
durata ,  perchè  essendo  dagli  esami  risultato  innocente , 
fu  posto  in  libertà.  Giurata  la  pace  coi  Pitti,  nel  44SS, 
per  opera  dei  quali  avea  sofferta  la  carcere,  dovè  nell'anno 
istesso  portarsi  a  Mantova  con  carattere  di  ambasciatore, 
e  poi  a  Braccio  Fortebracci  signore  di  Perugia  neiraniio 
appresso.  Nei  tumulti  del  4433  si  mostrò  tra  i  più  ardenti 
nel  volere  Toppressione  e  Tesilio  di  Cosimo  dei  Medici  ; 
e  nel  34  quando  si  trattò  di  richiamare  a  Firenze  quel 
pessimo  cittadino,  prese  le  armi  per  opporsi  a  un  decreto 
che  doveva  essere  cos\  fatale  alla  libertà.  Non  posso  farmi 
scrutatore  della  sua  coscienza  per  determinare  se  nel  mo- 
strare attaccamento  alle  libere  istituzioni  egli  agisse  senza 
secondi  fini,  o  se  piuttosto  ve  lo  spingesse  la  speranza 
di  ridurre  il  governo  a  forme  più  aristocratiche ,  e  così  di 
riportare  la  somma  delle  cose  nelle  mani  della  casta  a 
cui  apparteneva  per  nascita.  Ma  il  cuore  non  può  essere 
scrutato  che  da  Dio;  laonde,  tornando  al  fatto,  dirò  che 
;i  Carlo  mal  ne  incolse  per  il  generoso  tentativo,  e  che 
dopo  il  ritorno  del  Medici,  a  cui  invano  erasi  opposto  ,  fu 
condannato  airesilio,  o  rimesso  nel  numero    dei   grandi. 
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Ottenne  io  seguito  di  poter  far  ritorno  alla  patria,  dove 
morì  iM3  dicembre  4458.  Ci  raccontano  i  cronisti  con- 
temporanei ohe  andò  adorno  di  tutte  le  virtù  cavallere- 
sche ,  e  che  pochi  vi  furono  nei  suoi  giorni  capaci  di 
sttfrgli  a  fronte  neirarroeggiare  :  e  narrano,  a  riprova  di 
ciò,  che  riportò  uno  dei  premi  nella  giostra  fatta  sulla 
piazza  di  Santa  Croce  nel  4  432.  Fu  del  pari  eminentemente 
pio,  e  nel  4430  donò  a  San  Bernardino  da  Siena  ed  ai 
suoi  Francescani  di  Ganghereto  Tamena  collina  di  Monte- 
carlo; la  quale  male  a  proposito  dicesi  da  alcuni  così  de- 
nominata da  lui  perchè  Tavesse  ridotta  a  coltura.  Il  celebre 
Poggio  Bracciolini  su  quel  colle  possedeva  dei  beni  e  tentò 
di  stornarlo  dal  pio  pensiero ,  desideroso  di  acquistare  per 
so  quelle  amene  pendici:  la  qual  cosa  die  motivo  ad  una 
lunga  lettera  scritta  a  Poggio  da  frate  Alberto  da  Sarteano 
per  farlo  desistere  dalla  sua  opposizione. 

4.  ANDREA. 

Nacque  nel  4403.  Si  trovava  a  Brolio  quando  nel  4434 
fu  occupato  da  Antonio  Petrucci  :  da  cui  fu  fatto  rac- 
chiudere in  un  carcere  sotterraneo,  dal  quale  lo  liberò 
Neri  Capponi.  Il  43  settembre  4436  fu,  per  decreto  della 
Balìa,  rimesso  nel  numero  dei  popolari,  ed  assoluto  da 
ammonizioni  o  condanne  che  avesse  antecedentemente 
subite.  Morì  il  40  aprile  4439. 


20 
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5.  ANGIOLO. 


Nacque  nel  H07..Fu  dottore  di  leggi,  e  molto  in 
credito  nella  sua  professione.  Testò  nel  4  466 ,  ilascia'ndo 
trenta  fiorini  d*oro  all'anno  ai  frati  di  Santa  Croce,  col* 
Tenere  di  celebrare  una  messa  quotidiana  alFaltare  della 
sua  famiglia,  e  di  fare  la  festa  di  Sant'  Antonio.  Morì 
nelFanno  medesimo  il  2  di  dicembre. 

6.  ALBERTACCIO. 

Ottenne  un  canonicato  nella  Metropolitana  nel   4447. 

Vìsse  per  lo  più  in  Roma ,  dove  fu   scrittore  ed  abbre- 

viatore  delle  lettere  apostoliche  di  Niccolò   V.  La  morte 

troncò  le  sue  e  le  speranze  della  famiglia  nel  4448. 

7.  GIOVANNI. 

Fu  nuovamente  fatto  dì  popolo  e  riabilitato  agli  onori 
del  Comune  nel  4  478 ,  dopo  la  bella  difesa  dì  Brolio  fatta 
dai  suoi  parenti  contro  gli  Aragonesi,  durante  la  guerra 
scoppiata  dopo  la  congiura  dei  Pazzi ,  e  fu  altresì  assoluto 
dal  debito  che  avea  col  Comune  di  Firenze  per  decime 
non  pagate.  Mor\  nel  4480,  il  24  settembre.  Da  lui  di* 
.scese  una  linea  che  durò  fino  al  4625,  nel  quale  anno  si 
cstinse,  il  d\  2  di  settembre,  alla  morte  dì  Ottavio  dì  Fran- 
cesco ,  di  cui  fu  erede  la  figlia  Maria  moglie  a  Lorenzo 
Pitlì.  Nessuna  importanza  islorica  ebbe   questa    dirama- 
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zione,  non  potendosi  tener  conto  e  delle  croci  di  Malta 
e  delie  dignitb  ecclesiastiche  per  le  quali  andarono  di- 
stinti alcuni  individui. 

8.  BINDACCIO. 

Fu  riabilitato  agli  onori  del  Comune  nel  4478;  e  nel 
4484  fece  parte  del  consiglio  maggiore  per  gii  squittini. 
Nel  4495  fu  mandato  commissario  nel  Chianti  per  difen- 
derlo dalle  truppe  francesi  venute  in  Italia  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli  :  e  per  dovere  di  officio  dovè  neiran- 
no  istesso  occuparsi  del  sequestro  dei  beni  che  vennero 
confiscati  ad  Antonio  di  Bettino  suo  agnato.  Era  peraltro 
anch*egli  occultamente  amico  dei  Medici ,  e  dopo  la  cac- 
ciata di  Piero  Sederini  fu  uno  dei  quarantotto  ai  quali 
fu  data  piena  balb  per  riformare  lo  stato,  riportandovi  un 
governo  foggiato  sulle  basi  di  quello  istituito  già  da  Lorenzo 
il  Magnifico.  Nel  4514  ebbe  TofTìcio  di  vicario  di  Scarperia 
e  di  tutto  il  Mugello.  Fu  Bindaccio  non  volgare  uomo  di 
lettere ,  e  fece  parte  delPaccademia  Platonica  detta  degli 
Orti  Oricellari.  Ebbe  Marsilio  Ficini  a  maestro  nelle  filosofi- 
che discipline;  il  quale  nelle  sue  epistole,  molto  lodando  il 
discepolo ,  esalta  alcune  poesie  da  lui  composte  in  lode  di 
Carlo  Mariuppini.  Fece  il  Ricasoli  un  elenco  latino  delle 
opere  del  suo  maestro  ;  il  quale  ,  con  una  lettera  diretta 
a  Gregorio  Alessandrini  che  tutta  si  aggira  nelle  lodi 
del  trattato  Dt  sole  del  predetto  Fìcino,  trovasi  nelle  di  lui 
opere  riportata.  Morì  improle  nel  4524,  il  34  di  luglio,  in 
età  di  ottanta  anni. 


45($  GENEALOGIA   E   STOBIA 


9.  USABETTA. 


Era  moglie  a  Giovaa  Batlista  di  Ghino  Buondelmoaii 
quando ,  gravemente  percossa  dal  cognato  Pìerantooio 
nel  1 477 ,  fu  posta  in  pericolo  di  morte.  I  di  lei  fratelli 
ne  fecero  sanguinosa  vendetta ,  costituendo  in  simile  stato 
il  suo  percussore  :  e  questo  fatto  fu  dichiarato  giusto 
dagli  Otto  di  custodia  e  balìa,  ai  quali  il  Buondelmonti 
aveva  ricorso  contro  i  Ricasoli.  Morì  nel  4483. 

40.  PIETRO. 

Fu  rimesso  neirordine  dei  popolani  nel  4  478,  in  com- 
penso dei  danni  sofferti  a  Brolio  dalle  truppe  del  re  d'Ara- 
gona. Testò  nel  449S. 
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TAVOLA  XIII 


4.  PlERGIOVANNl 


Fu  riabilitato  agli  ODori  del  Comune  Del  H76  in  be« 
nemereoza  delFavere  a  proprie  spese  difeso  per  dieci  giorni 
Caccbiano  cootro  gli  Aragonesi;  abbenchè,  non  ostante  la 
valorosa  resistenza,  avesse  dovuto  capitolare.  Nel  4488 
fa  eletto  commissario  generale  nel  Chianti ,  e  nell  anno 
seguente  fu  mandato  con  un  corpo  di  truppe  a  cacciare 
da  dieci  miglia  d*  intorno  a  Siena ,  e  da  Poggibonsi,  Stag- 
gia, Colle,  Vertine,  Montepulciano  e  San  Savino  i  fuo- 
rusciti senesi  che  vi  accorrevano  per  riunirsi  e  movere 
le  armi  contro  la  patria  loro  alleata  dei  Fiorentini  :  e 
compiuto  r  incarico,  ebbe  permesso  di  starsi  per  un^anno 
nel  Chianti  con  veste  officiale  di  commissario.  Nel  4493 
fu  de*  priori ,  carica  a  cui  nuovamente  pervenne  nel  4500. 
Fu  degli  otto  nel  4  495  ;  quindi  dei  dieci  per  la  guerra 
contro  i  Pisani ,  i  quali  favoriti  da  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia si  erano  rivendicati  in  libertà.  L'anno  dipoi  fu  eletto 
commissario  generale  al  campo,  e  neirufficio  si  acquistò 
lode  per  aver  tolto  ai  Pisani  varie  castella.  Nel  4  497  fu 
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potestà  in  Prato ,  e  capitano  del  popolo  in  Volterra  nel  4  498. 
Nell'anno  istesso  fu  pure  mandato  commissario  di  guerra 
alla  Pieve  San  Stefano,  poi  nel  Casentino,  nella  Val  di 
Greve  e  nella  Valdambra ,  per  far  fronte  agli  eserciti  dei 
Veneziani ,  i  quali  dalla  Romagna,  rimontando  le  valli  tran- 
sappenine^  tentavano  di  scendere  in  Casentino  insieme  con 
Piero  de'Medici  dì  cui  avevano  presa  la  protezione.  Nel  4502 
gli  fu  affidata  la  difesa  del  Chianti  quando  il  duca  Va- 
lentino ,  entrato  in  Toscana  col  pretesto  di  far  guerra  al 
signore  di  Piombino  ,  tentava  di  distruggere  ad  una  ad  una 
le  repubbliche  per  farsene  quindi  tiranno.  Morì  Piergio- 
vanni  r8  novembre  4540.  Fu  a  suo  tempo,  cioè  nel  4499, 
che  Alessandro  VI  riunì  Coltibuono  nel  monastero  di 
Vallombrosa,  pnvando  così  quei  monaci  del  privilegio  di 
eleggersi  V  abate ,  ed  i  Ricasolì  del  diritto  d'  interve- 
nire  alla  elezione  e  di  confennarla.  Piergiovanni  assalì 
a  mano  armata  il  monastero  e  se  ne  impadronì ,  pronto 
a  difendersi  perchè  non  fossero  lesi  i  diritti  della  famiglia  : 
ma  avendo  Alessandro  VI  ricorso  ai  Fiorentini  perchè  scac- 
ciassero ì  Ricasoli  dal  monastero,  la  Signoria  si  adoperò  a 
farli  uscire  volontariamente;  promettendo  di  sostenerli  se 
volessero  piuttosto  sperimentare  i  loro  diritti  nelle  vie  legali 
davanti  alla  caria  di  Roma.  Durò  la  lite  molti  anni ,  e 
terminò  con  una  sentenza  che  dichiarò  doversi  spettare  ai 
Ricasoli  tutta  la  parte  onoriGca  del  patronato  ,  cioè  il  luogo 
distinto  nelle  processioni  e  nel  coro,  ed  il  diritto  di  esi- 
gere gli  alimenti  su  quello  che  avanzava  al  mantenimento 
dei  monaci ,  quando  si  avverasse  il  caso  che  cadessero  in 
povertà. 
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2.  ANGIOLO. 

Militò  Della  guerra  dì  Siena  del  4586 ,  sotto  la  condotta 
di  Antonio  Ricasoli.  Morì  nel  4534. 

3.  IACOPO. 

Fu  cavalleggero  al  soldo  del  Comune  nel  4496  per  la 
guerra  di  Pisa.  La  sua  discendenza  mancò  alla  terza  ge- 
nerazione. 

4.  PANDOLFO. 

Nacque  postumo  nel  4546,  e  fu  detto  per  soprannome 
il  Capinera.  Il  80  luglio  4535  fu  condannato  ad  essere 
scopato  ed  a  tre  anni  di  prigionia  nei  sotterranei  della 
fortezza  di  Volterra ,  e  dopo  a  dieci  anni  di  confine  nel 
Vicariato  di  Vicopisano ,  perchè  in  Roma  aveva  detto  che 
il  duca  Alessandro  sarebbe  stato  preso  a  sassate  per  avere 
tolte  le  armi  ai  Fiorentini.  Fu  questo  uno  dei  capi  di  ac- 
casa che  i  fuorusciti  in  Napoli  allegarono  contro  il  duca 
Alessandro  davanti  a  Carlo  V.  Pandolfo  per  volere  del- 
1* imperatore  fu  liberato:  ma  non  si  fidando  a  vivere  in 
Firenze,  andò  a  militare  sotto  le  bandiere  imperiali  e  si 
fece  nome  assai  distinto  nelle  armi.  Cosimo  I  lo  richiamò 

nel  4553,  per  la  guerra  di  Siena;  durante  la  quale  servì 
al  duca  col  grado  di  colonnello.  Si  acquistò  onore  alPas- 
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salto  di  San  Gusmè  nel  Chianti  ed  alla  battaglia  di  Mar- 
ciano in  cui  Piero  Strozzi  fu  sconfitto  coi  suoi  francesi  : 
e  subito  dopo  la  battaglia  fu  mandato  dal  marchese  di 
Marignano  a  dar  nuova  della  vittoria  al  Duca  di  Firenze. 
Era  tale  la  stima  che  di  lui  avevasi  nell'arte  della  guerra, 
che  Cosimo  I  gli  affidò  V  istruzione  delle  sue  truppe. 
Nel  4560  fu  delegato  ad  accompagnare  a  Ferrara  Lucre- 
zia de'Medici  che  vi  andava  sposa  al  duca  Alfonso  d^Este. 
Nel  4567  era  governatore  delle  bande  di  Colle. 

5.  FRANCESCO  MARIA. 

Nacque  il  25  marzo  1542.  Prese  la  croce  di  Santo  Ste- 
fano nel  456S,  anno  che  seguì  alla  istituzione  di  quelPor- 
dine.  Resse  la  polesteria  di  Castiglion  Fiorentino  nel  4575; 
il  capitanato  di  Cortona  per  un  anno,  cominciato  col  mag- 
gio 4585;  la  polesteria  di  Montelupo  nel  4588.  Risiedè  nella 
magistratura  degli  otto  nel  4594:  e  nel  settembre  4592 
fu  nominato  commissario  di  Arezzo  per  un  anno.  Fu  elevalo 
alla  dignith  senatoria  nel  4594;  eletto  commissario  di  Pi- 
stoia nel  4597;  rimandato  ad  Arezzo,  a  richiesta  del  mu- 
nicipio, per  gli  anni  4599  e  4600.  Mor\  il  3  febbraio  4608, 
stile  comune. 

6.  RISTORO. 

Vest\  le  divise  di  cavaliere  neirordine  di  Santo  Ste- 
fano il  29  novembre  4574.  Morì  annegato  nel  canale  di 
Venezia  nel  4574. 
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7.  GIOVANBATISTA. 


Passò  la  vita  studiando ,  e  lontano  sempre  dalle  pub- 
bliche faccende  :  amò  le  lettere  e  ne  curò  l'incremento 
con  quei  mexci  che  più  valevano  allora ,  e  perciò  fu  uno 
dei  fondatori  dell'Accademia  degli  Alterati,  in  cui  volle 
dirsi  l'Arrubinato.  Vi  lesse  molte  dissertazioni  che  non 
sono  giunte  infino  a  noi ,  e  un'orazione  in  lode  del  gran- 
duca Francesco  I,  che  manoscritta  esiste  nella  Hagliabe- 
cUana,  nel  codice  447  della  classe  XXVII.  Nella  medesima 
biblioteca  (classe  VII,  codice  35S)  può  leggersi  pure  un  suo 
sonetto  morale  che  comincia  «  Lasso  ch'io  amai  d*amor 
sincero  e  puro  9  :  sonetto  assai  bello  ,  che  ci  fa  conoscere 
com'ei  si  conservasse  castigato  nella  corruzione  del  gusto 
del  bello  che  cominciava  gih  a  prevalere  nella  poesia. 
Mori  il  20  gennaio  4590,  stile  comune. 

8.  PANDOLFO. 

Fu  uomo  'celebre  per  la  sua  dottrina  ,  non  meno  che 
per  i  suoi  traviamenti  e  la  sua  penitenza  :  un  esempio  do- 
loroso di  quello  che  possano  le  aberrazioni  della  mente 
prodotte  dalla  soverchia  fiducia  di  sé  medesimo.  Nacque 
il  8  aprile  4584,  e  fatti  i  primi  studi  in  Firenze  andò  a 
Pisa ,  dove  imparò  la  legge  in  quella  università,  e  conse- 
guì la  laurea  dottorale.  A  Pisa  studiò  ancora  ed  apprese  a 
perfezione  la  lingua  greca  e  l'Iebraica ,  sotto  la  direzione 
di  Cosimo  Svetonio  il  quale  postogli  molto  aflelto  perchè 

24 
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era  il  pid  capace  fra  i  suoi  scolari ,  gli  fece  dono  di  una 
bibbia  ebraica  io  due  graodi  volumi  membranacei  in 
foglio,  e  del  Breviario  detto  Bolognese  Rabbinico.  Era 
imberbe  quando  compose  i  trattati  de  logica ,  de  pfUloso- 
phiùf  de  tumma  philotophiae  naturalit  :  aveva  soli  dician- 
nove anni  quando  scrisse  il  suo  trattato  de  ceniuris  et 
conlractibus ,  che  manoscritto  conservasi  nella  Magliabe- 
chiana  tra  i  codici  provenienti  da  San  Paolino.  Nel  4601, 
il  82  di  ottobre,  si  fece  gesuita  in  Roma,  all'oggetto 
di  non  essere  distratto  nei  suoi  studi  da  veruna  cura 
mondana:  e  nel  breve  tempo  che  passò  fra  quei  reli- 
giosi compose  le  seguenti  opere;  Director ium  exerdliontm 
P.  N.  Ignatii  de  Loiola.  -  Proemium  de  dignitate  et  utili- 
tate  exercitiorum  y  et  de  necessitale  Direclorii.  -  Medita- 
tiones  variae  ad  usum  Societatis  Jesu.  -*  De  ratione  parandi 
se  ad  tnissionem.  -  Miscellanea  sententiarum  et  memora- 
bilium  rerum  ex  sacris  prophanisque  auctoribus  copiosissime 
colicela.  -  Istruzioni  pei  sacerdoti^  divise  in  quattro  libri ^ 
dove  si  formano  le  spirituali  medicine,  mediante  le  quali 
devesi  da  quelli  far  la  spirituale  cura  alle  inferme  anime  dei 
fedeli ,  e  dare  lo  spirituale  soccorso  a  quelle,  che  nell'agonia 
e  fine  di  loro  vita  sono  venute.  Tutte  queste  opere  lasciò 
manoscritte,  e  nel  decorso  secolo  trovava  usi  nella  biblio- 
teca dei  carmelitani  scalzi  di  San  Paolino  :  ora  invano  le 
cercherebbe  chi  credesse  trovarle  tra  i  codici  di  quel  con- 
vento che  passarono  alla  libreria  Magliabechiana.  Nel  16H  , 
annoiatosi  della  vita  monotona  che  conduceva  in  religione, 
non  essendo  ancora  legalo  dai  voti ,  volle  tornarsene  al 
secolo,  ed  appena  venuto  a  Firenze  si  addottorò  in  sacra 
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teologia  nel  collegio  teologico  dì  San  Salvatore  :  e  poi 
nel  4680  otto  ad  un  canonicato  nella  Metropolitana  e 
l'ottenne.  Continuando  indefessamente  a  studiare,  scrisse 
altre  diverse  opere,  che  di  tempo  in  tempo  pubblicò  per 
le  stampe.  Nel  4643  die  in  luce  a  Bologna,  coi  tipi  del 
Rossi,  V Accademia  Giaponica,  scrìtta  in  forma  di  dialogo 
per  far  trionfare  le  verità  della  fede  cattolica;  e  alla  prima 
parte  aggiunse  un'orazione  in  lode  di  Gesù  Crocifisso  da  lui 
recitata  davanti  alla  Repubblica  di  Ragusi.  Nel  4615  nella 
Basilica  Laurenziana  recitò  Vorasiione  funerale  del  Principe 
Francesco  dé'Medici,  lungo  discorso  che  tutto  si  aggira  nel 
tessere  le  lodi  della  verginità  e  delia  militare  fortezza  , 
^ito  dal  Sermartelli  neiranno  stesso:  e  dal  Guerigli  in 
Venezia  fu  stampato  nel  4622  Taltro  elogio  funebre  suWuf- 
fido  del  principe ,  che  Pandolfo  lesse  nei  funerali  solenni 
di  Cosimo  li  nel  4620.  Nel  4621  pubblicò  in  Napoli  le 
oisertoasioni  di  una  molto  eminente  vita  cristiana  ed  una 
sacra  istoria  sopra  la  celeste  vita  e  divini  sacrifizi  della 
B.  Margherita  da  Cortona ,  che  ristampò  in  Venezia  nel- 
Tanno  appresso:  dove  nel  4623  fece  pubblicare  dal  Gue- 
rigli un'altra  biografia  scritta  in  lingua  latina ,  a  cui  die 
titolo  Angeli  Mariae  Montursii  praeclara  et  religiosa  gesta , 
la  quale  volta  in  volgare  dal  padre  Serafino  Lupi ,  com- 
plice nei  suoi  traviamenti,  e  corretta  e  ampliata  da  lui , 
ebbe  Tonore  di  una  seconda  edizione,  per  le  stampe  del  Nesti 
in  Firenze,  nel  1632,  con  la  intitolazione  Osservazioni  sul 
modo  facile  delFacquisto  della  perfezione  cristiana  conte- 
nute nella  vita  del  P.  Angiolo  Maria  Montorsi,  con  un'ag- 
giunta delVaulore ,  che  mostra  la  via  d'adempiere  gli  obblighi 
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del  proprio  staio.  Suole  attribuirsegli  ancora  la  wla  di 
San  Filippo  Benizi ,  che  va]  stampata  col  panegirico  poe- 
tico del  medesimo  santo  scritto  da  fra  Carlo  Casini  :  ma 
questo  lavoro  appartiene  invece  al  padre  Dionisio  Bua- 
sotti,  che  poi  fu  vescovo  del  Borgo  San  Sepolcro,  siccome 
si  ha  dal  Cerracchini  nelle  notizie  che  di  questo  prelato 
dà  nei  fiuti  teologali.  Compose  invero  il  Ricasoli  una  vita 
di  quel  fondatore  deirordine  dei  Serviti,  ma  non  fu  mai 
pubblicata ,  e  sta  tra  i  manoscritti  Magliabechiani  prove- 
nienti dal  convento  di  San  Paolino.  Inedita  è  pure  la  più 
grandiosa  tra  le  opere  che  uscirono  daUa  sua  penna  ed 
è  quella  che  porta  il  titolo  De  unitale  et  trinilate  Dei^  ei 
de  primo  et  secundo  adventu  /Uii  Dei,  hebraice  et  latine , 
adoeriue  nottrae  aetattM  atheittoi  hereticoe  et  judeot  ;  la 
quale  sta  nella  biblioteca  medesima  tra  i  manoscritti 
della  provenienza  citata:  dove  nel  codice  H  della  Clas- 
se XXVII  trovasi  pure:  Aurea  vita ,  sive  de  obitu  Serenii^ 
iimae  Catherinae  Mediceae  Duois  Mantuae,  licterae  hebraice 
atgue  latine. 

È  ben  naturalo  che  da  cotanti  lavori  dovesse  venirgli 
gran  fama  ;  ma  il  giudizio  che  può  darsene  al  presente  è 
molto  diverso  da  quello  con  cui  vennero  accolti  dai  let- 
terati dei  giorni  suoi.  Lascio  ai  teologi  la  cura  di  giudi- 
care delle  opere  che  spettano  alle  materie  che  sono  pro- 
prie dei  loro  studi  :  ignaro  in  quelle  discipline  io  non 
debbo  attentarmi  a  parlarne  :  ma  delle  letterarie  convien 
eh*  io  dica  che  sono  molto  al  di  sotto  della  riputazione 
goduta ,  perchè  ora  sono  appena  leggibili,  troppo  risen-  - 
tendo  del  gusto  del  secolo,  cioè  sfoggio  di  dottrina  esposta 
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coQ  pedanteria ,  e  in  generale  molte  parole  e  poche  idee. 
Raccolse  copiosa  biblioteca  di  libri  stampati  e  di  mano- 
scritti ,  che  poi  lasciò  ai  carmelitani  scalzi  di  San  Paolino  : 
e  i  codici  da  lui  posseduti  vanno  ricchi  di  numerose  po- 
stille di  SUA  mano  ;  le  quali  sono  scritte  in  diverse  lingue 
e  mostrano  la  sua  prodigiosa  memoria ,  il  suo  criterio,  e 
r  immensa  erudisione  che  possedeva  in  ogni  genere  di 
[acoltè.  Pandolfo  Ricasoli  era  indefesso  alla  predicazione 
e  passava  molte  ore  del  giorno  nei  tribunali  di  peni- 
tenia;  talché  sì  avea  conciliato  nome  non  solo  di  dotto 
ma  ancora  di  zelante  ecclesiastico.  Eppure ,  quest'  uomo 
così  illuminato,  queat^uomo  che  avea  fatto  Telogio  della 
verginità ,  si  lasciò  alla  matura  età  sua  di  anni  cinquanta 
trascinare  in  un  abisso  di  lubricità.  Presa  la  direzione 
spirituale  di  un  istituto  dì  fanciulle  ,  sotto  il  titolo  di 
Santa  Dorotea  fondato  da  Faustina  Mainardi  vedova  Pe- 
trucci ,  donna  che  conservava  ancora  dell'avvenenza, 
arse  per  essa  di  affetto  impuro  ;  e  per  trarla  alle  sue 
voglie ,  si  giovò  della  propensione  dì  lei  ali'  ascetismo  : 
tratto  egli  slesso  in  errore  dal  desìo  di  tranquillizzare  la 
sua  coscienza  coonestando ,  con  travolgere  il  senso  dei 
sacri  libri ,  la  pietà  di  cui  erasi  omai  fatta  un'abitudine 
colle  prave  passioni  che  lo  affliggevano.  Perciò  fatte  suo 
le  eresie  dei  Carpocraziani  e  lo  slolle  opinioni  del  padre 
Lacombe  e  degli  autori  del  Quietismo  ,  fece  credere  alla 
traviata  Mainardi  che  i  peccati  di  carne  non  erano  con- 
siderati colpe  da  Dio ,  ma  che  anzi  erano  opera  meritoria 
se  rettificati  dall'  intenzione  di  perfezionarsi  nella  vita 
spirituale  e  di  dargli  gloria.  E  perchè  pìii  facilmcnlo  gli 
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fosse  creduto  e  aon  sì  sospettasse  dMoganno  dava  ad 
iutendere  che  bene  spesso  gli  appariva  il  suo  angelo  ca- 
st ode,  che  godeva  preventivamente  le  delizie  del  para- 
diso ,  e  che  continui  miracoli  gli  facevano  manifesto  quanto 
piacesse  alFE terno  questo  suo  modo  di  vìvere. 

Le  comode  dottrine  persuasero  facilmente  ad  «una  ad 
una  tutte  le  fanciulle  conviventi  in  queir  istituto:  e  negli 
stessi  errori  furono  tratti ,  e  un  padre  Lupi  delPordìne  dei 
Servi  di  Maria,  e  un  giovane  sacerdote  della  famiglia  Pan- 
toni,  dipoi  uu  cavaliere  Andrea  Biliotti ,  Girolamo  Mainardi 
e  un  altro  nobile ,  il  di  cui  nome  fu  tenuto  sempre  segreto. 
Mentre  ingolfavasi  in  un  abisso  di  oscenità,  non  cessava 
dallo  studio  e  dalPattendere  ad  esteriori  opere  di  pìetb  ; 
e  frutto  di  quel  tempo  sono  diversi  scritti ,  dei  quali  primo 
per  data  è  la  traduzione  della  bella  orazione  di  San  Ci- 
priano sulla  mortalità ,  che  volle  pubblicata  in  occasione 
della  pestilenza  che  travagliava  Firenze  nel  4633.  Dopo 
quattro  anni  finiva  di  comporre  un*  opera  intitolata  71/- 
ptu  optimi  regiminis  ecclesiastici^  politici  et  oeconomid:  idesi 
interpretationes ,  commentarìi^  observationes  et  industriae  in 
psalmum  centesimum  sancii  David  regis,  ubi  hic  tantus 
rex  pium^  justum  et  sobrium  depingit  regem ,  suo  ac  Chri- 
sti  regis  ac  domini  exemplo  :  e  quest^opera  dedicò  ai  suoi 
prediletti  carmelitani,  perchè  fosse  loro  di  utilità  nello 
studio  della  lingua  ebraica.  Scrisse  in  appresso  V  inter- 
pretazione dei  salmi  ebraici  per  esercizio  della  lingua 
santa ,  ed  anche  un  opuscolo  in  latino  a  cui  die  titolo 
interpretationes,  commentarius  et  annotationes  in  versi- 
culum  primum  cap.  XI   Ecclesiaste.  L'ultima   sua  fatica , 
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smarrita  del  pari  che  le  aatecedeoti ,  andava  immensa- 
mente pregiata  presso  gli  studiosi  della  lingua  ebraica 
e  ìntitolavasi  Perfectio  pulchrittulinis ,  seu  bibita  ebraica. 
Durò  per  otto  anni  occulta  la  tresca ,  ma  pur  finalmente 
venne  agli  orecchi  della  Inquisizione.  Il  Ricasoli ,  vistosi 
scoperto,  andò  spontaneamente  ad  accusarsi;  e  non  oc- 
corre dire  che  subito  fu,  insieme  coi  suoi  compagni ,  chiuso 
'  in  un  carcere.  Non  potè  V  inquisitore  frate  Giovanni  Maz- 
zarelii  di  Panano  procedere  colPusato  rigore ,  e  fu  costretto 
ad  agire  con  prudenza;  trattandosi  di  un  reo  che  avea 
levata  tanta  fama  di  so  per  dottrina,  e  ch'era  unito  in 
parentela  colle  famiglie  più  illustri  della  città.  Pandolfo 
nella  prigionia  mostrò  segni  non  equivoci  di  pentimento 
sincero;  e  fu  questo  il  pretesto  che  si  volle  mettere 
in  campo  per  giustificare  una  mitigazione  di  pena  che 
poteva  sembrare  scandalosa  agli  altri  inquisitori  ;  la  quale 
per  altro  non  fu  leggera.  Sopra  un  palco,  appositamente 
eretto  nella  chiesa  di  Santa  Croce  e  parato  di  nero,  dovè 
in  giorno  festivo ,  in  mezzo  a  popolo  immenso^  comparire 
V  infelice  canonico  con  mitra  in  testa  e  sanbenito  addosso, 
accompagnato  dai  complici.  Inginocchiato  sul  palco  ,  udì 
farsi  pubblica  lettura  delle  sue  dissolutezze  e  delle  sue 
follie  ;  lettura  immorale  da  cui  pur  troppo  restò  lesa  la 
maestà  dell'atto  solenne  e  del  luogo  sacro  :  quindi ,  fatta 
Tabìnra  dei  suoi  falli,  udì  leggere  la  sentenza  che  a  per- 
petuo carcere  lo  condannava.  Seguiva  questo  nel  4644. 
Pandolfo,  obbligato  a  rinunziare  al  canonicato,  fu  rinchiuso 
in  oscura  ed  angusta  cella  del  convento' di  Santa  Croce, 
dove  aveva  sede  il  sant'Ufìzio;  ed  in  questa  visse  per 
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sedici  anni ,  maceraDdo  il  sao  corpo  colle  penitenze  pib 
austere.  Contrito  e  rassegnato ,  mancò  ai  gaai  della  vita 
il47  loglio  4657,  e  fu  privato  perfino  dei  fuuefali  so- 
lenni che  sì  doveano  al  suo  grado ,  perchè  oos)  vollero 
ì  suoi  carnefici.  Chi  volesse  conoscere  nei  piti  minati 
particolari  la  storia  dei  falli  che  gli  fruttarono  una  pena 
sì  grave,  può  soddisfare  alla  propria  curiosità  esami- 
nando il  codice  4895  della  biblioteca  Riccardi. 

9.  BINDACCIO. 

Fu  degli  otto  nel  4643,  e  neiranno  istesso  venne 
eletto  commissario  di  Montepulciano  per  un  anno.  Testò 
neirottobre  4646,  nominando  suoi  eredi  i  chierici  rego- 
lari detti  del  Ben  morire  del  convento  di  San  Gregorio 
al  Ponte  alle  Grazie  da  poco  introdotti  in  Firenze.  Morì, 
ultimo  del  suo  ramo,  il  S6  novembre  4663. 


TAVOLA  XIV 


i.  FILIPPO. 

Fo  maodaio  in  Lombardia  per  assoldare  genti  d'arme 
contro  i  Francesi  nel  4512,  e  si  trovò  con  quelle  alla  ce- 
lebre battaglia  di  Ravenna.  Nel  i522,  raccolta  ana  mano 
di  sicari ,  andò  a  San  Martino  a  Lecchi ,  ed  assaltata  la 
chiesa  priorale,  ne  trasse  seco  Baldassarre  da  Montevarchi 
che  n'era  rettore:  e  racchiusolo  in  dura  prigione,    tanto 

■ 

▼e  lo  tenne  ,  tanto  lo  percosse  e  lo  tormentò ,  fino  a  che 
non  ebbe  rinunziato  a  quel  benefizio.  11  tribunale  degli 
Otto  SI  occupò  di  questo  delitto,  e  con  sentenza  del 
dì  29  aprile  4523  condannò  Filippo  a  starsi  esule  da  tutto 
il  dominio  per  cinque  anni.  Tornò  a  Firenze ,  appena 
seppe  cacciati  i  Medici,  nel  4527;  e  neiranno  medesimo 
ebbe  dal  Comune  V  incarico  di  assoldare  degli  armati ,  te- 
mendosi che  Clemente  VII  potesse  mover  subito  ai  danni 
della  patria.  Combattè  per  la  liberta  fiorentina  durante 

I  l'assedio ,  e  venne  a  morte  pochi  mesi  dopo  la  capitola- 

I  lione,  nel  4534. 
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2.  BRACCIO. 


Nacque  il  25  agosto  4525.  Ebbe  riputaxìoiie  di  uomo 
dottissiroo  e  di  profoodo  Glosofo,  e  si  ha  dagli  scrittori  coq- 
temporanei  testimouiauza  del  pregio  ia  cui  era  teauto.  Male 
ora  può  giudicarsene,  perchè  non  restaoo  di  lui  che  poche 
lettere  pubblicate  nella  quarta  parte  del  IV  volume  delle 
Prose  fiorentine  edite  nel  4746.  Nel  4578  fu  destinato  a 
soprintendere  al  funebre  apparato  fatto  nella  basìlica 
Laurenzìana  per  le  solenni  esequie  del  granduca  Fran- 
cesco I.  Sedè  nella  magistratura  degli  Otto  nel  4580  :  fu 
eletto  senatore  nel  4586.  Mandato  a  reggere  la  città  di 
Pistoia  con  titolo  di  commissario  nel  4588,  vi  morì  nel- 
l'anno appresso  il  d)  primo  ottobre. 

3.  MATTEO. 

Fu  prete  e  ricco  dei  benefìzi  ch*erano  di  patronato  della 
famiglia.  Tra  questi  devono  annoverarsi ,  e  la  pievania  di 
San  Marcellino  in  Chianti,  e  le  priorie  di  Santa  Cristina  a 
Lucignano,  di  San  Piero  a  Larginino,  e  dei  Santi  Piero  e 
Martino  a  Castagnoli  :  cioè  quattro  chiese  curate  ad  un 
tempo,  nonostante  i  canoni  del  concilio  di  Trento  che  fu 
pubblicato  a  suo  tempo.  Non  fu  di  vita  troppo  esem- 
plare, e  spesso  dovè  languire  nelle  carceri  del  sant'Uf- 
fìzio. Né  gli  mancarono  guai  per  parte  degli  Otto  :  dai 
quali  il  49  maggio  4533  fu  multato  in  40  fìorini  d*oro 
per  avere ,  insieme    con   Lorenzi  no    dei    Medici    ed  altri 
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giovani  dissoluti ,  manomesso  ud  ciarlatano ,  che  aveano 
ad  arte  chiamato  in  una  casa  e  poi  quasi  ucciso  percuo- 
tendolo con  dei  guanciali  e  con  dei  sacchi  pietv  di  rena. 
Morì  il  46  novembre  4566. 

4.  BINDACCIO. 

Era  destinato  alla  carriera  ecclesiastica  ;  ma  mortogli 
il  maggior  fratello  ,  prese  moglie  per  provvedere  alla  pro- 
pagazione della  famiglia.  Fu  uomo  da  poco,  e  mor\  il 
7  aprile  4630. 

5.  ELEONORA. 

Fu  figlia  del  senatore  Bartolommeo  Gemini  e  si  unì 
a  Bindaccio  Ricasoli  nel  4624,  portandogli  un  pingue 
censo ,  di  cui  faceva  parte  la  vasta  tenuta  di  Terranuova. 
Nel  4634  fondò  nella  chiesa  delle  cavalieresse  di  Malta , 
delta  di  San  Giovanni  in  via  San  Gallo^  una  cappellania 
in  onore  deirAnnunziazione  della  Vergine,  e  la  dolo  di 
rendite  convenienti.  Morì  il  23  maggio  4670. 


TAVOLA  XV 


1.  BKTTINO. 

Gomiociò  a  farsi  nome  di  buoD  soldato  nelle  guerre 
di  Romagna,  nelle  quali  militò  per  la  Chiesa  sotto  il  oo- 
mando  di  Albertaccio  suo  fratello.  Per  lui  fu  luogote- 
nenie  in  Orvieto  nel  4354;  e  seppe  in  modo  farsi  amare 
da  quei  Comune,  che  fu  desiderato  in  seguito  per  capi- 
tano del  popolo.  Tornato  in  patria ,  prestò  importanti 
servigi  alla  Repubblica  nella  guerra  contro  i  Pisani , 
nel  4364,  durante  la  quale  dio  prova  di  gran  valore:  e 
questo  gli  fu  titolo  per  essere  considerato,  e  gli  dischiuse 
la  via  a  quelle  magistrature  per  le  quali  non  era  osta- 
colo Tesser  magnate.  Era  tra  le  principali  il  capitanato 
di  parte  guelfa.  Questi  officiali  furono  istituiti  nei  4266  , 
quando  i  ghibellini  furono  cacciati  da  Firenze ,  onde  am- 
ministrare i  beni  ad  essi  confiscati  :  e  sempre  occupan- 
doti dell'amministrazione  dei  beni  dei  ribelli ,  ebbero  in 
seguito  modo  di  estendere  le  loro  attribuzioni.  Il  tempo 
e  r  inutilità  aveano  fatto  andare  in  oblivione  una   legge 
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colla  quale  venivano  esclusi  dalle   cariche   dello   Stato  i 
discendenti  da  ghibellini  :  e  questa  Uguccione  dei    Ricci 
tentò  di  far  rivivere ,  colla  mira  di  escludere  gli  Albizzi 
suoi  rivali.  Furono  i  capitani  di  parte  incaricati   di    ri- 
cercare su  quali  cittadini  cadesse  il  rigore  della   legge  e 
poi  di  ammonirli;  perciocché  fu  questa  l'espressione  che 
si   adottò   per   escluderli   dagl'impieghi.    Questo   tribu- 
nale cominciò  nel  4357   le   sue  operazioni  ;    e  in  breve 
tempo  ammonì  sì  gran  numero  di  cittadini ,  che  ne  venne 
assai    malcontento ,   poiché  da    queste    esclusioni   vede- 
vasi   a  poco  a  poco  elevare  una  oligarchia  di  pochi  pre- 
potenti. Gli  antichi  nobili  non  erano   esclusi   da    questa 
magistratura  ,  anzi  Tappoggiavano  tutti  per  quanto  po- 
tevano ;  trovandolo  mezzo  adattato  per  isfogare   il    loro 
odio  contro  chi  gli  aveva    sempre  e    tanto    perseguitati. 
Non  occorre  dire  che  Bettino  fu  uno  dei  più  feroci    nel- 
Tammonire.    Frattanto  i   malcontenti    cercarono   un  ap- 
poggio nella  magistratura  degli  Otto  della  guerra,  istituita 
mentre  combattevasi  contro  Gregorio  XI,  la  quale  per  la 
sua  energia  avea  fatto  parlare  molto  di  sé  e  si  era  con- 
ciliata il  favore  del  popolo.  Bettino ,  essendo  nel  4378  pro- 
posto dei  capitani ,  sottopose  al  voto    dei   colleghi    Tarn- 
monizione  di  un  Giraldi  e   di  un    Martini.    Dovevasi    ai 
termini  della  legge  vincere  il  decreto  con  il  partito   una- 
nime di  ventiquattro  cittadini  ;  ma  tutti  lo   rigettarono  , 
perché  era   ingiusto.  Il  Ricasoli  fece   rinnovare  il    consi- 
glio,  avendo  cura  di  scegliere  persone  amiche  dei    capi-' 
tani:  ma  Taccusa  era  così    patentemente    ingiusta  ,    che 
anche  da    questi    fu  rigettata.    Vedendo    allora  che   non 
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riusciva  ad  avere  ud  coosiglio  docile  alle  sue  mire  ,  lo 
COQYOCÒ  UQ  giorno  al  palagio  ;  e  falle  chiudere  le  porle 
e  recarsi  le  chiavi,  giurò  che  a  dispello  di  Dio  e  degli 
uomioì  dovea  esser  vìnto  il  partito ,  altrimeuli  ninno 
uscirebbe  da  quel  palagio.  Per  venlidue  volle  ei  propose 
Tanimonizione  :  fioalmenle  fu  approvala  per  istanchezza  , 
essendo  già  la  notte  molto  inoltrala.  Silvestro  Medici , 
gonfaloniere  di  giustizia,  saputo  il  fatto,  propose  che  si 
temperasse  raulorìtò  dei  capitani  di  parte  ,  e  che  si  rin- 
Qovassero  gli  ordinamenti  di  giustizia  contro  i  magnati. 
Non  trovando  pronta  condiscendenza  nei  colleghi  volle 
dimettersi;  e  fu  allora  che  Benedetlo  Alberti  si  oppose  , 
ed  Invitò  la  plebe  ad  ammulinarsi ,  la  quale  non  fu  sorda 
air  invito  né  tarda  a  saccheggiare  ed  ardere  le  case  del- 
l'avversa fazione.  Tale  ebbe  principio  la  famosa  rivolu- 
zione dei  Ciompi.  Mutatasi  forma  al  governo  e  richiestasi 
la  punizione  di  coloro  che  aveano  seduto  tra  i  capitani 
di  parte ,  Bettino  fu  sollecito  ad  involarsi  alla  pubblica 
esecrazione  :  ma  se  in  tal  modo  gli  fu  dato  di  sfuggire  il 
patibolo  ,  non  potè  peraltro  evitare  la  condanna  di  per- 
petuo confine  in  Ancona,  e  per  la  famiglia  il  danno  di 
essere  dichiarata  sopraggrande,  ossia  incapace  di  quei  pub- 
blici onori ,  dei  quali  non  era  ai  magnali  chiusa  affatto  la 
via.  Ritornate  le  cose  suirantico  piede,  nel  4384 ,  fu  ri- 
chiamato a  Firenze;  anzi  fu  eletto  arruolo  alla  balìa 
creata  per  riformare  lo  stato.  Nel  1382  fu  eletto  castel- 
lano di  San  Casciano;  capitano  ad  Arezzo  nel  settem- 
bre del  1390,  e  più  volle  fu  scelto  a  sedere  tra  i  capitani 
dì  parte  guelfa.  Kra  infatti  ira  quelli    nel    1393  ,  allora- 


476  GENEALOGIA   E  STORIA 

quando  fa  deliberalo  dalla  baha  nominala  dal  parla- 
mento che  le  famiglie  dei  grandi  potessero  esser  felle  di 
popolo,  purché  rìnonsiassero  al  nome  ed  allo  stemma 
degli  avi  e  si  ascrìvessero  a  qoalohe  arte;  colla  in- 
tensione di  scemare  il  numero  dei  malconlenU  e  di  porre 
il  freno  ad  un'  oligarchia  che  ,  non  meno  polente  deiran- 
tica  nobiltà,  andava  a  formarsi  Ira  i  più  riccbt  popolani. 
Bettino,  forse  irascinato  da  male  inlesa  ambizione,  fa  Ira 
i  nobili  che  annuirono  a  si  vii  patto;  e  neiranno  isleaso, 
iM9  novembre,  rinunziò  per  allo  solenne  alla  propria 
consorteria  e  volle  chiamarsi  dei  Bindacci ,  scegliendo  per 
arme  uno  scudo  diviso  orìzzontalmenle  per  mezzo  ,  az- 
zurro nella  metà  superiore,  dorato  nella  inferiore  e  lullo 
addentellato  di  rosso  ,  con  un  leone  d'oro  rampante  e 
in  atto  di  reggere  la  bandiera  del  popolo  nella  parie  di 
sopra.  Dipoi  mutato  pensiero ,  il  89  dicembre,  disse ,  non 
più  Bindacci,  ma  volersi  chiamare  Fibindacci ,  e  scelse  per 
nuovo  stemma  uno  scudo  fasciato  di  azzurro  e  di  rosso 
con  un  leone  d^oro  rampante  sopra  di  quello  ,  porlanle  al 
collo  uno  scudo  colla  croce  del  popolo.  Sembra  che  intorno 
a  quell'epoca  venisse  a  discordia  con  i  Senesi,  e  che  falla 
pace  con  essi ,  desse  nelle  loro  mani  per  garanzia  uno 
de'suoi  castelli ,  che  poi  il  Comune  di  Siena  fé  guastare  in 
onta  ai  patti  giurati.  I  Fiorentini ,  sdegnati  di  tanta  per- 
fidia, consegnarono  a  Bettino  alcune  terre  che  avevano  tolte 
ai  Senesi  :  della  qual  cosa  essi  amaramente  si  dolsero  ; 
La  Repubblica  mandando  ambasciatori  a  Siena  Maso  degli 
Albizzi  e  Matteo  Arrighi,  il  24  marzo  4394  stile  comune, 
die  loro  per  istruzione  di  occuparsi  di  questo  affare  e  di 
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tutelare  gli  interessi  del  Ricasoli.  Non  codosco  le  risul- 
tanie  della  missione ,  e  soltanto  mi  è  noto  che  Bettino 
venne  a  morte  neiragosto  del  4396. 

2.  GALEOTTO. 

Nacque  nel  4365.  Prese  soldo  dal  Comune  di  Firenze 
quando  incominciò  la  guerra  contro   Gian-Galeazzo    Vi- 
sconti ,  che  si  era    collegato  con    il  Comune   di  Siena; 
ed  a  lui  fu  appunto  affidalo  il  comando  delle  schiere  man- 
date a  combattere  il  contado    senese.    Ripugna   l'animo 
dal  narrare  le  rapine ,  gì'  incendi  e  le  uccisioni  che   dai 
suoi  soldati  furono  commesse  ;  talché  non  ò  esagerazione 
il  dire  che  le  sue  azioni  furono  piuttosto  degne  d'un  capo 
di  masnadieri  che  di  un  capitano  di  ben  disciplinata  mi- 
lizia. Giunto  un  dì  ad  un  castello  che  non  opponeva  re- 
sistenza di  sorta ,  egli,  come  uomo  (scrìve  il  Cavalcanti) 
che  si  allegrava   non  meno  degli  altrui  danni  che   delle 
sue  prosperiladi ,  ordinò  che  ad   ogni  costo   si   combat- 
tesse, per  aver  il  diritto  di  saccheggiarlo  :  se  non   che  i 
soldati ,  di  lui  più  umani,  si  opposero  ad  un  inutile  spar- 
gimento di  sangue.  Egli  finse  di    acquietarsi ,   sperando 
d* indurli  l'indomani  a   dare  l'assalto:   ma    durante    la 
notte  si  presentarono  a  lui  due  frati,  e  a  nome  dei    ter- 
razzani gli  ofFerìrono  assai  denaro ,  purché  lasciasse  in  pace 
il  castello.  L'avaro  Galeotto  concluse  il  turpe  mercato, 
e  la  mattina  seguente  levò  il  campo  :  il  fatto  peraltro  fu  ri- 
saputo a  Firenze,  e  la  Signoria  credè  d'assai  severamente 
punirlo  quando  gli  tolse  il  comando.  Nel  maggio  del  4394 

23 
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si  presentò  a  nome  del  Comooe  di  Fireoxe  al  conte  Cor* 
rado  coodottiere  di  alca  ne  bande  di  venlnra,  per  iati- 
mai^i  che  non  entrasse  in  Toscana  né  molestasse  il 
territorìo  dei  confederati  colla  Repubblica  ;  dipoi  andò  ad 
Azze  degli  Ubaldini  ed  a  Biordo  de'Michelotti  per  farsi  me- 
diatore di  pace  tra  loro;  ed  altra  missione  sostenne  a  Todi 
Tanno  istesso  presso  Malatesta  dei  Malatesti ,  e  questa 
per  cose  di  non  grande  interesse.  Nel  1399,  il  6  agosto , 
fu  mandato  ambasciatore  a  Città  di  Castello  per  inTi- 
tare  Bemardone  delle  Serre  a  venire  colla  sna  masnada 
al  soldo  della  Repubblica,  per  combattere  nella  guerra 
che  sostenevasi  contro  il  signor  di  Milano.  Ma  non  ve- 
dendosi a  Firenze  tanto  considerato  quanto  gli  pareva 
di  meritarsi,  e  sempre  tenuto  lontano  dalle  militari  fac- 
cende ,  pensò  Galeotto  di  poter  batter  miglior  carriera  an- 
dando a  offrire  la  sua  spada  a  Baldassarre  Coscia  car- 
dinale e  legato  dì  Bologna  ,  il  quale,  ribelle  a  Gregorio  XII, 
combatteva  contro  Ladislao  re  di  Napoli  perch*erasi  fatto 
protettore  del  Papa.  Fu  il  Coscia  talmente  soddisfatto  di  lui 
in  questa  guerra  che,  portato  al  trono  pontificale  col  nome 
di  Giovanni  XXIII,  nel  4440,  lo  volle  ammesso  nel  nu- 
mero dei  suoi  scudieri  :  e  nell'anno  appresso  lo  mandò 
ambasciatore  alla  Repubblica  di  Firenze  per  pregare  la 
Signoria  a  farsi  garante  per  lui  presso  il  conte  di  Urbino 
per  il  soldo  di  600  lancie  e  di  600  cavalli  che  doveva 
condurre  sotto  le  bandiere  della  Santa  Sede.  Fido  il  Ri- 
casoli  al  suo  benefattore,  lo  seguì  a  Costanza;  dipoi  gli 
fu  compagno  nella  fuga  e  nella  prigionia  ;  con  lui  tornò 
a  Firenze  dopo  che  ebbe  deposto  il  gran  manto  ;    e  non 
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l'abbaodonò  finché  visse.  Questa  nobile  condotta  valse 
a  riabilitarlo  presso  i  propri  concittadini,  sui  quali  grande 
influenza  esercitava  allora  Giovanni  di  Bicci  dei  Medici , 
l'amico  il  più  caro  che  Giovanni  XXIIi  avesse  avuto.  E 
perciò  nel  4  4S4  fu  mandato  oratore  a  Guidantonio  di  Mon- 
tefeltro  conte  di  Urbino;  nel  4 425  a  Faenza  per  ricevere 
dai  Manfredi  Taccomandigia  della  città  ;  e  nel4  430  a  Siena 
per  comporre  le  differenze  che  vertevano  tra  quella  Re- 
pubblica ed  i  Fiorentini.  Questi  benefizi  ricevuti  per 
opera  di  Giovanni  dei  Medici  non  lo  fecero ,  lui  morto , 
partigiano  di  Cosimo  suo  figlio,  in  cui  manifesta  appariva 
r  intenzione  di  farsi  nella  Repubblica  più  potente  che  a 
privato  cittadino  non  convenisse.  Perciò  Galeotto  si  strinse 
a  Rinaldo  degli  Albizzi ,  ambizioso  esso  pure,  ma  avverso 
al  Medici  ;  il  quale  voleva  mantenute  s\  le  forme  repub- 
blicane ,  ma  ristretta  ad  una  oligarchia  aristocratica  l'abì- 
lith  degli  oiDci.  Gli  odii  dopo  di  aver  covato  per  varii 
anni  segreti  proruppero  nel  1433;  e  riuscito  ali*  Albizzi 
di  avere  nel  supremo  seggio  un  gonfaloniere  a  sé  fa- 
vorevole ,  fé'  porre  le  mani  su  Cosimo.  Fu  suonato  a  par- 
lamento, e  si  ottenne  dal  popolo  la  nomina  di  una  balìa 
die  decidesse  sulla  sorte  del  prigioniero;  la  quale,  credè 
che  fosse  equo  temperamento  il  confinarlo  a  Venezia.  Il 
Ricaaoli  avea  seduto  nella  balìa  ;  e  neiranno  appresso 
quando  dai  partigiani  del  Medici  sì  trattò  di  richiamarlo 
dall'esilio ,  impugnò  le  armi  per  impedirlo.  Fu  fatale  al- 
lora alla  libertà  l' intervento  di  Eugenio  IV ,  il  quale , 
fattosi  mediatore ,  indusse  i  sollevati  a  disperdersi  ;  per- 
chè da  questo  presero  coraggio  gli  avversar)'  e   decreta- 
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rooo  il  ritoroo  di  Cosimo.  Non  oooorre  cb*  io  dica  che  -il 
forluoato  cittadino  si  vendicò  subito ,  facendo  in    modo 
che  fossero   puniti  tutti  coloro  che  lo   aveano   perse- 
guitato :  e  Galeotto ,  rimesso  nel   numero  dei  magnati , 
e  confinato  oltre  le   venti  miglia  dalla  città  ,  si   ritirò 
al  suo  castello  di  Brolio.   Poco  dopo   il   suo  arrivo  ao- 
cordava  ospitalità  in  quelle   mura   ad  Antonio  Petruccì 
fuoruscito  senese,  da  lui  levato  già  al   sacro    fonte,   ti 
quale  diceva  di  volersi  portare  a  Firenze  per  baciare  il 
piede    al    Pontefice  :  e   nella    notte    era    rinchiuso  in 
un  oaroere    sotterraneo,  con  tutti   della  famiglia,  per 
opera  del  traditore  che,  aperte  di  nascosto  le  porte,  avea 
introdotta  in  Brolio  numerosa  masnada  dei   suoi  sche- 
rani. Sperava  il   Petrucci  di  potere  facilmente  spogliare 
dei  loro  possessi  i  Ricasoli ,  perchè  invisi  a  Cosimo  Me- 
dici onnipotente  in  Pirense  :  ma  aveva  fatto  male  i  suol 
calcoli,  perohò  raccerto  cittadino  conobbe  che  poteva  da 
questo  avvenimento  trarre  motivo  per  affezionarsi  una  fa- 
miglia assai  potente  e  per  ricchezze  e  per  valor  personale. 
Si  cominciò  dairadoperare  modi  amichevoli ,  facendo  s\ 
che  Eugenio  IV  scrivesse  al  Petrucci    perchè  desistesse 
dalla  iniqua  usurpazione  :  poi ,  visto  inutile  il  tentativo , 
si  mandò  Neri  Capponi  con  buon   nerbo  di   truppe  per 
cacciarlo  a  forza  da  Brolio.  Fu  il  castello  gagliardamente 
combattuto  e  con  valore  difeso  per  vari  giorni  :  ma  dovè 
cedere  alla  perfine,  e  il  Petrucci  ottenne  di  uscirne  salvo 
coi  soldati  che  gli  restavano.  Ottenuta  la  liberazione  dei 
Ricasoli ,  volle  il  Medici  fare   per  essi  anche  qualcosa  di 
più;  laonde   spese  la  sua   influenza  perchè  il  Comune 
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reodesse  loro  il  castello  che  avea  fatto  suo  ,  perchè  fosse 
revocato  il  decreto  che  condannava  Galeotto  al  confine. 
Non  s'ingannò  nell'agire  in  modo  all'apparenza  cotanto 
generoso ,  avvegnaché  riuso)  a  farsi  nei  Ricasoli  i  più 
fidi  amici  della  sua  casa ,  tanto  nella  lieta  che  nell'av- 
versa fortuna.  Nel  1436  ottenne  ancora  la  riammissione 
di  Galeotto  tra  ì  popolari  y  e  gli  fece  accordare  il  per* 
messo  di  accettare  TofiBcio  di  potestà  a  Città  di  Castello , 
a  cai  quel  Comune  lo  aveva  eletto.  Morì  il  24  otto- 
bre 4444.  Lo  storico  Cavalcanti ,  non  amico  a  lui  ed  agli 
altri  della  sua  casa ,  scrisse  che  non  fu  meno  assetato 
del  sangue  degli  uomini ,  che  cupido  delle  ricchezze  del 
secolo. 

3.  EGIDIO. 

Fu  così  chiamato  in  memoria  del  cardinale  Albornoz 
sotto  del  quale  suo  padre  aveva  lungamente  servito.  Egli 
andò  attorno  nella  sua  giovinezza  e  si  esercitò  nei  fatti 
dell'arme ,  nei  quali  si  acquistò  nome  di  valoroso.  Era  al 
soldo  di  Francesco  Novello  da  Carrara  signore  di  Padova 
nel  4402;  siccome  rilevasi  da  una  lettera  patente  rila- 
sciata da  quel  signore  infelice,  la  quale  esiste  nella  bi- 
Uioteoa  di  San  Marco  in  Venezia  (Classe  XIV,  codice  03 
dei  latini),  ed  a  me  è  stata  gentilmente  comunicata  dal 
signor  Nicoolò  Barozzi.  Si  rileva  da  quella  che  Egidio 
avea  militato  sotto  la  bandiera  di  Ottobuono  Terzi  ti- 
ranno di  Parma ,  nella  compagnia  dì  un  oonestabile  che 
Domavasi  Gola  Matto.   Accasato  di  aver   mancato  alla 
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sua  fede,  era  stalo  dipioto  qual  traditore:  della  quale  in- 
giuria erasi  lamentato  iu  Lugo  col  Terzi.  Noq  ascoltato 
da  lui ,  era  venuto  in  Padova  ,  ed  aveva  rìnnuovate  le 
sue  querele,  chiedendo  che  si  cancellasse  V  indegna  ed 
ingiuriosa  pittura:  ma  sempre  invano.  Laonde  erasi 
determinato  ad  interessare  a  suo  favore  V  imperatore 
Roberto  ;  il  quale ,  a  sua  richiesta ,  aveva  mandalo 
un  trombetta  ad  Ottobuono  per  invitarlo  a  duelto  :  e 
siccome  egli  avea  sprezzato  la  sfida  ,  il  Carrarese  fece 
del  fatto  pubblica  testimonianza ,  per  iscolpare  il  Rica- 
soli  da  qualunque  accusa  di  vigliaccheria  o  di  slealtà 
che  gli  potesse  per  caso  essere  rinfacciata.  Tornato  dopo 
lunga  assenza  alla  patria ,  vi  ebbe  da  principio  qualche 
favore  ,  e  sostenne  un'ambasceria  alla  corte  del  marchese 
Niccolò  di  Ferrara;  ma  fu  peraltro  assai  poco  adoperato, 
perchè  ben  presto  si  rese  famoso  per  disoneste  colpe  ; 
e,  come  scrive  lo  storico  Cavalcanti ,  inviso  a  tutti  per 
le  sue  sfacciate  fellonìe  di  sleailè  e  di  bestiale  pazzia. 
Occupato  continuamente  in  crapule  ed  in  bagordi,  dis- 
sipò gran  parte  del  patrimonio  ;  talché  per  le  istanze 
dei  creditori  stette  pih  tempo  nel  carcere  delle  Stinche, 
da  cui  uscì  per  la  piet^  dei  parenti.  Si  dtirò  allora  a 
Monteluco  a  Lecchi  nel  Chianti,  castello  che,  formando 
parte  del  suo  patrimonio,  era  obbligato  a  favore  dei  cre- 
ditori: e  desideroso  d'ingannarli,  formò  concetto  pieno 
d*  infamia ,  per  il  quale  ofierse  di  venderlo  ai  Senesi 
per  tremila  fiorini ,  con  il  patto  di  essere  decorato  del 
grado  equestre.  Era  quasi  condotto  a  termine  il  turpe 
mercato,  quando  per  cose  a  quello    relative  scrisse  una 
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lettera  ai  r^itori  dei  Comune  di  Siena  ,  la  quale  affidò 
ad  no  suo  famiglio  chiamato  l' Unghcretlo ,  a  cui  avea 
data  io  moglie  una  donna  stata  lungo  tempo  sua  concu- 
bioa  e  che  Tavea  già  reso  padre  di  un  figlio.  L*  Unghe- 
retto  non  volle  farsi  complice  della  fellonia  del  suo  si- 
gnore; e  perciò,  piuttosto  che  verso  Siena,  rivolse  i  passi 
a  Firense  per  avvertire  la  Signorìa  del  trattato.  Egidio  , 
accortosi  che  avea  presa  una  direzione  diversa  da  quella 
da  lui  Indicata ,  gli  corse  dietro  e  lo  indusse  a  tornarsene 
a  Monteluco,  cavalcandogli  allato  :  ma  quando  furono  dap- 
presso alla  porta,  rimasto  alquanto  indietro,  trasse  la 
spada  dal  fodero  e  cacciandola  per  la  schiena  al  meschi- 
no, non  la  ritrasse  finché  non  la  vide  passata  per  Tal- 
ira  parte.  Allora  fu,  per  comandamento  dei  Dieci,  preso 
e  coodotto  a  Firenze  in  catene ,  ma  ne  andò  impunito 
per  la  potenza  grande  della  famiglia,  che  riuscì  ad  in- 
teressare Cosimo  dei  Medici  a  favore  di  lui.  NulKaltro 
sappiamo  sul  conto  suo,  tranne  che  giunto  a  vecchiezza 
si  ricordò  che  vi  era  un  Dio  ;  e  che  pensando  ad  accon- 
ciare i  fatti  dell'anima ,  ed  a  compensare  in  qualche  modo 
ì  molti  delitti  dei  quali  era  colpevole ,  donò  nel  1 445 
alla  chiesa  di  San  Paolo  in  Rosso  due  poderi ,  e  due  per 
ciascuna  ne  donò  alle  chiese  di  San  Michele  ad  Àgnano 
e  San  Piero  alla  Rocca. 
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4.  ANTONIO. 

Nacque  nel  1407.  Sdegnando  di  ascriversi  alle  arti  , 
come  la  nuova  condizione  di  popolano  avrebbe  richiesto, 
seguì  la  carriera  delle  armi ,  professione  più  degna  di  un 
gentiluomo.  Stette  per  molti  anni  al  soldo  dei  Veneciani 
contro  i  Visconti:  dipoi  si  arruolò  con  onorevoli  patii 
sotto  le  bandiere  di  Francesco  Sforza  quando  si  accinse 
alla  conquista  del  ducato  di  Milano  che  credea  a  sé 
dovuto^  perchè  marito  airunica  figlia  delFultimo  dei  Vi- 
sconti. Gli  contrastava  questo  dominio  Alfonso  d'Ara- 
gona re  di  Napoli  che  il  duca  Filippo  Maria  avea  nomi- 
nato suo  erede  nel  testamento:  ma  più  ne  potè  la  mi- 
litare perizia  ,  e  meglio  direbbesi  la  fortuna  dello  Sforza , 
il  quale  entrò  vincitore  in  Milano  nel  1450.  I  Fiorentini 
eransi  alleati  con  lui  :  perciò  contro  di  essi  andò  a  sfo- 
garsi la  collera  del  re  di  Napoli.  Il  Ricasoli  militò  in  que- 
sta guerra  in  favore  della  Repubblica;  e  quando  seppe 
che  Alfonso,  penetrato  in  Toscana  per  la  parte  di  Val- 
dichìana  e  preso  Foiano,nel  1452,  avviavasi  verso  il 
Chianti ,  chiese  ed  ottenne  il  permesso  di  provvedere  alla 
difesa  dei  suoi  castelli  di  Brolio  e  Cacchiano.  Essendo  ì 
più  forti  del  Chianti ,  furono  principalmente  presi  di  mira 
dall'Aragonese ,  che  si  portò  con  oste  poderosa  ad  as- 
sediarli: [ma  furono  così  bene  difesi  da  Antonio  con  un 
pugno  di  uomini  risoluti,  che  forzò  il  re  dopo  molti  giorni 
consumati  in  inutili  tentativi  a  sciogliere  Passedio.  La 
bella  difesa  fruttò  al   Ricasoli  lode  di   capitano    distinto 
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ed  alta  rioomanza  :  e  la  Repubblica  credè  di  ricompen- 
sarlo accordandogli  onorala  condotta  per  tutUi  la  vita. 
Morì  il40  novembre  1470. 

5.  BETTINO. 

Nacque  nel  1433,  e  Inttante  ancora  provò  la  prigionia 
quando  Antonio  Pelrucci  s^  impadronì  del  castello  di  Brolio. 
Nel  1478  si  trovò  a  difendere  di  nuovo  quella  fortezza, 
che  fu  assediata  dalle  armate  di  Sisto  IV  e  di  Ferdi- 
nando re  dì  Napoli ,  uniti  ai  danni  dei  Fiorentini  dopo  la 
fallita  congiura  dei  Pazzi.  Le  milizie  pontìfìcio-napoletane, 
penetrale  per  la  Valdichiana  nel  territorio  della  Repub- 
blica, passarono  rapidamenle  nel  Chianti;  e  subito  mos- 
sero ostilmente  verso  Brolio  ,  perchè  era  il  più  forte 
castello  della  provincia,  e  necessario  a  qualunque  opera- 
zione strategica  volesse  farsi  per  quelle  parli.  Bettino , 
non  preparalo  a  sostenere  un  assedio  ,  assoldò  a  proprie 
spese  quanti  più  mercenari  gli  fu  possibile ,  e  accintosi 
a  disperata  difesa  ,  si  sostenne  arditamente  per  ben  venti 
giorni  contro  tutto  Tesercilo  dei  nemici  :  ma  sopraffatto 
dal  numero  degli  assalitori  e  mancante  di  viveri ,  si  trovò 
poi  costretto  a  capitolare ,  pattuendo  di  aprire  le  porte 
a  condizione  di  potere  con  tutto  il  presidio  uscirne  colle 
armi,  e  ritirarsi  dove  più  gli  piacesse.  Andato  a  Firenze, 
vi  fu  onorevolmente  accolto  da  Lorenzo  il  Magnifico,  rap- 
presentante allora  della  grandezza  della  sua  casa:  il 
quale,  in  benemerenza  della  bella  dif<?sa,  si  adoperò  perchè 
il  conaglio  maggiore,  con  solenne  riformagione,  riabilitasse 
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BettiDO  agli  onori  del  Comune,  i  quali  non  potea  conse- 
guire per  non  essersi  ascritto  ad  un'arte;  lo  assolvesse 
da  ogni  condanna  e  da  ogni  debito  contratto  con  il 
pubblico  erario  ;  e  che  a  ciascuna  delle  sue  6glie  costi- 
tuisse sul  monte  comune  una  dote  di  cinquecento 
fiorini.  Condotto  al  soldo  della  Repubblica ,  tornò  allora 
al  campo;  dipoi ,  fatta  la  pace  nel  1481  ,  fu  mandato 
poteste  al  Monte  San  Savino  per  un  anno  con  poteri 
di  commissario  di  guerra.  Nel  1 486  fu  eletto  commissario 
di  Livorno  per  dirigere  le  operazioni  della  guerra  contro 
i  Genovesi;  ma  non  ebbe  campo  di  far  conoscere  la  sua 
penila  ;  perchè,  appena  giunto  a  Livorno,  morì  il  dì  16  di 
gennaio. 

6.  CILIA. 

Figlia  di  Bartolommeo  del  Vigna,  diventò  moglie  a 
Bettino  Ricasoli ,  intorno  al  1471.  Affezionata  grande- 
mente a  casa  Medici ,  si  adoperò  assaissimo  per  agevo- 
lare all'Alfonsina  Orsini  moglie  dì  Piero  ed  ai  suoi  figli 
la  via  di  fuggirsi  nascostamente  da  Firenze,  dov'erano  ri- 
tenuti in  cortese  prigionia.  Laonde  gli  otto  di  custodia 
e  baha  la  condannarono  alla  multa  di  100  fiorini  d*oro , 
con  loro  sentenza  de' 17  ottobre  1495.  Morì  nel  1523. 

7.  ANTONIO. 

Nacque  nel  1473,  il  20  di  giugno.  Educato  air  affezione 
per  i  Medici ,  non  ricusò  di  affronta n^  per  essi  ogni  perì- 
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colo  appena  gli  seppe  infelici  e  perseguitati.  Da  una  sen* 
lenza  degli  Otto  ,  pubblicata  il  4  7  ottobre  4  495 ,  quando 
egli  aveva  appena  ventidue  anni,  apparisce  che  dopo  la  cac* 
ciata  di  Piero  dei  Medici,  avvenuta  neiranno  antecedente, 
egli  erasi  grandemente  adoperato  per  riunire  dei  congiu- 
rati che  riaprissero  all'esule  le  porte  della  città  ;  che  a  tale 
oggetto  erasi  portato  fuori  di  Firenze ,  ed  anche  in  luoghi 
lontani,  per  abbocarsi  con  lui  ;  che  avea  cooperato  alla  fuga 
dell'Alfonsina  Orsini  sua  moglie  e  dei  6gli,  i  quali  aveva 
^li  stesso  accompagnati  in  luogo ,  dove  gli  officiali  della 
Repubblica  non  potevano  raggiungerli.  Per  questi  delitti 
fu  posto  in  bando  di  ribellione,  con  taglia  sul  capo  e  con 
la  confisca  dei  beni ,  e  con  tutti  quei  pregiudizi  che  la 
baha  aveva  decretati  coutro  i  ribelli  nel  4434.  Si  un)  al- 
lora a  Piero  dei  Medici ,  e  fu  sempre  in  campo  quando 
si  fece  guerra  a  Firenze.  Era  sotto  le  bandiere  di  Virgi- 
nio Orsini  nel  vano  tentativo  fatto  per  ristabilire  i  Me- 
dici nell'antica  grandezza,  nel  4496;  serviva  sotto  Bario- 
lomroeo  d'Alviano  neiranno  appresso,  quando  riuscì  a 
Piero  dei  Medici  di  spingersi  fin  presso  alle  mura  della 
città ,  sebbene  anche  questa  volta  respinto.  Era  soldato 
dei  Veneziani  nel  4498,  perchè  eransi  fatti  i  protettori  dei 
Medici ,  e  prese  parte  alla  impresa  del  Casentino,  che  finì 
con  un  trattato  di  pace  ,  in  cui  degli  esuli  non  fu  fatta 
parola.  Non  mancò  all'impresa  di  Arezzo  nel  4508,  h 
quale  non  ebbe  esito  conforme  ai  suoi  voti  :  poi  andò  a 
porsi  al  soldo  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  nella  guerra 
fatta  agli  Spagnoli  per  ricuperare  il  regno  di  Napoli. 
Al  contrario  militava   cogli   Spagnoli    contro    i   Francesi 
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nel  4542;  e  eoa  essi,  dopo  di  essersi  trovato  airorrendo 
sacco  di  Prato ,  potè  GnalmeDte  tornare  a  Firensa  e  ri- 
stabilirvi la  supremazia  dei  Medici.  Egli  fa  eietto  priore^ 
6  neiranno  appresso  uno  degli  otto  di  custodia  e  baHa. 
Andò  a  Roma  quando  fu  eletto  pontefice  il  cardinale  Gio- 
vanni dei  Medici ,  Leone  X,  e  lo  servì  nella  guerra  con- 
tro i  Francesi ,  essendosi  ami  trovato  alla  meoiorabile 
sconfitta  di  Marìgnano.  Fu  dipoi  commissario  pontificio 
neir  iniqua  spedizione  fatta  per  ispogliara  i  Della  Rovere 
del  ducato  d^Urbino,  ed  era  duce  di  quelle  schiere,  le 
quali  eoa  ardito  colpo  di  mano  s'impadronirono  del  forte 
castello  di  San  Leo  giudicato  fin  allora  inespugnabile.  In 
notte  cupa  e  burrascosa ,  mandò  una  parte  dei  suoi  mer* 
cenari  ad  assaltare  la  fortezza  dal  lato  per  cui  più  facile 
era  Taccesso  ,  mentre  dalPopposto ,  che  rispondeva  quasi 
a  perpendìcolo  nella  soggetta  vallata  ,  ponendo  l'uno  sul- 
l'altro de'ponti  di  legname  assicurati  nel  masso,  formò 
una  scala,  per  la  quale  450  dei  migliori  soldati  poterono 
arrivare  fine  alla  terra ,  scalarla  facilmente  perchè  non 
guardata ,  e  costringere  i  difensori  a  racchiudersi  dentro 
la  ròcca.  Due  giorni  bastarono  al  Ricasoli  per  espugnarla  : 
e  preso  San  Leo^  fu  facile  conquista  tutto  il  rimanente 
stato  di  Urbino.  Lorenzo  dei  Medici,  fatto  duca  da  Leone  K 
suo  zio ,  ricompensò  i  servigi  del  commissario  papale  col 
donativo  della  signoria  di  Sassocorvaro.  Ma  Francesco 
Della  Rovere,  lo  spodestato  signore ,  nel  4547  foce  degli 
sforzi  per  ricuperare  il  suo  stato  ,  e  fu  necessita  di  pre- 
pararsi a  sostenere  una  guerra.  Antonio  eletto  nuova- 
mente commissario  ,  da  Roma  fu  mandato  ad  Urbino  per 
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recare  al  duca  Lorenzo  quindicimila  ducali  per   assolda- 
re miiiiie  :  ma  non  fu  cauto  abbastanza  per   isfuggire  i 
luoghi    infestati    dai  nemico  ;  e  fatto  prigioniero  ,    perde 
il  denaro.  Hiscatlatosi,  fors'anche  col  putto  di  non  pren- 
der parte  alla    guerra ,   piuttosto    che   quella   di  Roma 
prese  la  via  di  Firenze.  Nel  4549  fu   eletto   gonfaloniere 
di  giustizia,  e  fu  il  solo  dì  sua  famiglia  che  pervenisse 
a  quel  grado  :  ma  il  suo  governo  fu  funestato  da    lutti , 
perchè  mancò  di  vita  Lorenzo  Medici  già  duca  di  Urbino. 
Fu  poi  de'priori  nel  4520  e  nel  4523;  in  quest'anno  fu 
ancora   uno   degli    otto   di  pratica ,  ai  quali   incombeva 
la  direzione  delle  militari  faccende  ;  e  sedè  tra   gli   otto 
della  balìa  nel  4526.  Clemente  VII,  desideroso  rimettere 
in  Siena  Fabio  Petrucci  che  n'era  fuoruscito ,  per  la  sola 
ragione  che  i  tiranni  s'aiutano  infra  di  loro ,   mandò 
nel  4586  un  esercito  sotto  le  mura  di  quella  citte,  affi- 
dando al  Ricasoli  Tolficio  di  commissario  ;  a  cui  in  seguilo 
die    per    collega   Roberto    Pucci,  quando  gli  parve   che 
non  spiegasse  in  quella  impresa  Tenergia  necessaria.  Ma 
non  bastò  ,  perchè  i  soldati  dei   Fiorentini  ,  colti  all'  im- 
provviso in  una  uscita  fatta  dagli   assediati ,    si   dettero 
alla  fuga  presi  da  panico  terrore;  e  non  ebbero  più    ri- 
legno ,  quando  veddero  rompere  le  loro  file  da  bovi  infu- 
riati, correnti  qua  e  là  spaventati  dal  fragore  delle   arti- 
glierie. Volle  il  cardinale.Passerini  attribuire  ai  commissari 
il  cattivo  esito   dì   quest'affare;   ed  ebbe   il  torto,  per- 
chè potè  provarsi  che  non  avevano  trascurato  veruno  of- 
ficio per  raccorre  1  fuggenti  e  per  riordinarli  a  battaglia  : 
ma  qneat'assoluzione  non  fu  bastante  a  salvarli  neiranno 
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appresso,  quando  cacciato  il  cardinale  e  i  Medicei  dalla 
citte,  si  procede  con  gran  rigore  contro  i  loro  fautori.  Ac- 
cusato Antonio  qual  frodatore  delle  paghe  dovute  ai  ad- 
dati e  di  avere,  piuttosto  che  perdute,  cedute  ai  Senesi 
per  avarizia  le  artiglierie,  fu  condannato  a  morte  in  con- 
tumacia, e  tutti  i  suoi  beni  furono  confiscati  a  prò  dello 
stato.  Ma  egli  era  in  salvo ,  perchè  vistosi  dopo  la  espul- 
sione dei  Medici  bruscamente  licenziare  dal  comando  delle 
truppe,  presago  di  peggio,  era  andato  via  da  Firenze,  e  ri- 
paratosi a  Roma  presso  Clemente  VII.  Il  quale  Pontefice, 
sdegnato  deiresilio  della  sua  famiglia,  non  respirando  che 
vendetta,  scordato  il  barbaro  sacco  dato  a  Roma  dalle 
armate  tedesche ,  si  collegò  col  suo  fiero  nemico ,  perchè 
gli  promesse  di  rimettere  i  suoi ,  non  piti  cittadini  ma 
sovrani  in  Firenze.  La  città  fu  assediata,  e  dopo  una  di- 
fesa che  non  ha  pari  nella  storia,  dovè  arrendersi  alle 
armi  nemiche.  Antonio  tosto  vi  ritornò  e  gran  parte  prese 
agli  affari  :  dopo  che  ebbe  ottenuta  la  cassazione  della 
sentenza  proferita  a  suo  carico  e  la  restituzione  dei 
beni.  Alessandro  dei  Medici  ,  in  vigore  del  trattato  con 
Carlo  V,  fu  eletto  capo  ereditario  della  Repubblica:  ma 
Clemente  VII,  che  volea  remosso  ogni  elemento  popolare, 
fece  con  scallrezza  istituire  una  balìa  di  dodici  principali 
cittadini,  che  furono  incaricati  di  ordinare  il  governo  con 
uno  statuto  che  fosse  conforme  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Erano  tutti  nemici  allo  stato  popolare  e  partigiani  di  casa 
Medici  :  laonde  ,  pienamente  informati  della  intenzione  del 
papa,  il  quale  parlava  in  segreto  ma  non  voleva  in  ap- 
parenza spiegarsi  con  troppo  aperte  parole  ,    soppressero 
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net  4532,  dopo  2S0  anni,  la  signoria  ,  sostituendovi  un 
senato  di  quarantotto  ed  un  consiglio  di  dugento  citta- 
dini ,  perchè  dovessero  consigliare  il  duca  e  deliberare  con 
lui.  Antonio  sedeva  allora  tra  i  priori ,  e  dovè  abdicare 
alla  sua  dignità;  ma  fu  in  compenso  eletto  senatore. 
Nell'agosto  del  453S  fu  mandato  a  governare  Arezzo,  con 
titolo  di  capitano,  dipoi  a  Pisa  nel  4544.  Frattanto  ì  con- 
siglieri del  duca  Alessandro  andavano  considerando  quanto 
male  potesse  contarsi  sopra  mercenari  soldati ,  per  lo  più 
di  stranieri  paesi  e  facili  ad  esser  sedotti  coli* oro,  allora 
io  specie  ch'era  necessario  di  avere  una  fidata  milìzia  che 
potesse  dar  forza  al  novello  principato,  scosso  di  continuo 
dalle  pratiche  che  facevano  all'estero  i  molti  e  possenti 
foorusciti  che  la  tirannia  del  papa  e  del  duca  avea  cac- 
eiati  in  esilio.  Al  quale  oggetto ,  nominato  Antonio  Rica- 
soli^  commissario  generale  delle  bande ,  gli  dettero  in 
commissione  di  fare  una  leva  di  soldati,  scegliendoli 
nel  contado  che  dipendeva  un  giorno  dalla  Repubblica , 
appunto  perchè  conservavano  odiosa  la  memoria  di  quel 
governo  mentre  aveano  caro  quello  di  Alessandro  dei 
Medici  a  loro  beneOco;  e  di  preporre  alla  nuova  milizia 
dei  capitani ,  italiani  s\  ma  non  toscani ,  perchè  fossero 
sordi  all'amore  di  patria  e  di  libertà  ed  alla  voce  del 
sangue.  Uccìso  Alessandro  nel  4537,  Antonio  conoscendo 
che  la  sua  sorte  era  collegata  col  partito  dominante,  non 
risparmiò  fatica  acciò  senza  contrasti  Cosimo  dei  Medici 
fosse  eletto  a  succedergli.  Era  appunto  luogotenente  du- 
cale nel  consiglio  in  cui  si  trattò  di  questa  elezione;  dove 
P&lla  Rucellai ,  stanco  dei  tiranni ,  volea  la  patria  rimessa 
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in  libertà:  ma  Antonio,  non  contento  di  opporvisl  con  pa- 
role ,  coli'  intendimento  di  far  violenza  alia  volente  dei 
senatori,  fece  invadere  il  palazzo  e  la  via  sottostante  dai 
soldati ,  ì  quali  con  grida  minacciose  e  od  far  risuonare 
le  armi ,  spaventarono  i  consiglieri  e  gli  astrinsero  ad  af- 
frettare Televazione  di  Cosimo.  Il  principio  dì  questo  re- 
gno fu  turbato  dai  tentativi  fatti  dai  fuorusciti  :  e  du* 
rante  la  piccola  guerra  a  cui  dettero  luogo ,  il  HìcasoU  , 
eletto  commissario  generale,  andò  in  Valdichianaf  perchè 
sembrava  che  per  quella  parte  volessero  gli  avversari 
penetrare  nella  Toscana  ;  e  fatto  centro  delle  sue  opera- 
zioni  in  Montepulciano ,  afforzò  la  sua  armata  con  nuova 
leva  di  truppe.  Non  ebbe  luogo  d'incontrarsi  mai  coi  ne- 
mici ;  i  quali ,  sapendo  la  Valdicbiana  ben  guardata ,  en- 
trarono in  Toscana  per  altra  parte  ;  e  più  che  dal  valore 

vinti  dalle  astuzie  di  Cosimo  Medici  alla  battaglia  di 
Montemurlo  ,  ebbero  il  dolore  dì  sapere  che  Filippo  Stroui, 
Baccio  Valori  ed  altri  dei  principali  tra  loro  erano  stati 
fatti  prigioni.  Il  duca  fece  subito  venire  a  Firenze  il  Ri- 
casoli,  perchè  facesse  parte  del  tribunale  incaricato  di  pro- 
nunziare sulla  sorte  dei  miseri  :  e  questi  giudici,  interpreti 
del  volere  del  duca ,  furono  senza  pietè,  e  condannarono 
la  maggior  parte  dei  prigionieri  a  finire  la  vita  sopra  il 
patibolo.  Kra  già  Antonio  molto  odialo  dalla  popolazione» 
siccome  crudelissimo  e  tra  coloro  che  più  aveano  contri- 
buito alle  comuni  disgrazie  :  non  occorre  dire  che  dopo 
questo  fatto  diventò  soggetto  di  esecrazione.  Morì  a  Brolia 
il  9  gennaio  4543,  siile  comune. 
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8.  GALEOTTO. 


Nacqae  nel  4477.  Destinalo  alla  carriera  ecclesiastica, 
ottenne  da  Giulio  II  divci-si  bene6zi ,  a  preghiera  del  car« 
dicale  Giovanni  dei  Medici.  Tacendo  dei  semplici,  che  fu- 
rono molli;  rammento,  tra  quelli  con  cura  di  anime,  le 
priorìe  di  San  Cresci  a  Valcava  ,  di  San  Niccolò  a  lizzano , 
di  San  Frediano  di  Lucca ,  di  San  Giustino  al  Borro ,  di 
San  Piero  a  Montegonzi ,  e  di  San  Vincenzio  nel  Chianti. 
Questo  mezzo  di  arricchire  i  parenti  e  le  persone  a  so  bene 
affette  era  credalo  lecito  :  perchè  i  doveri  parrocchiali  da- 
vano  poco  pensiero  al  prebendato,  il  quale,  contento  di 
tirare  le  entrate,  e  con  scrupolo  più  grande  le  decime, 
non  si  dava  la  pena  di  visitare  neppure  una  sola  volta 
la  sua  parrocchia ,  e  parevagli  dì  adempiere  esuberan- 
temente ai  suoi  obblighi  se  talvolta  si  ricordava  di  de- 
stinarvi un  vicario.  Allorquando  nel  4613  fu  eletto  pon- 
tefice il  cardinale  dei  Medici  suo  protettore ,  Galeotto  andò 
a  Roma  e  fu  subito  ricevuto  tra  i  prelati  della  corte  del 
nuovo  papa.  La  sua  fortuna  era  fatta ,  se  la  morte  non  lo 
avesse  tolto  alle  speranze  dei  suoi  nel  4546. 

9.  BARTOLOMMEO. 

Nacque  nel  4480.  Fu  dei  priori  nel  4544.  Esercitò  la 
professione  delle  armi ,  e  sotto  le  bandiere  della  Chiesa 
combattè  contro  Francesco  I  re  di  Francia ,  e  fu  feri  lo 
alla  battaglia  di  Marignano.  Fu  poi  col    fratello   neir  im- 

li'} 
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presa  di  Urbino  :  ma  qui  si  fermò  la  sua  carriera  mili- 
tare; perchè  mortagli  la  moglie,  e  quasi  contemporaoea- 
monte  il  fratello,  giudicò  che  gli  sarebbe  siato  più  van- 
taggioso dì  farsi  prete  per  conseguire ,  sicoome  gli  Tenne 
fatto ,  tutti  i  bene6si  ecclesiastici  oh*erano  comnlati  sulla 
testa  di  Galeotto.  Ammesso  tra  i  prelati  domestici  del 
ponte6oe,  fa  da  Ini  nominato  castellano  di  Eimini  nel  1518. 
Avrebbe  percorsa  una  laminosa  carriera  se  Leone  X  non 
fosse  morto  nel  4580  in  etè  immainra  :  quando  potea  ri- 
promettersi molti  anni  ancora  di  poniiBcato  e  tempo  ba-^ 
stante  ad  maisare  i  suoi  favoriti.  Fa  eletto  invero  nel  45SS 
altro  papa  di  casa  Medici ,  ma  non  si  curò  di  Barioiom* 
meo ,  il  quale  morì  il  84  agosto  4537. 

40.  BETTINO. 

Nacque  postumo  nel  4485,  il  S  agosto.  Parteggiò  per 
i  Medici  e  godè  molta  influenza  in  Comune ,  mentre  la 
somma  delle  cose  fa  nelle  mani  degli  amici  dì  questa  casa. 
Nel  4545  era  gonfaloniere  di  compagnia  quando  Leone  X 
passò  per  Firenze  ,  andando  a  Bologna  per  abboocarsi  con 
Francesco  re  di  Francia.  Fu  ricevuto  nella  sua  patria  con 
ogni  sorta  di  onore  ;  e  volendo  mostrarsi  grato  della  onesta 
e  lieta  accoglienza ,  creò  conti  palatini  tutti  i  componenti 
la  Signoria  ,  con  facoltà  di  trasmettere  il  titolo  nei  di- 
scendenti ;  e  die  loro  la  facoltà  di  aggiungere  allo  avito 
stemma  il  capo  di  aureo  colore  ,  caricato  di  una  palla  az- 
zurra caricata  dei  fiordalisi  di  Francia,  posta  in  messo 
alle  lettere  L.  X.  Tutta  la  Signorìa  accettò  il  dono  che  al 
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(loDalore  costava  s\  poco,  ma  la  civile  uguaglianza  vo- 
luta dalla  costituzione  repubblicana  vietò  di  usarne:  bensì 
non  poche  famiglie,  dopo  la  istituzione  del  principato,  de- 
sansero  da  quell'atto  il  titolo  comitale  di  cui  sono  fregiate 
anche  al  d)  d*oggi.  Giammai  peraltro  vollero  adottarlo  i 
discendenti  di  Bettino,  più  soddisfatti  neir«mor  proprio 
di  essere  i  soli  baroni  della  Toscana,  che  conti  palatini, 
pari  in  condizione  a  molte  case  di  volgarissima  orìgine. 
Fa  poi  de*  priori  nel  4516  e  nel  4521  ;  e  neiranno  istesso 
sedè  tra  gli  otto  di  custodia  e  baDa.  Part)  da  Firenze 
quando  ne  fu  cacciato  il  cardinale  Passerini  coi  suoi  pu- 
pilli Medicei;  e  ritiratosi  al  castello  di  Brolio  vi  rimase 
tranquillo  fino  al  4589.  In  quelPanuo  le  armate  del  papa  e 
dell'imperatore,  collegate  ai  danni  della  Repubblica,  strin- 
sero di  assedio  Firenze  :  e  i  Senesi ,  potendo  farlo  senza 
timore,  si  scoprirono  anch*essi  nemici  dei  Fiorentini.  An- 
dati a  Brolio,  ne  cacciarono  con  armata  mano  i  Ricasoii; 
lo  saccheggiarono  completamente ,  portando  a  Siena  per- 
fino i  chiodi  ;  poi  lo  dettero  in  preda  alle  fiamme.  Vera- 
mente mal  può  spiegarsi  tanta  ostilità  verso  i  Ricasoii  che 
non  erano  amici  della  Repubblica  di  Firenze  :  ma  forse 
vollero  i  Senesi  vendicarsi  dei  danni  arrecati  loro  da 
Antonio  nel  4586;  e  d'altronde  neppure  essi  erano  amici 
di  papa  Clemente  VII.  Bettino  dopo  il  funesto  caso  andò 
a  Roma ,  e  lèi  stette  finché  non  vi  giunse  la  nuova  che 
Firenze  aveva  capitolato.  Allora  il  papa  volle  che  movesse 
subito  verso  la  patria  insieme  con  gli  altri  Fiorentini  che 
trovavansi  in  Roma ,  perchè  gli  premeva  che  nella  riforma 
del  governo  si  facessero  prevalere  quegli  ordinamenti  che 
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meglio  potessero  servire  a  fare  la  sua  casa  sovrana.  Per 
opera  sua  fu  eletto  il  Ricasoli  conservatore  di  legge,  af- 
Gncbè  potesse  far  parte  della  balìa  incaricata  dalla  ri- 
forma; la  quale  istituì  il  principato  moderato  da  on 
consiglio  di  quarantotto  senatori  e  di  dugento  cittadini.  Fu 
tra  questi  il  Ricasoli  ;  e  fu  degli  otto  nel  4533  :  officio 
di  gran  6ducia,  perchè  dovea  sentenziare  sui  rei  distalo 
che  la  tirannia  del  duca  Alessandro  e  dei  suoi  satelliti 
portava  ogni  giorno  al  giudizio.  Resse  la  potesieria  di 
Portico  per  sei  mesi  cominciati  col  dicembre  4584;  sedè 
per  la  iena  volta  tra  gli  otto  nel  4538;  fu  capitano  di 
giustisia  in  Cortona  dal  settembre  4539  al  marso  4540. 
Mori  il  23  febbraio  4544,  stile  comune.  Se  fu  giudice  fra 
gli  otto,  fu  da  essi  una  volta  pur  giudicato  :  e  questo  ac- 
cadde il  8  ottobre  4  527 ,  per  avere  nell'agosto  antecedente 
invasa  a  mano  armata  la  chiesa  di  San  Giusto  io  Stovi- 
glie, tutti  rapitine  i  sacri  arredi,  e  fatto  dai  suoi  si- 
cari percotere  crudelmente  il  rettore.  La  proteiione  dei 
Medici  fece  prevaricare  la  giustizia,  perchè  gli  fu  pena 
soltanto  una  multa  di  200  fiorini  ;  la  quale  nemmeno 
venne  pagata ,  essendo  stato  valevole  per  fargli  aver  gra- 
zia la  restituzione  degli  oggetti  predati. 

44.  LEONE. 

Nacque  il  22  giugno  4545,  e  da  Leone  X  fu  tenuto  al 
sacro  fonte.  Ammesso  giovanetto  ancora  alla  corte  dei 
Medici ,  vi  die  saggio  di  molta  accortezza  :  per  cui  il  duca 
Cosimo ,    sperimentatolo   nel    governo  di    Montepulciano 
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nel  4548,  se  ne  valse  assaìssimo  per  la  rovina  di  Siena. 
Questa  città  era  mal  veduta  perchè  vi  predominava  Tor- 
dine  popolare:  e  Cosimo ,  memore  dei  fatti  tanto   recenli 
della  Repubblica  di  Firenze,  la  volea  sottomettere  ai  suoi 
voleri.  I  Senesi  al   contrario   volevano  viver  liberi ,   ed 
avrebbero  fatto  di  meno  d*ogni  protexione  straniera  :   ma 
rìdotli  alla  disperazione  dalle    continue   persecuzioni   di 
Cosimo  e  Carlo  V,  accettarono  i  soccorsi  del  re  di  Francia; 
il  quale ,  non  già  per  i  vantaggi  d*  Italia  ma  per  far  pre- 
valere la  sua  parte,  era   sempre  largo  a  promesse.    Vi 
era  per  i  Francesi  viceré  il  cardinale   d'Este,    presso   il 
quale  fu  nel  4558  mandato  Leone  in   qualità    di   amba- 
sciatore residente;  colla  più  segreta  istruzione  di  seminare 
del  malcontento  fra  il  popolo  e  dei   sospetti  sulla  lealtà 
dei  Francesi,  facendo  invece  conoscere  che  il  più   natu- 
rale protettore  della  Repubblica  era  Cosimo  Medici,  sem- 
pre pronto  a  francarla  dal  giogo  straniero  ed  a  rimetterla 
in  libertà.  Non  mancò  chi   in  buona  fede   credè   sincere 
queste  parole ,  mentre  altri  sedotti  colPoro  fomentavano 
la  fallace  credenza  :  si  ordirono  perciò  delle   trame ,    le 
quali  furono  presto  scoperte,  e  i  cospiratori  posti  ai  tor- 
menti confessarono  le  inique  arti   deirambasciatore    fio- 
rentino. Cosimo,  a  cui  i  Senesi  reclamarono,  dovè  dar 
loro  la  soddisfazione  di    richiamare  il   Ricasoli,    non    es- 
sendo ancor  giunto  il  tempo  di  smascherarsi:  ma  gli  or- 
dinò ,  nel  tempo  stesso ,  di  fermarsi  a  Rrolio  e  di  condurre 
a  fine  le  pratiche  incominciate.  Di  là  intavolò  nuove  tra- 
me coi  malcontenti,  e  gli  riuscì  nel  4553  di  ordire   una 
congiura  che  costò  la  vita  ad  alcuni  della  famiglia  de'Salvi  : 
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e  risultando  dal  processo  che  ancora  in  questa  area  mano 
Leone,  la  Signorìa  lo  foce  dichiarare  ribelle  e  poee  a 
prozio  il  suo  capo.  In  Firenze,  al  contrario ,  se  gU  dava 
grado  di  senatore.  Le  prepotenze  di  Coeimo  e  le  mene 
sempre  crescenti  spinsero  6nalmente  i  Senesi  alla  dispe- 
razione ,  e  fu  dichiarata  la  guerra.  Il  re  di  Frauda  mandò 
Piero  Strozzi  in  aiuto  detta  Eepubbiica  ;  il  quale  giudicando 
utile  di  dividere  i  nemici  che  si  afTollavano  dattorno  a 
Siena  ,  con  ardito  colpo  di  mano  fece  una  incursione  nella 
provincia  di  Yaldinievole  ,  dove  gli  fu  beile  Tacquiato  di 
varie  terre.  Leone  fu  subito  mandato  colk  per  opporsi  ai 
progressi  dell'ardito  capitano  ;  e  diresse  Tassedio  e  Tespu- 
gnasione  di  Montecatini.  Ma  non  potè  andare  piti  innanzi 
in  questa  impresa,  perchè  invitato  dal  marchese  di  Ma- 
rignano  duce  supremo  deiresercito  mediceo  a  portarsi  al 
quartiere  generale  per  fissare  il  piano  da  seguitarsi,  ap- 
pena giunto  si  ammalò  gravemente  e  dovè  farsi  portare 
al  suo  castello  di  Brolio.  Quando  fu  in  grado  di  poter  di 
nuovo  vestire  le  armi ,  Siena  era  caduta  dopo  una  eroica 
difesa  ;  ed  a  lui  fu  dato  invece  V  incarico  di  portarsi  a 
Parigi  per  istabilire  con  Enrico  II  i  preliminari  di  un  trat- 
tato di  pace.  Fu  mandato  in  Francia  una  seconda  volta 
nel  4559 ,  alFoggetto  di  congratularsi  col  re  della  pace 
che  avea  fatta  cogli  Spagnoli  a  Castel  Gambrese.  Tenne 
il  governo  di  Pisa  nel  4557,  quel  di  Pistoia  nel  1560,  e 
mori  il  7  agosto  4563. 
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4S.  GIULIO. 


Nacque  il  9  settembre  4580 ,  e  gli  fu  comparo  il  car- 
dinale Giulio  dei  Medici,  quello  stesso  che  fu  pontefice 
col  nome  di  Clemente  VII.  Sono  ignote  le  vicende  della 
sua  vita  fino  al  4553.  In  queiranno  fu  richiamato  Leone 
ino  fratello  ambasciatore  di  Cosimo  I  in  Siena,  perchè  coii- 
ginrava  per  rovesciare  il  governo  popolare  protetto  dai 
Francesi  ;  e  tra  quelli  che  avea  tratti  al  suo  partito 
erano  alcuni  delia  famiglia  Salvi,  una  delle  piti  potenti 
in  quella  citte.  Giulio  fu  da  Cosimo  I  mandato  colè  per 
oonfortarli  air  impresa  e  per  esser  largo  di  promesse  in 
suo  nome  :  ma  la  congiura  fu  scoperta  ;  i  cospiratori  pe- 
rìroDO  sul  patibolo  ;  ed  il  Ricasoli  a  fatica  prevenne  colla 
fuga  la  pena  che  lo  attendeva.  Finalmente,  dopo  di  avere 
stancata  la  paxienza  dei  Senesi,  fu  loro  dichiarata  la 
guerra  :  ed  i  Ricasoli  vollero  in  questa  circostanza  mo- 
strare quanta  affezione  provassero  per  il  duca  Cosimo , 
offerendosi  a  provvedere  di  viveri  le  truppe  medicee  men- 
tre fossero  nella  provincia  del  Chianti.  Giulio,  eletto  com- 
missario di  guerra  ,  fu  destinato  a  conquistare  quei  paesi 
del  Chianti  che  si  mantenevano  fedeli  ai  Senesi  ;  e  co- 
minciò le  sue  operazioni  dairassedio  di  San  Gusmè.  Non 
gii  venne  invero  fatto  di  prenderlo  perchè  si  trovò  preso 
alle  spalle  dai  villici  di  Armaiolo  e  delle  Serre:  ma  fu 
per  Ini  molto  onorevole  la  ritirata ,  essendogli  riuscito  di 
eaeguirla  colla  perdita  di  poca  gente  e  tutta  portando  in 
salvo  l'artiglieria.  Allora  fortificatosi  in  Brolicebbe  inca- 
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rìco  di  maatenervisi ,  e  d' invigilare  alla  custodia  delle  ca> 
stella  più  vicine  che  si  erano  conquistale  :  ed  avuto  avviso 
che  dalla  Valdichiana  doveano  i  fuorusciti  fiorentini  accor- 
rere ad  aiutare  i  Sen^i ,  andò   ad   afforzare  1»  terra  di 
Lucignano,   che  il   Marchese  di   Marìgnano    aveà  con* 
quistata,  per  potere  fare  argine  ai  loro  tentativi.  Dopo  la 
caduta  di  Sena  fu  eletto  commissario  generale  delle  bande 
ducali  destinate  a  sottomettere  Chiusi,  Sarteanò  e   tat- 
ti   gli  altri    paesi  che  si  mantenevano  fedeli  ai  Senesi, 
i  quali  aveano  trasportata  la  loro  Repubblica  a   Hontaf- 
cine.  Tentò  da  primo  Chiusi,  ma  fu  respinto:    fu  bensì 
più  fortunato  a  Sarteanò,  di  cui  potè  impadronirsi,  eccome 
ancora  della  più  gran  parte  deirantico  contado  ohe  *  ser- 
bavasi  fedele  a  Siena    anche    nella   sventura.  Compiuta 
questa  guerra ,  nel  4  557  fu  da  Cosimo  I  mandato  amba* 
sciatore  ai  Farnesi  di  Parma   e   ad    Emanuele    Filiberto 
duca  di  Savoia,  per  indurli  a  mover  guerra  al  pontefice 
Paolo  IV,  perchè  era  collegato  con  i   Francesi  contro  la 
Spagna  :  promettendo  loi*o ,  se  lo   avessero   fatto  ,   larghi 
sovvenimenti  di  uomini  e  di  denaro  per  parte  sua   e  di 
Carlo  V.  Nel  4559  andò  oratore  a   Pio  IV   per  congratu- 
larsi della  sua  assunzione  al  papato;  dipoi   al   medesimo 
duca  di  Savoia  per  rallegrarsi  della  pace  di  Castel  Cam- 
brese.  Fu  eletto  senatore  nel  4563,  quindi  ambasciatore  al 
pontefice  :  e  neiranno  appresso  andò  a  Vienna   per  con- 
dolersi con  Massimiliano  II  della  morte  di  Ferdinando  suo 
padre  ,  e  per  congratularsi  nel  tempo  stesso  della  sua  ele- 
vazione air  impero.  Compiuto  Tonorevole  incarico ,   restò 
ambasciatore  residente  alla  stessa  corte  cesarea;  e  nel  4565, 
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essendo  slate  invase  dai  Turchi  le  frontiere  dell'Ungheria, 
volle  Massimiliano  che  andasse  in  suo  nome  a  Firenze 
per  chiedere  al  duca  soccorso  di  uomini  e  V  imprestilo 
di  dugenlomila  ducali.  Nel  15G6  andò  oratore  a  Roma,  la 
terza  volta  ,  per  congratularsi  con  Pio  V  e  prestargli  oh* 
bcdienxa:  nel  4569  fu  mandato  ai  confini  per  farsi  in- 
contro a  Michele  Bonelli  nipote  del  papa,  il  quale  recava 
la  Bolla  per  la  quale  si  accordava  a  Cosimo  il  titolo  gran- 
ducale: dipoi  tornò  a  Roma  per  ringraziare  il  ponlefict; 
deironore  che  si  accordava  ai  Medicei.  Morì  il  S3  novem- 
bre del  4570.  Nel  4564,  alloraquando  la  boria  spagnola 
ebbe  fatto  nascere  anche  in  Firenze  Tambizione  dei  titoli 
e  delle  signorie,  Giulio  allegò  la  giurisdizione  della  fa- 
miglia sopra  la  Trappola  ,  Rocca  Guicciarda  e  Sagena  ,  e 
chiese  a  Cosimo  1  di  poter  tornare  nei  suoi  diritti.  Co- 
simo, fatto  esaminare  TalTare  dal  Vinta,  ^annu\  alla  ri- 
chiesta, e  dichiarò  la  Trappola  e  Rocca  Guicciarda  feudo 
libero  dei  Ricasoli  ,  con  titolo  baronale,  con  giurisdizione 
civile  e  criminale,  con  mero  e  misto  impero ,  e  con  il  di- 
ritto del  sangue;  dando  facoltà  di  trasmettere  liberamente 
i  dìrìtli  negli  eredi.  E  di  pib,  considerandoli  non  soggetti 
a  sé,  com'erano  gli  altri  sudditi,  gli  dichiarò  esenti  dagli 
efletti  della  leggo  del  4563,  con  cui  avca  posto  un  freno 
al  soverchio  lusso  delle  vesti.  Giulio  Ricasoli  prosegui  nei 
saoi  possessi  della  Val  di  Chiana  le  importanti  operazioni 
idrauliche  gib  incominciate  dal  padre:  ma  non  potè  con- 
durle a  compimento  perchè  le  curo  delia  guerra  di  Siena 
to  distolsero  dall' utile  occupazione,  mentre  i  guasti  che 
arrecano  gli  eserciti  disfecero  in  gran    parlo    quello   che 
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aveva  fatto.  Sappiamo  peraltro  che  grandi  vantaggi 
erano  stati  conseguiti  con  i  sistemi  che  furono  messi  in 
opra  ;  con  quei  medesimi ,  cioè ,  che  ripresi  ai  dì  nostri 
hanno  resa  quella  provincia  una  delle  più  fertili  ed  in* 
sieme  tra  le  pili  salubri  della  Toscana.  Forse  a  suo  tempo 
furono  condotte  le  fortificazioni  di  Brolio  che  tuttora  si 
ammirano;  quando  cioè  era  necessario  di  rendere  quei 
castello  fortissimo,  per  quanto  lo  si  poteva  a  queitemp\, 
essendo  uno  dei  punti  meglio  strategici  per  chi  voleva  far 
guerra  ai  Senesi.  Le  armi  Medicee  che  vi  furono  apposte 
sono  .uno  dei  soliti  segni  di  adulazione  molto  usati  ia  quei 
giorni;  nei  quali,  rinnegata  la  propria  dignità  e  indi- 
pendenza, piaceva  ai  proprietari  di  porre  sui  loro  pos- 
sessi lo  stemma  del  principe ,  quasi  ad  indicare  che  da 
lui  gli  tenessero  ;  e  che  egli  fosse  di  quelli  il  più  vero  pa- 
drone. 

43.  OTTAVIANO. 

Nacque  nel  1524,  il  6  dicembre.  Nel  4562  fu  eletto 
alla  magistratura  degli  otto,  a  cui  spettava  la  cognizione 
degli  affari  criminali.  Andò  capitano  a  Montepulciano  nel 
novembre  4563;  al  Borgo  San  Sepolcro  nel  maggio  4567; 
potestà  a  Ripafratta  nel  dicembre  45C9;  commissario  ad 
Arezzo  nel  luglio  4576.  Nel  4570  successe  alla  eredità  del 
senatore  Giulio  Ricasoli  suo  cugino  e  prese  rinvestitura 
della  baronia  della  Trappola ,  Rocca  Guicciarda  eSagona; 
ed  ottenne  dal  granduca  diploma  in  conferma  della  sua 
giurisdizione.  Morì  il  48  novembre  4584. 
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4fc.  BETTINO. 


Nacque  il  dì  primo  del  marzo  1558.  Nod  degenere  dai 
suoi  maggiori ,  seguì  la  professione  militare  :  ma  non  es- 
sendo uscito  dalla  pacifica  Toscana,  ebbe  poco  campo  di 
farsi  nome.  Ferdinando  II  lo  destinò  a  comandare  le  mi- 
lisie  mandate  in  Ungheria  per  soccorrere  Rodolfo  li  con- 
tro i  Turchi  ,  e  perì  valorosamente  combattendo  sotto  le 
mura  di  Già  varino  nel  4594.  Aveva  sposata  rs  marzo  4575 
Maria  Maddalena  del  Cav.  Leonardo  di  Antonio  Nobili  e 
di  Caterina  di  Antonio  Peruzzi,  damigella  di  onore  della 
granduchessa  Giovanna  d'Austria  :  e  questo  matrimonio 
aveva  contratto  per  obbligo  lasciatogli  nel  testamento  dal 
senatore  Giulio  suo  cugino. 

45.  LEONE. 

Vestì  le  divise  di  cavaliere  deirordine  di  Santo  Ste- 
fano il  49  giugno  4594.  Fu  degli  otto  nel  4602  ;  vicario 
di  Valdichiana  per  un  anno  cominciato  nel  gennaio  4594, 
stile  Borentino;  di  Anghiari  per  un  altro  anno  ,  ch'ebbe 
principio  il  6  maggio  4604  ;  e  commissario  di  Cortona  dal 
settembre  4604  air  ottobre  4605. 

46.  OTTAVIANO. 

Nacque  nel  4592.  Il  S8  luglio  1644  vestì  Tabito  di 
cavalier  milite  neirordine  di  Santo  Stefano  :  poi  andò  al 
servizio   dell' impero   e   molto   si  distinse,   specialmente 
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durante  la  guerra  detta  dei  trent'anni,  per  la  quale  si 
meritò  il   grado  di  coloQDello.  Si   ritrovò  a   diciassette 
battaglie;  tra  le  quali,  nel  1632,  a  quella  di  Lutzen  in 
cui  perì  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia:  dopo  la  quale  ebbe 
in  dono  il  cavallo  dell'  infelice  e  valoroso  principe ,  qual 
ricompensa  dovuta  al  valore  ;  e  questo  poi  donò'  a  Fer- 
dinando II  granduca  di  Toscana  nel  4635 ,  alloraqnando, 
dopo  ventiquattro  anni  di  onorate  fatiche ,  ottenne  dal- 
r  imperatore  1*  implorato  congedo.   Tornato  in   patria ,  fa 
accolto  qual  con  veni  vasi  ad  uomo  di  tal  merito,  e  nel  4636 
fu  eletto  commissario  generale  della  cavalleria  del  gran- 
ducato. Fu  ascritto  tra  i  gentiluomini  di  camera  del  gran- 
duca Ferdinando,  e  quindi  nominato  maestro  di  camera, 
ossia  maggiordomo,  del  cardinale  Carlo  de'Medici:e  pre- 
mio ai  suoi  servigi  furono    i    baliati   di  Volterra  e  del 
Monferrato  nelPordine  di  Santo  Stefano ,  datigli  in    usu- 
frutto. Nel  1640  il  capitolo  dell'ordine  lo  scelse  gran  con- 
testabile^ carica  che  sostenne  fino  alla  sua    morte ,  acca- 
duta nel  4646,  stile  comune,  VS  gennaio.  Benché  sempre 
tra  te  armi  e  le  corti,  seppe  trovare  il  tempo  ancora  per 
Io  studio,  e  lasciò  inedito  un  volgarizzamento  degli  Annali 
di  Tacito.  L^Accademia  Fiorentina  lo  aveva  ascrìtto  tra  i  suoi 
membri. 

47.  BETTINO. 

Militò  per  Ferdinando  II  imperatore  nelle  guerre  di 
Germania,  e  fu  ucciso  durante  lassedio  di  Wolfembuttel 
nell'agosto  4634. 


TAVOLA  XVI 


I.  GIULIO. 


Nacque  il  85  novembre  1576.  Nel  1625.  dopo  di  avere 
fodalo  diverse  altre  dignità  ,  fu  eletto  senatore.  Governò 
<eoi  titolo  di  commissario,  Cortona  nel  4626  e  4627,  Pi- 
•Ma  nel  4628  e  4634 ,  Pisa  nel  4650  e  4652.  Consideralo 
Moie  libero  signore  della  Trappola  e  Rocca  Guicciarda , 
hi  rammentato  nella  legge  fatta  da  Ferdinando  II  nel  4628 
far  proibire  la  delaxione  dell'armi  a  fuoco,  perchè  fu  di- 
•biarato  che  non  dovesse  colpire  né  lui  né  gli  altri  della 
jbmiglia;  e  nel  4646,  revocandosi  la  facoltà  di  concedere 
Mie  Hoenze  di  armi ,  se  ne  eccelturono  i  Ricasoli  per  i 
loro  domestici  e  per  gli  uomini  posti  a  guardia  e  a  di- 
iMa  dei  loro  possessi.  Mor\  il  4  4  novembre  4654. 


2.  LEONE. 


Nacque  nel  4605 ,  il  2  di  agosto.  Visse  in  strettezze . 
l    perchè  il  padre  lasciò  il  patrimonio  olx'ralo  dai  debiti.  n)a 
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ì  suoi  figli  furono  bea  provvisti  per  la  erediti   della  ma- 
dre. Mor)  il  14  aprile  4669. 

3.  ANTONIO. 

Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  oel  4666  otteune 
00  caooDicato  nella  metropolitana  fiorentina.  Morì  il  28  mar- 
zo 4688,  con  fama  di  molta  pietà.  Nel  testamento  ordinò 
fondarsi  una  cappellania  con  dote  di  scudi  4200  alFaltare 
di  Santa  Croce,  ma  fu  invece  fondata  all'altare  maggiora 
di  San  Iacopo  a  Brolio.  Si  occopò  molto  nello  studio  delle 
belle  lettere,  e  lasciò  manoscritte  molte  opere  che  esi- 
stono presso  i  discendenti.  Vi  sono  tra  queste  diverse 
prediche  ed  altre  sacre  orazioni  ;  ma  ciò  che  più  vera- 
mente lo  distingue  dalla  folla  degli  altri  scrittori,  sono 
alconi  drammi  da  accompagnarsi  colla  mosica.  Lo  siile 
con  cui  gli  scrìsse  è  facile  e  spesso  elegante,  la  sceneggia- 
tura assai  bene  condotta  :  e  benchò  in  generale  siano  assai 
difettosi  neir  intreccio ,  pur  nonostante  sono  superìorì  alla 
maggior  parte  dei  drammi  composti  in  quel  secolo  e  fanno 
sentire  vicino  il  tempo  dello  Zeno  e  di  Metastasio.  Portano 
questi  per  titolo  il  Solone  ;  il  Bellerofonte  ;  l' Alessi,  dramma 
pastorale;  e  la  Breseide,  che  fu  rappresentata  nel  casino 
del  cardinale  Carlo  de'Medici,  ora  del  principe  di  Piomr 
bino,  nel  4646. 
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4.  FRANCESCA. 

Fu  moglie  ad  Amerigo  di  Pandolfo  Aitavanli  sergente 
maggiore  di  battaglia  nelle  truppe  dei  granducato.  I  suoi 
figli  morirono  aenxa  discendenza  ,  e  lasciarono  ai  Ricasoli 
una  pingue  eredita.  Morì  il  31  maggio  4734. 

5.  MARIA  BIANCA. 

Si  maritò  tre  volte:  al  cavaliere  Pietro  Onofrio  Cap- 
poni nel  4664 ,  al  cavaliere  Benedetto  Dragomanni  nel  4673, 
ed  al  marchese  Alessandro  Capponi  nel  4678.  Rimasta 
vedova  del  terzo  marito,  proseguì  la  fabbrica  del  gran- 
dioso palazzo  Capponi  di  via  San  Sebastiano ,  che  il  suo 
eonaorte  aveva  appena  incominciata,  ed  ebbe  la  sorte  di 
vederlo  compito.  Morì  il  6  ottobre  4727. 

6.  BETTINO  ANTONIO. 

Nacque  nel  4652,  il  28  dicembre.  Servì  nelle  milizie 
della  pacifica  Toscana  con  grado  di  capitano:  ma  per- 
corse la  sua  carriera  senza  rischi,  poiché  non  ebbe  giam- 
mai occasione  di  uscire  ostilmente  dalle  porte  di  Firenze. 
Nel  4694  mutò  carriera,  avendo  ottenuto  di  essere  man^ 
dato  ÌQ  Francia  in  qualità  di  ministro  residente  :  e  ne 
tornò  nel  4740,  dopo  49  anni  di  legazione,  per  prendere 
il  comando  del  corpo  degli  alabardieri  tedeschi  detto  dei 
Lanzi.  Fu  gentiluomo  di  camera  di    Cosimo  IH,  e    morì 
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H  28  di  ottobre  4734.  Si  occupò  molto  nella  aromiaistra- 
zione  dei  suoi  feudi  della  Trappola ,  Rocca  Guicciarda  e 
Sagena;  dove,  cercando  di  rendere  meno  infelice  la  con- 
dizione dei  suoi  sottoposti,  pubblicò  varie  leggi,  una  in 
specie  sulle  successioni  intestate.  Nel  4713  ottenne  da 
Cosimo  IH  la  rinnuovazione  dei  privilegi  delle  armi,  go* 
duti  per  i  decreti  del  4628  e  4646. 

7.  OTTAVIANO. 

Visse  io  abito  ecclesiastico ,  senza  però  essere  legata 
da  veruno  degli  ordini  maggiori,  e  mori  il  4  maggio  4734. 

8.  GIULIO  FIUPPO. 

Nacque  il  4  febbraio  4655.  Nel  4680  fa,  a  domanda  dei 
suoi  parenti,  rincbiuso  nella  fortezza  da  Basso  per  impedir- 
gli il  matrimonio  con  donna  di  vile  condizione.  La  sussi- 
stenza dei  Bdecomroissi  obbligava  i  genitori  ed  i  parenti  a 
questi  atti  pur  troppo  arbitrari;  ma  resi  necessari  dal  danno 
che  ne  veniva  alla  prole,  piii  ancora  che  dal  pregiudizio  che 
facea  riguardare  con  ribrezzo  Tunionecon  donna  a  cui  non 
scendesse  nelle  vene  il  sangue  per  lungo  ordine  d^  illustri 
antenati.  I  6gli  dei  secondogeniti  ,  privi  del  retaggio  avito, 
perchè  tutto  si  concentrava  nei  primogeniti,  quando  non 
volevano  farsi  preti  o  racchiudersi  nei  monasteri,  non  ave- 
vano aperta  altra  carriera  che  la  via  delle  commende  negli 
ordini  di  Malta  e  di  San  Stefano  ,  alle  quali  si  perveuiva 
per  diritto  di  anzianità;  e  queste  non  si  potevano  conse- 
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gnire  seaia  le  più  rigorose  provarne  di  Dobiltò  nei  quarti 
patemi  e  materni  :  da  che  ne  veniva  che  questi  disgra- 
fiati  erano  costretti ,  se  non  alla  prima  alPaltra  gene- 
raiione,  a  ritornare  fra  la  plebe.  Mor)  il  6  dicembre  4699, 
essendo  scudiere  del  granduca  Cosimo  HI. 

9.  BINDACCIO  PASQUALE. 

Nacque  neH 699,  1*44  maggio;  e  Cosimo  III  lo  levò  al 
sacro  fonte.  Il  S6  aprile  4707,  preso  Tabito  di  Santo  Ste- 
fano, entrò  in  qualità  di  paggio  nella  corte  dello  stesso 
granduca.  Impugnò  poi  le  armi,  senza  sapere  egli  stesso  se 
fosse  soldato,  all'oggetto  di  conseguire  il  lucroso  ed  ono- 
rifieo  grado  di  capitano  della  guardia  dei  Lanzi,  che  ot- 
tenne infatti  nel  4737  Francesco  di  Lorena ,  successo  nel 
gradncato  alla  estinta  dinastia  Medicea ,  lo  confermò  in 
qneHa  digniiè ,  e  premiò  i  suoi  servigi  con  diverse  com- 
Bsende  nell'ordine  di  Santo  Stefano.  Morì  il  34  gennaio  4772. 
Una  legge  del  granduca,  imperatore  Francesco  sopra  la 
giarisdiiione  feudale,  promulgata  nel  4749,  restrinse  i  suoi 
poteri  sulla  Trappola  e  Rocca  Guicciarda  :  ed  egli  tran- 
quillamente si  rassegnò  ai  voleri  sovrani. 

40.  FRANCESCO  LEONE. 

Nato  il  43  ottobre  4702.  Diventò  cavaliere  di  Santo  Ste- 
iiDO  il  4  0  ottobre  4  74  0 ,  poi  paggio  magistrale  nel  4  74  7. 
Pervenuto  airansianità  voluta  dagli  statuti  dell'ordine, 
ottenne   dal   granduca  Francesco   11   diverse  commende 
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e  il  grado  di  ricevitore  per  la  CkMTsica.  Morì  il  25  gen- 
naio 1780. 

4  4.  BETTINO  GIUSEPPE. 

Nacque  il  30  giagoo  4739.  VesO  le  divise  dì  cavaliere 
neirordioe  di  Santo  Stefano  il  3  agosto  4756 ,  e  prestò 
servigio  airordine  in  qualilb  di  ricevitore  di  Cortona. 
Successe  al  padre  nella  baronia  delia  Trappola,  Rocca 
Guicciarda  e  Sagena,  e  molto  ebbe  a  cuore  il  bene  dei 
suoi  sottoposti  ;  a  benefizio  dei  quali  pubblicò  diverse  le^ 
perchè  fossero  più  adattato  alle  ^  vedute  ed  ai  bteogni 
del  secolo  e  tondenti  alla  riforma  degli  antichi  statuti  che 
risentivano  dei  tompi  barbari.  Ma,  con  motuproprio 
del  29  luglio  4777,  e  con  notificazione  del  successivo 
4  4  agosto ,  venne  spogliato  d'ogni  poteste  ;  i  suoi  feudi 
furono  sottoposti  alla  corona  e  addetti  alla  giurisdixìooe 
del  vicario  di  Loro  ;  ed  a  lui  vennero  soltanto  conservati 
gli  allodiali  ed  il  titolo  onorifico  di  Barone  senza  designa- 
zione di  terre,  da  potersi  usare  da  tutti  della  famiglia. 
Dovè  rassegnarsi ,  e  soggiacque  pazientomento  alia  legge; 
perchè  la  conobbe  diretta  al  benessere  di  tanti  infelici  che 
non  aveano  la  sorte  di  essere  dominati  da  persona  illu- 
minata e  di  ottimo  cuore*  com'egli  era.  Fu  eletto  in  se- 
guito vice-provveditore  della  pia  casa  dei  Catecumeni , 
officio  dal  quale  ottonne  la  dimissione  nei  4783  ;  e  ciam- 
boriano  alla  corte  di  Pietro  Leopoldo  I  e  a  quella  di  Fer- 
dinando III  granduchi.  Morì  il  3  ottobre  4806. 
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42.  ANTONIO  GIUSEPPE. 


Nacque  nel  1740,  il  18 'di  agosto.  Vestì  le  divise  di  ca- 
valiere neirordine  di  Santo  Stefano  il  4  maggio  4750 ,  e 
neiraano  stesso  fu  ammesso  tra  i  paggi  magistrali.  Ab- 
bracciò in  seguito  lo  stato  ecclesiastico ,  e  nel  1762  fu 
fatto  coadiutore  nel  canonicato  ad  Antonio  de*  Ricci , 
a  cui  poi  successe  nel  1775.  Studioso  fino  dalla  prima 
giovoQtù ,  volle  ornarsi  di  molte  cognizioni  ;  e  legato  a 
Scipione  dei  Ricci  più  per  amicizia  che  per  la  parentela, 
insieme  frequentavano  le  accademie  letterarie ,  una  in 
specie  che  adunavasi  ogni  venerdì  in  via  del  Cocomero 
in  una  casa  della  compagnia  di  San  Pio.  Giovanni  Lami 
gli  dirigeva  nei  loro  studi ,  e  volle  insegnar  loro  da  sé 
medesimo  la  lingua  greca.  Vestito  Tabito  ecclesiastico , 
Kauiformitè  dei  principi  portò  ambedue  a  pensare  agli 
obblighi  che  aveano  contratti ,  e  vollero  assieme  appro- 
fondirsi negli  studi  teologici  sotto  la  direzione  del  padre 
Buonamici  monaco  cassinese  nella  badia  fiorentina.  Or- 
dinati sacerdoti  nel  4766,  scelsero  a  loro  mentore  il  pio 
e  dotto  monsignore  Filippo  Martini ,  il  quale  insegnando 
la  più  vera  maniera  di  studiare  la  teologia  ed  il  diritto 
canonico  sui  fonti  primitivi  della  dottrina  ecclesiastica , 
apri  la  loro  mente  e  gli  fece  esperti  nel  valutare  le 
false  teorie  che  sono  derivate  dairadozione  d'apocrife  de- 
cretali, delle  quali  la  curia  romana  ha  fatto  tesoro.  Conti- 
tinuando  il  Ricasoli  nello  studio  ,  curò  la  diffusione  dei 
buoni  libri ,  e  perciò  sotto  gli  auspici  del  granduca  Pietro 
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Leopoldo  fece  a  sue  spese  tradurre  e  poi  pubblicare  la 
storia  ecclesiastica  di  Racine.  La  curia  dì  Roma  non  osò 
di  attaccarlo  direttameote ,  perchè  dod  voleva  cosiare 
eoa  il  granduca;  ma  odo  si  ristette  dal  meieatarlo  con 
mexsi  indireiti ,  Taleodoai  della  occasione  di  valere  impe- 
dire la  pobbUeazione  dell'opere  dei  HachiaveUi  dio  ioteu- 
deva  di  fare  Soipicoe  dei  Ricci.  Il  ouiuio  Crivelli  si  ado- 
però molliasIflM  perchè  fosse  impedita  la  stampa  di  qoe* 
sta,  e  la  cootiDuazione  della  storia  del  Racioe:  ma  noo 
potè  riuscirvi,  perchè  Tarcivescovo  di  Fireiise,  moasigoore 
looontri,  era  uomo  che  sapeva  diaoeraere  il  bene  dal 
male  :  laonde  della  storia  eoclesiaslica  non  si  volle  im- 
pacciare, e  in  quanto  al  Machiavelli  finì,  convenendo 
col  Ricci  sai  pregio  della  scrìlAore  e  sul!'  utilitè  di  bre 
più  popolari  le  opere  sue.  Eletto  il  RicasoU  vicario  ge- 
nerale della  diocesi  fiesòlana ,  si  die  oon  tutto  V  impegno 
a  correggere  i  rilassati  costumi  del  clero,  e  la  superati- 
lione  che  nel  volgo  prendeva  sede  ogni  gìoroo  di  piti  ;  e 
conoscendo  che  a  questo  contribuiva  in  gran  parte  la 
ignoranza  ,  si  accinse  a  cercare  le  vie  perchè  la  istruaiome 
si  diffondesse ,  e  che  si  ordinassero  al  sacerdozio  qud 
cherici  soltanto  che  dessero  saggio  di  mora!  condotta,  di 
dottrina  e  di  amore  allo  studio.  Fu  una  grave  sventura 
per  quella  diocesi  ch*egli  morisse  in  età  immatura, 
il  4  ottobre  4783,  compianto  da  quanti  amavano  il  vero 
bene  della  religione  ;  e  in  specie  dal  Ricci ,  allora  vescovo 
di  Pistoia,  a  cui  mancò  uno  dei  più  validi  aiuti  nella 
opera  di  riforma  che  aveva  intrapresa. 
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43.  OTTAVIANO  MARIA. 

Nacque  il  S4  febbraio  1744.  Destinato  alla  carriera 
ecclesiastica ,  ottenne  l'abbazia  dì  Spallenna ,  ma  la  vo- 
eaiione  non  corrispose.  Vestì  Tabito  di  cavaliere  nell'or- 
dine di  Santo  Stefano  iI48  agosto  4759,  e  morì  il  26  set- 
tembre 4848. 

44.  GAETANO. 

Nacque  nel  4  784 ,  il  46  gennaio.  Doveva  esser  prete  , 
ma  giunto  all'età  in  cui  fu  libero  di  scegliersi  uno  stalo, 
rìouniiati  i  benefizi  si  secolarizzò.  Morì  il  47  luglio  i854, 
lasciando  erede  un  tal  Leopoldo  Perfetti ,  il  quale  perciò 
ha  aggiunto  al  suo  nome  quel  dei  Ricasoli. 

45.  BETTINO. 

Fido  al  sistema  da  me  costantemente  seguito  negli 
altri  lavori  congeneri,  parlando  dell'uomo  di  stato  che 
ora  modena  i  destini  dell'  Italia  risorgente,  io  sarò  un 
semplice  espositore  dei  fatti  che  lo  concernono:  perchè 
l'epoca  della  imparzialitb  del  giudizio  giunge  soltanto  dopo 
li  morte;  e  perchè  anoora ,  ambizioso  di  njantenermi  indi- 
pendente nelle  biografie  ohe  vado  tessendo,  temerei  d'in- 
eorrere  l'aborrita  taccia  di  adulatore  se  di  troppo  mi  fer- 
massi a  parlarne.  Egli  nacque  in  Firenze  il  9  marzo 
dei   4809.  Nutrito  di  buoni  studj  ,  ed  entrato  nel  mondo 
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quando  la  società  Borealìoa  era  fatta  lieta  dalla  presenza  di 
tanti  esuli  illustri  venuti  tra  noi  da  tutte  la  parti  d'Italia, 
apprese  ad  amare  la  patria  ,  e  fin  da  quei  giorni  gli  si 
apprese  al  cuore  quella  scintilla  che  poi  divampò  in  tanto 
ardore  verso  V  Italia.  E  siccome  i  tempi  non  gli  dettero 
allora  modo  di  potersi  adoperare  a  prò  della  patria  nella 
palestra  politica ,  pensò  a  giovarle  civilmente  in  quella 
maniera  che  più  gli  era  concesso ,  promovendo  V  istru- 
zione, dedicandosi  airagricoltura,  e  praticamente  inse- 
gnando come  si  possano  svolgere  a  profitto  comune  le 
ricchezze  che  ne  porge  la  terra. 

Credè  arrivata  il  momento  di  giovare  al  paese  in  ben 
altra  maniera  quando  un'alba,  bugiarda  promettitrìce  di 
un  giorno  ridente,  spuntò  dal  Vaticano;  e  fu  allora  ohe, 
ponendo  mente  alle  piaghe  più  cancrenose  che  trascina- 
vano a  lenta  morte  la  nostra  Toscana ,  unitosi  ad  altri 
benemeriti  cittadini ,  formulò  una  memoria,  che  presentò 
egli  stesso  al  ministro  Cempini  il  5  marzo  1847,  colla 
intenzione  di  additargli  i  più  gravi  tra  questi  mali  e  di 
sollecitare  il  governo  ad  apportarvi  i  necessari  provvedi- 
menti, per  avviarlo  così^  a  grado  a  grado,  versa  quella 
forma  di  monarchia  temperata  che  richiedevano  i  tempi  ; 
proponendo  un  sistema  d' istituzioni ,  che  senza  scemare 
rautorità  sovrana  ,  armonizzasse  e  dividesse  le  compe- 
terne ,  ponendo  il  principe  in  stato  di  sapere  i  bisogni 
veri  dei  sudditi ,  di  ordinare  a  tempo  i  rimedi  efficaci , 
di  farli  prontamente  eseguire.  Alla  prima  aggiunse  una 
seconda  memoria  il  dì  27  del  mesa  istesso ,  colla  quale 
espose  un  progetto  di  legge  sulla  stampa,  air  oggetto  di 
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svincolare  la  libertà  del  pensiero  dalle  pastoie  che  V  in- 
ceppavano, da  una  vergognosa  eredità  del  santo  Uffizio 
sfrattata  a  loro  vantaggio  dai  principi  ;  per  avere  così 
il  modo  d'illaminaro  il  popolo  sui  propri  diritti  e  doveri, 
e  sui  vantaggi  che  dovevano  sorgere  per  lui  dalle  libere 
istituiioni.  Gli  onesti  desiderii  rimasero  allora  inadempiuti  ; 
ma  rincalzare  degli  avvenimeti  forzò  ben  presto  Leo- 
poldo II  a  mettersi  suo  malgrado  nella  via  delle  riforme 
che  richiedevano  i  tempi ,  le  quali  soltanto  potevano  sal- 
vare in  quel  momento  Tavvenire  della  sua  dinastia.  Non 
appena  fu  concesso  dì  poter  un  po'più  liberamente  esporre 
le  proprie  idee,  il  Ricasoli,  unitosi  a  Vincenzo  Salvagnoli  e 
a  Raffaele  Lambruschìni ,  promosse  la  istituzione  di  un 
giornale  intitolato  La  Patria ,  colla  intenzione  di  rivolgere 
le  menti  a  quell'unico  scopo  a  cui  deve  tendere  ogni 
Aglio  d'Italia  ;  la  indipendenza  e  la  nazionalità  :  e  col 
continuo  ripetere  le  memorabili  parole  colle  quali  Giu- 
lio II  morente  ottenne  di  far  scordare  ai  connazionali  i 
suoi  molti  delitti ,  s' intese  dai  tre  giornalisti  di  ram- 
mentare che  r  Italia  dev'  essere  degl*  Italiani  soltanto. 
Dirigere  Topinione  nel  giusto  mezzo ,  in  modo  che  non 
fuorviasse  nell'eccesso  di  libertà  cadendo  nella  licenza  e 
neiranarchia  :  illuminare  i  meno  pratici  dei  mali  che  pro- 
duce V  irragionevole  dispotismo ,  e  nei  quali  Toscana  era 
stata  tratta  dalla  insipienza  dei  governanti  e  dalle  catene 
che  la  facevano  schiava  deirAustria  ;  erano  pure  fra  i 
motivi  che  avevano  ispirata  la  istituzione  di  quel  gior- 
nale. Un  principe  ambizioso  di  far  credere  che  voleva  fran- 
camente indirizzarsi  nella  via  liberale,  non  poteva  lasciare 
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ÌQ  disparie  gli  uomini  pik  emioeiiti  di  questo  pariiVo  ;;e 
perdo  aaohe  àelt  Barone  Ricaaoli  si  volle  allora  far  conto. 
Laonde  nel  novembre  dello  stesso  anno  i847  fu  eletto 
inviato  straordinario  al  re  Carlo  Alberto ,  ebe  trpvavaaif 
in  Genova ,  per  impegiiarlo  a  Carsi  mediatore  fra  il  gran- 
dinar di  Toscana  ed  il  duoa  di  Modena  nei  dissidii  nati 
tra  loro  per  oonio  dell'arbitraria  e  violenta  ooeupazione 
di  FivioBiano  ordinata  da  questo.  Consegni  Tanil^scia- 
tdre  quelle  ohe  era  scopo  della  missione  ^  ma  non  vi  fu 
liMgo  a  mediasiene  ,  perohò  bastarono  i  oonsigli  oflBciosi 
a  comporre  queUa  vertenza.  Al  suo  ritorno  fu  ascrìtto 
alPordine  di  San  Giuseppe  col  grado  dt  commendatore;  e 
nel  dicembre  f  essendo  morto  il  cavaliere  Vincenzio  Pe- 
rusii  800  lio  gonfaloniere  di  Firenze,  fu  destinato  a  sucoe- 
dergli.  Anche  in  quest'officio  seppe  elevarsi  al  di  sopra 
deUe  attribuzioni  ordinarie,  e  per  quanto  potò  ebtie  in  mira 
d' insegnare  ai  suoi  amministrati  a  por  911  le  ambizioni 
di  campanile  per  far  succedere  alle  grette  idee  di  mu* 
nidpio  quelle  di  una  comunanza  e  di  aspirazioni  nazio- 
nali :  e  perciò  insisto  perchò  si  rìmandassero  ai  Pisani 
le  catene  del  loro  porto ,  conquistate  in  battaglia  dai 
Fiorentini  nel  4363,  e  volle  che  si  cessasse  la  vergo- 
gna dell'annua  orazione  che  un  nobile  fiorentino  doveva 
dire  il  87  settembre  nella  Basilica  Laurenziana  per  ripetere 
le  lodi  di  Cosimo  il  Vecchio  dei  Medici,  del  fortunato 
ribelle  che  pnmo  pose  le  mani  sulla  libertà  della  patria, 
spianando  la  via  del  prìncipato  ai  suoi  posteri.  Con  di- 
gnitò  e  con  fermezza  tenne  il  suo  posto  in  quei  tempi 
diflBcili ,  e  resistè  al  governo  quando  lo  credè  necessario. 
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siccome  ai  parlili  che  aj^ilavano  tu  piazza;  in  modo  che 
quanti  erano  onesti  appresero  ad  apprezzarlo ,  e  lo  ved- 
dero  con  piacere  sedere  tra  ì  deputati  nell'aule  parla- 
mentari alloraquando  fu  instaurato  l'ordine  rappresentativo 
In  Toscana.  Per  due  volte  fu  trattato  di  elevarlo  a  consi- 
gliere del  Principe;  e  neiragoslo  quando  cadde  il  mini- 
stero presieduto  dal  marchese  Ridolfi  ;  e  poi  neir  ottobre 
allorché  si  dimesse  Taltro  ch'era  diretto  dal  marchese 
Capponi  :  ma  ambedue  le  volte  oppose  un  costante  ri- 
fiuto. Che  anzi,  venuto  il  tempo  in  cui  il  granduca  Leo- 
poldo ,  per  paura  o  per  insidia  ,  accettò  programmi  e 
ministri  che  affettarono  Tepiteto  di  democratici  ,  e  nei 
quali  egli  non  avea  fede ,  si  ritirò  affatto  dairarrìngo  po- 
litico ,  e  volle  lasciare  ancora  Toflìcio  di  gonfaloniere  della 
cittli.  Finché  durò  quel  ministero ,  fìnchè  ebbe  vita  il 
governo  provvisorio  nominato  dofK)  la  vergognosa  fuga 
del  Prìncipe,  1*8  febbraio  1840,  il  Ricasoli  si  astenne  da 
ogni  compartecipazione  al  governo,  perchè  gli  uomini 
eletti  non  gli  sembravano  tali  da  poter  condurre  a  sal- 
vamento Io  stato  in  momenti  così  diffìcili  ,  e  perchè  i 
mezzi  da  loro  scelti  gli  parevano  diretti  meglio  a  dividere 
il  paese  e  a  spargere  la  diifidcnza  che  a  procurare  la 
concordia,  llt  dove  bisognava  tentare  di  tutti  condurre  in 
ana  medesima  idea  per  sostenere  la  causa  della  vera  li- 
berth  e  per  combattere  lo  straniero  che  Topprimeva*  Ma 
quando  ,  iMS  aprile,  il  popolo  fìorenlino  ,  fidando  ancora 
nella  fede  di  Leopoldo  II ,  si  sollevò  per  richiamarlo  al 
irono  della  Toscana ,  il  Ricasoli  non  ricusò  dì  far  parto 
della  Commissione  governativa  che  il  Municipio  volle  a  sé 
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aggianta  per  regolare  le  sorti  dello  Stato  :  le  operaziom^ 
della  quale  furono  tutte  rivolte  a  mettere  il  Principe  nel 
bivio,  0  di  seguitare   lealmente   la   via   Qostituzionale  e 
ostile  ai  nemici  d*  Italia ,  in  cui  diceva  di  essersi  messo 
volenteroso,  ossivvero  di  gettare  la  maschera   e  di  mo- 
strarsi, qaal  era,  un  despota  ipocritamente  larvato  da  li- 
borale  ed  un  satellite  di  casa  d'Austria.  Questo  era  Tunico 
meno  che  valesse  in  quel  momento  a  salvare  la  Toscana , 
perchè  gli  Austriaci ,  forti  di  molta  truppa  in  Italia  ,  mi- 
nacciavano d'invaderla,  nò  vi  era  modo  a  resistere  ;  nel 
qual  caso  era  sicuramente  perduta  F  indipendenza ,   per- 
duta la  libertà  ,  perduta  qualunque  franchigia  garantita 
dallo  statuto  ;  mentre  se  il  principe  era  galantuomo  tutto 
poteva  salvarsi)  e  se  non  lo  era  si  salvava  pur  sempre^ 
qualcosa ,  e  si  aveva  modo  di  conoscere  un   traditore  di 
più ,  un  nemico  d' Italia  da  cui  bisognava  guardarsi.  Le 
operazioni  della  Commissione  governativa  furono  oltremodo 
incresciose  a  Leopoldo  II ,  perchè  ben  conobbe  la  posizione 
falsa  in  cui   per  esse  andava  a  trovarsi:  e   coir  intendi- 
mento di  far  conoscere  come  in  corte  si  giudicasse  Tope- 
rato  del  Ricasoli ,   parmi  che    non   disconvenga    narrare 
come  un'augusta  persona ,   scrivendo  da  Napoli  a    Leo- 
poldo II,  allora  in  Gaeta ,  gli  desse  consiglio  di  mandare 
in  Toscana  gli  Austrìaci  senza  istruzioni,  perchè,  in  tal 
caso ,  secondo  il  loro  costume,  avrebbero  fatto  un  bel  ripu- 
Hill  (  parole  testuali  ) ,  e  gli  avrebbero  tolto  di  mezzo  il 
Eicasoli  ed  altri  benemeriti  cittadini  che  non  è  qu\  a  pro- 
posito di  rammentare.  Poco  durò  T  illusione  di  quei  che 
credevano  alla  lealtà  del  granduca  :  e  il   barone  ,  appena 
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5eppe  che  un  presidio  austrinco  veniva  ad  invadere  la 
Toscana ,  si  lavò  le  mani  da  ogni  sospetto  di  complicità  , 
e  lasciò  subito  il  palazzo  della  Signorìa  e  Firenze,  te- 
mendo che  la  sua  presenza  soltanto  potesse  sembrare  ai 
meno  accorti  un  atto  di  connivenza  al  tradimento  che 
da  Leopoldo  si  faceva  ai  suoi  sudditi. 

Ritiratosi  ai  suoi  possessi ,  riprese  con  maggior  vigore 
i  lavori  agronomici ,  anzi  ne  allargò  la  base  per  mostrare 
come  si  possa  contribuire  al  pubblico  bene  anche    nella 
sfera  degli  interessi  privati  :  e  comprato  un   vasto   teni- 
mento  della  grossetana  maremma,  s'accinse  a  tentar  nuove 
vie  per  prosciugare  quei  paludosi  terreni   e  restituirli  a 
coiiara.  Nulla  curando  i  pericoli  della  malaria ,  si   portò 
tla  aè  medesimo  sul  luogo  per  dar  coraggio  ai  molti  co- 
toni che  seco  condusse ,  e  per  servir  loro  di    guida   nel- 
Vapplicaiione  delle  macchine  che  airuopo  aveva  comprate 
nell'Inghilterra  :  e  colla  indefessa  ed  ostinata  attuazione 
dei  sistemi  che  aveva  in  mente,  si  convinse  di  avere  indo- 
vinato il  modo  di  sciogliere  l'arduo  problema  e  che^non  lon- 
tano era  il  giorno  in  cui  quei  luoghi  infetti  da    pestilen- 
ziali miasmi  sarebbero  sanificati ,  e  resa  fruttifera  quella 
vasta  e  ubertosa  provincia.  Mentre  attendeva    a  questi 
lavori  in    maremma   non  trascurava    ogni   altro  genere 
d'agricoltura  atto  a  far  migliori  gli  aviti  possessi  del  Chianti 
e  del  Valdarno  di  sopra  ;  e  gli  fu  dato  di    portare   V  in- 
daatria  vinicola  a  si  alto  grado,  da  meritargli  considera- 
zione e  premio  alla  esposizione  universale  di  Parigi  nel  1855, 
e  la  croce  della  legione  di  onore  che  Napoleone  IH  volle 
conierìrgli  in  tale  occasione. 
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Frattanto  si  avvicioava  ii  momento  in  coi  gì'  Italiani 
dovevano  frangere  i  loro  ceppi  e  scotere  dal  collo  il  giogo 
dello  straniero  ;  e  Leopoldo  II  dal  canto  suo  lo  affrettava 
in  Toscana  procedendo  da  errore  in  errore.  Il  Ricasoli  non 
fu  tra  gli  ultimi  a  prepararsi  agli  eventi:  ma  pensando 
che  bisognava  prepararvi  anche  gli  altri  e  dirìgere  la 
pubblica  opinione,  si  un)  con  alcuni  non  meno  di  lui  be- 
nemeriti  cittadini ,  e  si  accinse  ad  istruire  ii  popolo  con 
frequenti  opuscoli,  tutti  informati  di  spinto  nazionale, 
destinati  a  comporre  la  Biblioteca  civile  delT  Italiano,  Fra 
questi,  la  comparsa  del  libro  Toscana  e  Auttna  fu  an 
vero  avvenimento,  perchè  con  irrecusabili  prove  furono 
dimostrati,  anche  ai  meno  credenti,  i  mali  che  da  Vienna 
si  erano  fatti  al  nostro  paese,  ed  a  qual  segno  di  avvi- 
limento si  fosse  ridotta  la  dinastia  che  credeva  di  domi- 
narci per  proprio  conto.  Il  Governo  preoceupavasi  seria- 
mente di  queste  pubblicazioni,  perchè  ben  capiva  a  qual 
resultato  dovessero  portare  ;  e  già  da  assai  tempo  prìma 
del  4859  aveva  posti  gli  occhi  sopra  il  Ricasoli ,  ne  spiava 
i  passi,  ne  sequestrava  le  corrispondenze  :  siccome  chiaro 
risulta  dalle  famose  perlustrazioni  postali;  titolo  che  il 
ministro  Landucci  dava  al  giornaliero  rapporto  che  man* 
dava  al  granduca  per  fargli  conoscere  quello  che  resul- 
tava dalla  violazione  del  segreto  epistolare. 

Coir  avvicinarsi  dell'aprile  tutti  sentivano  T  imminenza 
del  giorno  in  cui  il  Piemonte  aiutato  dalla  Francia  sareb- 
be sceso  in  campo  a  combattere  il  nemico  perpetuo  della 
Italia  e  della  libertà  ;  e  Leopoldo  II ,  non  si  attentando 
a  ripetere  la  commedia  recitata  nei  4848 ,  persuaso  che 
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nessano  più  gli  avrebbe  credulo,  ricusava  oslinatamente 
di  allearsi  al  magnanimo  suo  nipote ,  e  parevagli  fare 
gran  cosa  a  prò  dell'  Italia  promettendo  di  volersi  slare 
neutrale.  L'irritazione  pubblica  andava  per  questi  fatti 
sempre  crescendo  :  ma  prima  di  venire  ad  aperta  rottura 
col  principe  si  cercavano  da  molli  delle  vie  di  conci- 
liaxione  che  valessero  a  salvare  la.  dinastia ,  e  con  quella 
l'aalonomia  toscana,  ed  a  spingere  il  governo  a  riforme 
veramente  liberali  ed  a  politica  aflallo  italiana.  Fu,  tra 
le  altre  cose,  progettato  di  formulare  un  indirizzo  al 
granduca  per  esporgli  francamente  quello  che  si  voleva; 
ma  fu  poi  accolto  il  consiglio  del  Ricasoli,  il  quale  vi  si 
oppose  apertamente,  pronunziandosi  fin  d'allora  per  l'unità 
nazionale.  Finalmente,  il  87  di  aprile,  il  popolo  convenuto 
sulla  piazza  della  Indipendenza  e  pronto  a  moversi  verso 
Palazzo  Vecchio  per  prendere  in  mano  il  governo  decise 
Leopoldo  a  promettere  quel  che  volevasi;  ma  era  tardi: 
ed  all'annunzio  che ,  qual  unico  mezzo  di  conciliazione , 
chiedevasi  ancora  la  sua  abdicazione,  perchè  il  paese  avea 
giusto  titolo  per  non  fidarsi  di  lui ,  preferì  di  ripetere  il 
gioco  del  1849,  e  partirsene.  Non  per  questo  la  Toscana 
rimase  senza  governo  ;  ed  i  tre  uomini  che  in  quei  primi 
momenti  tennero  in  mano  il  potere  crederono  cbe  nulla 
potevano  fare  di  meglio  che  di  secondare  il  voto  espresso 
eoo  tanta  concordia  di  opinione ,  proclamando  Tunitè  na- 
zionale ,  e  come  grado  a  questa  Tunione  al  Piemonte  sotto 
lo  scettro  costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele.  Dopo 
di  che  deposero  il  loro  mandato  nelle  mani  del  commen- 
datore Bon-Compagni  rappresentante  del  governo  Sardo  in 
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ì   qoaì^.  aocettando   una  specie  di  dittatura  a 

Br.  elesse  dei   mioistri   per   ramministrasione 

ddlli»  Sialo.  Il  barone  Ricasolì  accettò  il  por- 

r  ]igiirDo:  e  dando  impulso  ai  colleghi,  si  fece 

mnio  il  più  vero  rappresentante  della  pò- 

^idc  ^  i«n<fls9ft  a  principale  scopo  del  suo  governo 
M  kgìUìmo  voto  del  paese,  e  di  compiere 
(»  sema  interni  sconvolgimenti  Tannes- 
llHcaoa  al  Piemonte.  Lo  sviluppo  d'ogni 
ifr  «wdKoata  libertà  nell*  interno;  T  ordinamento 
«KìììiNi.  perchè  non  dovessero  i  Toscani  mancare  sai 
iiii:  4|imIì  oombattevansi  le  battaglie  della  indipen- 
'>«ii)l«iione  della  guardia  naxionale,  perchè  sor- 
tele 4i  «tiQiria  allo  stato  e  di  difesa  alla  libertà ,  furono 
«r#  li  fffopositi  che  si  prescrisse  di  voler  mandare  ad 
IT  fMimentandosi  che  dalla  Toscana  erasi  partila 
4  tMiAitraia  civiltà,  non  volle  che  disordinata  e  povera 
i#i  jjiriwniìiit  del  sapere  si  presentasse  ai  nuovi  fratelli. 
^  miiid^  Jtopo  di  avere  tutte  riordinate  le  pubbliche  ammi* 
i,j4n«MN«  pensò  pure  a  riparare  al  delitto  del  Lorenese 
^m9m t  ìt  quale,  avendo  paura  della  scienza,  aveva 
iMittlM»  li^  università  ,  diminuite  le  cattedre,  e  posto  alla 
^a>^«iiMie  te^ni  sorta  d*  inciampo.  Al  quale  oggetto,  secon- 
jMl|l^  fittamente  le  vedute  del  marchese  Ridolfi  mini- 
>i«v  MIft  pubblica  istruzione ,  ordinò  che  la  università 
il  VVmi  sì  ricostituisse  in  queir  antico  sistema  che  Tavea 
^(«dt  MM  Mie  più  celebrate  in  Europa  ;  e  dando  in  gè- 
KK^W   nu^vo  ordinamento  agli  studii,  aprì  nuovi   licei. 
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isliluV  nuove  cattedre ,  non  badando  al  numero  nò  ai 
dispendio  che  dovevan  recare:  preferendo  dì  udirsi  rim- 
proverare che  fossero  soverchie  ,  piuttosto  che  fosser  po- 
che :  convinto  che  il  sapere  non  è  mai  troppo. 

Se  in  tutte  queste  cose  gli  fosse   dato  di  conseguire 
pienamente  lo   scopo,  lo  dicano   gli  avvenimenti.  Sven- 
iate le  arti  insidiose  -  della  diplomanzia ,  la  Toscana  per 
opera  di  lui  procede  sicura  nel  suo   cammino  :   e  com- 
battendo  del  pari  le  intemperanze  dei   Mazziniani .  e  le 
segrete  trame    dei   pochi   promotori    di    una    restaura- 
zione impossibile ,   riuscì   a    convocare    un    Parlamento 
composto  dei   veri   rappresentanti  dello  Stato;  dai  quali 
fu  liberamente  discusso  intorno  alle  sorti  dei  paese,  de- 
cretando la  decadenza  della  famiglia  che   ne  aveva   nei 
tempi  andati  rette  le  sorti  e  che  per  i  tradimenti  e  per 
le  malo  arti  di  regno  erasi    fatta    indegna  di  più  lunga 
aovranitè  ;  e  poi  Tannessione  al  Piemonte,  siccome  via  che 
dovesse  condurre  all'unita  nazionale,  ch'era  Taspirazione 
di  quanti  avevano  amata  V  Italia  dai  tempi  di  Dante  fino 
ai  dì  nostri.  Questo  voto  unanime ,  di  per  sé  abbastanza 
solenne ,  e  talmente  spontaneo  da  destar  maraviglia  an^ 
che  negli  ambasciatori  delF estere  nazioni  residenti  presso 
di  noi ,  i  quali  mai  avrebbero  creduto  a  tanta  nniformitli 
di  volere ,  desiderò  il  Ricasoli  che   fosse  confermato  dal 
popolare  suffragio ,    affinché  giammai  potesse  rimprove- 
rarsi ch'esprimeva  l'opinione  dei  convenuti  al  Parlamento, 
non  quella  dell*  intero  paese.  Ma  prima  di  venire  a  que- 
st'atto, si  adoperò  perché  il  rappresentante  del  Re  partisse 
dalla  Toscana,  perché   tutto   il  territorio  fosse  sgombro 
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dalle  miline  che  il  re  Vittorio  Emanuele ,  a  richiesta  dei 
governo  f  vi  aveva  mandate,  airoggetto  che  nessuno  po- 
tesse movere  lamento  sulla  spontaneità  del  voto  e,  dire 
che  si  era  stappato  colla  forza  e  colla  pressione  morate. 
11  ministro  del  interno  era  troppo  sicuro  del  (atto  suo  ; 
ben  conosceva  i  Toscani,  e  sapeva  che  ogni  pensiero  di 
autonomia  ,  che  qualunque  gelosia  di  campanile  era  scom* 
parsa  dalla  mente  dei  più  ,  che  Tonore  e  il  vantaggio  dì 
appartenere  ad  una  grande  nazione  era  una  fede  nella  mag^ 
gioranza:  né  s'ingannò.  Può  dirsi  che  il  plebiscito  Toscano 
fece  r  Italia  :  giammai  votazione  fu  più  compatta  e  nel 
tempo  istesso  più  spontanea  di  questa.  Il  RicasoH,  superbo 
del  risultato,  volle  portarsi  egli  stesso  a  Torino  per  pre- 
sentare al  Re  il  voto  dei  suoi  nuovi  sudditi.  E  questi 
furono  accolti:  e  volle  il  Principe  magnanimo  attestare 
air  ambasciatore  Toscano  quanto  gli  dovesse  la  causa  ita- 
liana, decorandolo  con  le  sue  mani  del  collare  dell' ordine 
supremo  dell'Annunziata;  e  rimandandolo  a  Firenze,  lo 
dichiarò  governatore  generale  delie  provincie  Toscane. 

Non  entra  nel  mio  progetto  di  enumenare  ad  una  ad 
una  le  azioni  del  barone  Ricasoli  in  questo  officio:  basti 
il  dire  che  sempre  più  seppe  rendersi  benemerito  della 
nazione,  e  che  riuscì  a  conciliarsi  la  stima  e  Tafietto  dei 
suoi  amministrati.  Con  ferma  e  sapiente  mano  tenne  il 
governo,  reprimendo  a  tempo  le  intemperanze  di  partiti 
e  di  plebi,  tutti  cercando  i  mezzi  atti  a  produrre  la  feli- 
cità della  provincia ,  a  far  fìorire  le  arti  e  le  scienze  :  e 
valga  a  suo  elogio  il  ripetere  che  non  una  slilla  di  san- 
gue fu  versata  in  Toscana  per  motivo  politico  dal  27  apri- 
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le  4859  ìnfiao  al  mano  del  4864 ,  ìq  cui  volle  ritirarsi  a 
vita  privata. 

Dai  suoi  ooDcittadini  si  ebbe  prova  non  mendace  dei- 
Tallo  coDcetto  io  cui  lo  tenevano,  quando  per  ben  due  volte 
fa  da  essi  eletto  a  rappresentarli  nel  parlamento  nazio- 
nale a  Torino  ;  nel  quale  ,  dopo  lasciato  il  governo,  seppe 
colla  nobile  e  ferma  condotta  guadagnarsi  Tapprovazione 
universale.  Di  cui  si  ebbe  una  non  bugiarda  e  ben  lu- 
minosa riprova  alloraquando ,  mancato  al  bene  dell'  Italia 
quel  grande  uomo  che  fu  Cammillo  Benso  di  Cavour 
presidente  il  ministero  del  Regno,  la  voce  pubblica  ninno 
seppe  indicare  che  piti  del  barone  Ricasoli  fosse  capace  a 
succedergli.  Infatti,  accompagnato  dairuniversale  desiderio 
d^r  Italiani ,  ascese  all'alto  officio  nel  giugno  di  questo 
medesimo  anno:  ed  ora  la  nazione  attende  con  fiducia  da 
lui  il  compimento  dei  suoi  destini ,  e  che  tutti  porti  ad 
eSBtto  i  sacri  doveri  legatigli  dall*  illustre  predecessore. 
Né  il  Ricasoli  verrb  meno  air  impegno  contratto. 

46.  GAETANO. 

Nacque  il  44  settembre  4812.  In  gioventii  ottenne  un 
canonicato  nella  metropolitana  fiorentina,  ma  lo  rinunziò 
quando  giunse  alTetà  in  cui  fu  libero  di  scegliersi  uno 
stato.  Portato  dalla  inclinazione  ad  occuparsi  di  tutto 
quello  che  concerne  V  Ippologia  e  Tlppatria  ,  volle  anche 
al  pubblico  far  noti  i  resultati  dei  propri  studìi;  e  per 
queslo  die  in  luce  nel  4860,  coi  tipi  del  Lemonnier.  i 
Cenni  nUla  necestilà  del  miglioramento    della  specie   ca- 
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vaUina  in  Totcana.  Il  re  facendo  emacio  alla  sua  capa- 
cità lo  QomiDÒ  nelFaDDo  stesso  Direttore  delle  Reali  rane 
ìq  Toscana. 

47.  VINCENZIO. 

Nacque  il  43  febbraio  4844.  Nell'adolescenia  vestì  le 
divise  di  cavaliere  aeirordine  di  Santo  Stefano,  e  fa  paggio 
del  granduca  Leopoldo  II  gran  maestro.  Informato  l'animo 
ai  prìncipj  della  libertà  ed  airafiTetto  verso  la  patria,  non 
appena  nel  4848  Incominciò  la  guerra  dell' Indipendensai 
corse  volontario  le  dove  si  decidevano  le  sorti  d' Italia  ; 
e  preso  servigio  sotto  le  bandiere  piemontesi,  fu  ammesso 
nello  stato  maggiore  del  re  Carlo  Alberto  con  grado  di 
Luogotenente.  Fu  presente  a  tutti  i  fatti  di  quella  guerra, 
siccome  pure  a  quelli  della  breve  e  memorabile  campa- 
gna del  4849.  Pib  che  dal  dovere ,  spinto  dal  sentimento 
di  onore,  volle  nel  4855  andare  in  Crimea  per  sostenere 
la  gloria  delle  armi  italiane  durante  la  guerra  combattuta 
dalla  Praocia  ,  dall'  Inghilterra ,  dalla  Sardegna  e  dalla 
Turchia  collegate  contro  la  Russia.  Fece  parte  dello  stato 
maggiore  del  generale  Della  Marmerà ,  col  grado  di  capi- 
tano ,  a  cui  era  stato  elevato  fino  dal  4854 ,  e  vi  sostenne 
come  dovevasi  Tenore  del  suo  paese  e  le  tradizioni  glo- 
riose  della  famiglia.  Fattasi  la  pace  di  Parigi  tornò  a  Fi- 
reuse,  dandosi  tutto  airagricoUura  e  alla  botanica,  scieuEa 
di  cui  è  uno  dei  più  segnalati  cultori  tra  noi  fino  dagli 
anni  più  teneri.  Dai  dolci  ozi  lo  trasse  la  tromba  guer- 
riera nel  1859,  perchè  non  volle  mancare  airappello  di 
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Vittorio  Emanuele  ,  quando  chiamò  gP  Italiani  a  liberare 
la  patria  dair oppressione  straniera:  e,  sempre  seguen- 
^  do  lo  stato  maggiore  del  generale  Manfredo  Fanti ,  se- 
conda divisione,  negli  avvenimenti  fortunati  di  quella 
guerra ,  assistè  alle  gigantesche  battaglie  di  Magenta ,  di 
Marignano,  di  S.  Martino,  e  alle  altre  tutte  che  valsero 
ai  nostri  il  trionfo  e  ricacciarono  al  di  1^  del  Mincio  il  no- 
stro eterno  nemico.  Le  sue  onorate  fatiche  gli  meritarono 
il  grado  di  Maggiore  qual  ricompensa  di  guerra ,  siccome 
le  belle  prove  di  valore  fatte  durante  la  campagna  delle 
Marche  nel  4860,  e  più  specialmente  all'assedio  di  Ancona, 
lo  fecero  degno  della  croce  del  merito  militare  di  Savoja  ; 
e  più  tardi ,  nell'  anno  che  corre ,  del  grado  di  Tenente 
Colonnello.  Non  occorre  poi  dire  che  il  suo  petto  va  de- 
coralo della  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  delle  me- 
daglie tutte  che  il  Be  e  i  Sovrani  alleati  nella  guerre  d'Italia 
e  dì  Crimea  vollero  distribuite  ai  valorosi  che  vi  avevano 
presa  parte.  In  Toscana  pure  ebbe  considerazione  ,  perchè 
sedè  tra  i  Deputati  al  parlamento  che  decretò  la  deca- 
denza della  dinastia  Austro-Lorenese,  e  poi  Tunione  al 
governo  costituzionale  del  re  Sabaudo  :  ed  ora  siede  tra  i 
Deputati  del  parlamento  nazionale ,  rappresentandovi  il 
collegio  elettorale  di  Scansano. 
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4.  RIDOLFO. 

-  Era  detto  il  Halapresa  ,  sopranooroe  assai  probabil- 
Mnte  acquistato  in  guerra.  È  rammentato  in  una  per- 
Ipnena  dell'archivio  centrale  di  Stato ,  là  venuta  dal 
taiastero  di  Coltibuono  ;  per  la  quale ,  il  25  febbra- 
b  4446 ,  consenzienti  i  fratelli  Ugo  e  Sichelmo ,  ipotecò 

ikuii  terreni  a  favore  di  Bernardo  e  di  Ubaldo  figli  di 
huDO ,  per  quaranta    soldi  ricevuti  a  titolo  di  mutuo , 
•Wigaodosi   a  pagare  ai   medesimi   una  usura    annua 
di  ISO^denarì.  Dalla  signoria  di  Panzane  nella  vai  di  Pesa 
pwiero  il  cognome  i  suoi  discendenti;  ma  debbo  dichia- 
rare che  io  non  garantisco  l'esattezza  dell'albero  genealo- 
1^  per   le  linee   durate   Ono   ai   tempi    più    recenti: 
avragnachè,  sebbene  sia  indubitato  che  discendono  dal 
lUhpresa,  mancano  le  carte  che  stabiliscono  la  genealogia 
aansa  interruzioni  ;   cominciando  questa  a  farsi   sicura 
•ollanto  al  secolo  XIII ,  in  Rinaldo  figlio  di  Ciampolo. 
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2.  UGOLINO. 


Da  lui  derivò  una  linea  che  visse  senza  infamia  e 
senza  lodo  ,  sempre  io  contado,  dicendosi  dei  Firidolfi  da 
Vertine.  BartoFommeo  e  Francesco  suoi  discendenti  furono 
molto  danneggiati  nei  loro  possessi,  in  occasione  della 
ribellione  dei  loro  agnati^  nel  4351,  perchè  affezionati  e 
devoti  alla  Repubblica  fiorentina.  La  diramazione  si  estinse 
nel  4460  in  Angiolo  figlio  del  predetto  Francesca 

3.  GUIDO. 

Nel  4470  permutò  alcune  terre  col  mooastetx)  di  Col- 
tibuono ,  dando  il  prato  di  Marciana  per  quello  detto  il 
liacherino:  e  nel  4477  ,  il  40  novembre ,  consenziente  ia 
moglie  ed  Alberigo  suo  fratello,  vendè  per  52  lire  ai 
monaci  di  Yallombrosa  tutto  quello  che  possedeva  nella 
corte  e  distretto  di  Rignano  ,  e  nelle  pievi  di  Santa  Maria 
delFAntella  e  San  Lorenzo  a  Miransh.  Ebbe  discendenia 
che  mancò  intorno  al  4373  in  Bianca  figlia  di  Guglielmo. 

4.  RINALDO. 

È  raounentato  nel  citato  istrumento  del  4477  qual 
confinante  alle  terre  dai  fratelli  vendute  ai  monaci  di 
Yallombrosa ,  a  lui  spettanti  per  la  divisione  «fatta  del 
paterno  retaggio. 
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5.  RANIERI. 


Oltre  Tatto  del  4477  sia  a  constatare  la  sua  esistenza 
quello  del  5  novembre  4485  ,  per  cui,  avutone  11  consenso 
da  Inghilesca  sua  moglie,  vendè  a  Giovanni  di  Sismondo 
e  a  Ridolfo  di  Giannello  da  Ferale  tutte  le  case ,  capanne, 
terre  e  vigne  poste  nel  piviere  di  Rubbiana  per  il  prezzo 
di  S6  lire:  laqual  pergamena,  proveniente  dal  monastero 
di  San  Vigilio  di  Siena ,  sta  ora  neirarchivio  di  stato  a 
Firenze.  Venne  da  Ranieri  una  linea  che  oscuramente  si 
protrasse  fino  al  secolo  XVII:  della  quale  fu  ultimo  ram- 
pollo quel  Gregorio  di  Ridolfo  che  morì  vescovo  di  Miti- 
lene  in  partibui  infidelium, 

6.  ACCURSIO. 

Era  uomo  di  leggo,  e  se  ne  ha  riscontro  in  una 
carta  del  4256,  nella  quale  viene  rammentato  come 
arbitro  eletto  dai  monaci  di  Coltibuono  e  da  diversi  par- 
rochi  per  decidere  una  questione  vertente  tra  essi  per 
conto  di  decime. 

7.  SPINELLO. 

Nel  4464  vendè  alcuni  beni  al  monastero  di  Coltibuo- 
no: nel  4472  prese  in  affitto  da  Franco  da  Cintoia  il  suo 
castello  di  Vivinaia:  e  nell'anno  medesimo  comperò  da 
Valfredo  da  Cintoia  una  parte  del  predclto  castello. 
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8.  PEPO. 

Nel  4  489,  insieme  con  Scoiaio  suo  fratello,  donò  al* 
coni  beni  al  monastero  di  Gol tibuQno:  nelPanno  appresso, 
unitosi  a  Spinello,  comprò  da  Guicciardo ,  Iacopo  e  Benìn- 
casa  alcune  terre  poste  nelle  corti  di  Vertine ,  Monteselvi, 
Radda,  Castiglione  e  Volpaia:  e  nel  4240  acquistò  da  Ugone 
dei  Pazzi  di  Valdarno  il  castello  di  Montalo.  Dimorava  in 
Firenze ,  siccome  rilevasi  da  due  pergamene  che  furono 
del  monastero  di  Santa  Felicita;  per  le  quali ,  qualifican- 
dosi Pepo  di  Spinello  da  Montegrossoli ,  vendè  nel  4209 
una  casa  posta  presso  quel  monastero  a  Guglielmo  e  ad 
Albonetto  di  Gallo ,  ed  altra  a  quelle  monache  benedet- 
tine airaprile  del  4240,  consentendovi  Aiguetta  moglie, 
Corsine  figlio  e  Drudizia  sua  nuora.  La  sua  posterità  mancò 
intorno  al  4400  in  Ciampolo  di  Lapuccio ,  di  cui  fu  erede 
la  sorella  Cuccia  maritata  a  Falcone  Falconi. 

9.  SPINELLO. 

Nel  4494  confermò  la  donazione  dei  fratelli  ai  monaci 
di  Collibuono  ;  nell'anno  antecedente  erasi  unito  a  Pepo 
neir  acquisto  di  molti  beni.  Viveva  sempre  nel  4238, 
quando  fu  accusato  al  Pontefice  ed  alla  Repubblica 
Fiorentina  di  molte  prepotenze  commesse  a  danno  del 
monastero  di  Coltibuono.  Esposero  quei  vallombrosani 
ch'egli^  insieme  coi  fratelli  e  co'nipoti,  aveva  tutti  occupati 
i  terreni  gib  donati  da  Orlandino  figlio  di  Ranieri  ;  che 
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violentemente  avea  loro  ritolta  la  chiesa  di  Montegrossolì, 
scacciando  il  prete  presentato  dai  monaci ,  strappando  i 
capelli  e  la  barba  ,  e  percotendo  gravemente  nel  capo 
QQ  monaco  che  lo  aveva  ripreso  di  tanta  audacia;  che 
infine  avea  ferito  a  morte  frate  Ugone  converso ,  percosso 
a  calci  e  a  pugni  frate  Teuzzone,  svelta  dal  mento  la 
barba  ad  un  loro  fedele ,  chiamato  Pietro  dal  Monte. 
1  Fiorentini  non  punirono  il  violento  signore  per  il  sangue 
versato:  solamente  gringiunsero  di  restituire  quello  che 
avea  usurpato;  e  posero  sotto  la  protezione  del  Comune 
il  monastero  ed  i  suoi  beni  affinchè  gli  atroci  fatti  non 
si  rinnovassero, 

40.  BINDO. 

Era  guelfo  ,  e  nel  4860 ,  dopo  la  rotta  dell' Arbia  , 
gli  fu  atterrata  una  casa  nel  castello  di  Pantano. 

44.  RINALDO. 

A  lui  pure  furono  disfatte  le  case  che  aveva  in  Pan- 
tane dopo  la  sconfitta  dei  suoi  alla  battaglia  di  Monta- 
perii ,  a  cui  prese  parte  tra  le  file  dei  guelfi.  Qui  cessano 
le  dubbiezte ,  e  Talbero  dei  Firidolfi  da  Pantano  procede 
senza  difiBooltè. 
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n.  CIAMPOLO. 

Vestì  l^abito  vallombrosano  nel  conveoto  di  Monlesca- 
lari ,  del  quale  in  seguito  fu  eletto  abate. 

43.  GOTTIFREDO. 

Rogava  per  privilegio  imperiale.  Con  tutti  i  fratelli  e 
cogli  agnati  derivanti  dal  Malapresa  fu  nel  4306  ammesso 
alla  popolarità  Fiorentina.  Nel  4313  andò  alla  difesa  di 
Montecatini  minacciato  da  Uguccione  della  Faggiola,  capo 
dei  ghibellini  in  Toscana  ,  il  quale  si  era  fatto  signore 
di  Lucca.  Nel  4328  fu  gonfaloniere  di  compagnia,  carica 
da  lui  conseguita  ancora  nel  4336.  Nel  4329  fu  eletto 
sindaco  per  trattare  la  pace  coi  Pistoiesi,  che  si  erano 
distaccati  dalla  lega  guelfa  per  darsi  a  Gastruccio.  Nel  4332 
ebbe  missioni  nella  Garfagnana  ;  e  fu  mandato  a  Monsum- 
mano  nel  4333.  Nel  4340  fu  tratto  airofficiodi  castellano 
di  Colle,  che  tenne  ancora  per  Tanno  seguente;  nel  4343 
andò  ambasciatore  a  Fucecchio;  e  nel  4345  nella  Garfa- 
gnana. Morì  nel  4348.  Fu  tacciato  di  soverchio  zelo  il 
suo  attaccamento  al  partito  guelfo  ;  e  fu  tale ,  al  dire 
dei  cronisti ,  che  si  faceva  un  continuo  dovere  di  denun- 
ziare i  seguaci  deiravversa  fazione. 
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14.  COSTANTINO. 

Fa  ira  i  primi; ad  abbracciare  T istituto  domeDicano 
in  Firenie:  ed  iosieme  con  Ubertino  suo  fratello  ne  ricevè 
le  vesti  dai  B.  Giovanni  da  Salerno  ,  discepolo  di  San 
Domenico  »  e  da  lui  mandato  a  soprintendere  alla  fonda- 
none del  convento  di  Santa  Maria  Novella. 

45.  GUALTEROTTO. 

Fu  chiamato  Tetto  per  corruzione  del  nome.  Nel  4306 
ottenne,  insieme  con  i  fratelli,  di  essere  ammesso  alla  cit- 
tadinanza fiorentina  ;  col  privilegio  di  doversi  riguardare 
ooroe  vero  e  proprio  popolano.  Fu  allora  che  si  trovò  co- 
stretto ad  adottare  un  nuovo  stemma ,  quello  cioè  che 
tuttora  si  usa  dalla  faéiiglia  ;  a  fine  di  distinguersi  dai 
Ricasoli  suoi  consorti  ch^erano  magnati.  Nel  1313  fu  da 
Arrigo  VII  messo  al  bando  dell'impero,  perchè  si  era 
trovato  a  difendere  Firenze  contro  di  lui.  Fu  de*  priori 
nel  43S3  e  poi  di  nuovo  nel  1344.  Morì  nel  1348. 

16.  BINDACGIO. 

E  rammentato  nella  sentenza  pronunziata  da  Arri- 
go VII  contro  i  difensori  di  Firenze  nel  1313.  Nel  1315 
combattè  alla  battaglia  di  Montecatini  contro  Uguccione 
della  Faggiola  ed  i  suoi  ghibellini ,  e  perì  valorosamente 
pugnando  nel  fìtto  della  mischia. 
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47.  LANFRANCO. 

Era  oaslellaDO  di  Montopoli  nel  4362.  Fu  ira  coloro  che, 
avendo  tumultoato  durante  la  rivolta  dei  Ciompi,  furono 
da  Michele  di  Landò  gonfaloniere  condannati  alle  forche  ; 
pena  ch'egli  evitò  colla  fuga.  Tornato  Tantico  ordine  di 
cose ,  nel  4  384 ,  fu  annullata  la  sua  condanna  e  fu  squit- 
tinato.  Andò  poi  castellano  a  Pietrabuona  nel  1388,  ed 
a  Pistoia  nel  4394.  Morì  intomo  ai  4400. 

48.  ANDREA. 

Fu  condannato  alla  multa  di  mille  lire  nel  4963  da 
Alberico  da  Fontana  potestà  di  Pirenxe ,  per  aver  con- 
corso  airomicidio  dì  Zaffo  di  Mino.  Morì  neiranno  mede- 
simo. 

49.  MATTEO. 

Fu  UDO  degti  ostaggi  dati  a  Mastino  della  Scala  per 
l'acquisto  di  Lucca  nel  4340,  e  restò  presso  di  lui  fino 
al  4343.  Ebbe  diverse  missioni  durante  il  4344,  a  Poggi- 
bonsi ,  in  Romagna  ed  in  Lombardia  :  fu  poteste  di  San 
Miniato  nel  4344  ,  e  di  Arezzo  nel  4346.  In  quest'anno 
prese  le  armi  contro  i  Gherardini  per  vendicare  Tassaa- 
sinio  del  fratello.  Morì  nel  4354. 


DKLU   FAMIGLIA    RìGASOLl  237 

20.  ANTONIO. 

Fa  io  missione  a  Figline  e  ad  Arezzo  nel  1345. 
Nel  4346  fa  ucciso  da  Pievano  e  da  Carlo  Gherardini. 
^oro  il  motivo  di  tal  delitto.  Ebbe  a  consorte  Giana 
di  Arrigo  Sigoli  cogina  del  celebre  poeta  Francesco  Pe- 
trarca, il  quale  era  nato  da  Niccolosa  Sigoli  sua  zia 
paterna. 

24.  GUGRRIANTE. 

Fu  vinto  nello  squittinio  dei  1384.  Nel  4380  fu  dei 
priori,  castellano  di  San  Miniato  nel  1376;  di  San  Ga- 
sdano  neiranno  appresso;  e  di  Prato  nei  1391. 

22.  TOMMASINO. 

Fu  castellano  di  Staggia  nel  1345,  e  poi  di  nuovo 
nel  4363.  Nel  4360  andò  ambasciatore  ai  Senesi,  e  nel  4364 
in  Valdinievole.  Nel  4378  fu  uno  dei  promotori  della  ri- 
volta dei  Ciompi;  ma  poi,  non  contento  deirordine  di  cose 
che  si  era  stabilito,  si  unì  a  Luca  per  fare  nuova  som- 
mossa onde  rovesciare  il  governo  di  Michele  di  Landò  eletto 
dalla  plebe  gonfaloniere  di  giustizia;  il  quale ,  per  essersi 
adoperato  a  quietare  i  tumulti,  avea  incontrato  la  disgra- 
zia di  coloro  che  lo  aveano  elevato.  11  gonfaloniere  seppe 
respingere  gP  insorgenti ,  e  Tommasino  allora  fu  esiliato. 
Riparatosi  ad  Arezzo ,  ebbe  mano  in  un  trattato  tenuto 
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cogli  altri  fuorusciti  per  sorprendere  Figline  :  ma  il  tenta- 
tivo andò  a  vuoto,  e  il  Panzanese  peggiorò  le  sue  con- 
dizioni perchè  il  Comune  lo  condannò  a  perder  la  testa 
e  gli  fece  atterrare  la  casa.  Messosi  allora  anima  e  corpo 
a  combattere  controia  patria,  uccise,  nel  4380 ,  Giovanni 
di  Mone ,  uno  dei  cittadini  piti  probi  e  più  stimati  tra  i 
Fiorentini ,  dai  quali  era  stato  mandato  ad  Arezzo  am- 
basciatore a  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli.  La  Repubblica 
rinnovò  allora  più  severamente  i  suoi  decreti  ;  messe  a 
prezzo  il  suo  capo  ;  ed  ordinò  che  tutti  i  parenti  suoi 
fossero  dichiarati  ribelli ,  se  dentro  il  termine  di  un'anno 
non  Tavessero  dato  vivo  o  morto  nelle  mani  del  Comune. 
Giovanni  suo  cugino ,  per  essere  assoluto  dalle  condan- 
nagioni  nelle  quali  era  incorso,  previa  la  promessa  di 
riavere  la  patria  ed  i  beni ,  lo  uccise  neiranno  stesso  in 
Siena ,  dove  erasi  portato  a  cercare  dei  nemici  a  Firenze. 


f . 
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TAVOLA  XVIII 


1.  LUCA. 

È  questo  uno  degli  uomini  più  rammentati  nella  sto- 
Ma  di  Firenze  durante  il  secolo  XIV.  Nelle  pubbliche  carte 
.  ^iocoQtra  per  la  prima  volta  il  suo  nome  nel  4344,  quando 
Al  tratto  alla  custodia  del  cassero  di  Buggiano  :  dipoi  non 
ae  ne  hanno  notizie  fino  al  4348,  nel  quale  anno  fu  man- 
4ato  ambasciatore  ai  Senesi.  Due  missioni  gli  furono  affi- 

w 

iata  nel  4350,  l'una  nel  Valdarno  di  sopra  e  l'altra  in  Mu- 
grilo  ;  ambedue  per  cose  relative  ella  guerra  che  agitavasi 
aaatro  Tarcivescovo  di  Milano.  È  dell'anno  medesimo  un 
allo  solenne  che  lo  concerne;  voglio  dire  della  pace  che 
ia  presenza  della  Signorìa  dovè  giurare  con  i  Gherardini 
Il  19  di  giugno,  dopo  lunghe  e  sanguinose  contese,  alle 
qaali  avea  dato  orìgine  Tomicidio  di  Antonio  suo  fratello 
aMbmasso  nel  4346  da  Carlo  e  Piovano  dei  Gherardini. 
GII  fino  da  queiranno  erano  cominciate  le  sue  vendette. 
Gli  omicidi,  dopo  consumato  il  delitto,  con  una  pronta 
ftigi  eransi  salvati   dalla   esecuzione   della   sentenza  di 
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morte ,  a  cui  il  poteste  gli  avea  condannati  :  e  in  Napoli , 
dove  da  prima  eransi  ricoverati ,  era  venuto  a  morte 
Piovano ,  uno  di  essi.  Carlo ,  vedendovisi  mal  sicuro  per- 
chè minacciato  ognora  dai  sicari  di  Luca,  intorno  al  4348 
rifuggì  a  Prato  presso  i  Guazzalotri  ch'erano  suoi  parenti  ; 
e  là  subito  lo  seguì  Luca  accompagnato  da  compra  gente, 
sperando  di  poter  compiere  la  vendetta  delFucciso  fratel- 
lo. Non  fu  sì  accorto  che  gli  riuscisse  di  occultare  la  sua 
presenza  ;  di  che  insospettitisi  i  Guazzalotri ,  e  presto  co* 
nosciuta  la  trama ,  ebbero  modo  di  porre  le  mani  addos- 
so a  due  dei  sicari ,  che  fecero  morire  sulle  forche,  nulla 
curando  le  preghiere  di  grazia  fatte  dalla  Repubblica  60- 
rentina.  -Di  più  fu  dato  bando  del  capo  a  Luca  e  ai  suoi 
complici:  ma  siccome  i  Pratesi  erano  i  pih  deboli,  e  il 
Panzanese  era  assai  potente  in  Firenze ,  furono  costretti 
a  cedere  per  le  minaccio  della  Signoria ,  che  cercava  pre- 
testi per  attaccarli;  e  revocata  la  sentenza,  mandarono 
ambasciatori  a  chiedere  perdono  della  giusta  morte  dei  due 
delinquenti.  A  Luca  peraltro  sembrò  questa  giustificazione 
non  adeguata  air  insulto  che  parevagli  di  aver  ricevuto: 
laonde,  volendo  vendicarsi  appieno  di  quei  che  aveano 
proferito  il  giudizio,  accusò  il  capitano  ed  il  poteste, 
ch*erano  Volterrani ,  di  avere  tentato  di  ribellare  ai  Fio- 
rentini Colle  della  Valdelsa  ;  e  non  ostante  che  i  Pratesi 
ed  anche  il  comune  di  Volterra  mandassero  ambasciatori 
alla  Signoria  ed  a  Luca  per  pregarlo  a  desistere  dall'  in* 
giusta  accusa  ,  gli  riuscì  di  ottenere  che  i  due  rettori 
fossero  condannati.  Carlo  e  Carsilio  Gherardini ,  frattanto  , 
costretti  a  sloggiare    da  Prato ,    si    rifugiarono  nascosta- 
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mente  a  Santa  Margherita  a  Montici ,  chiesa  di  cui  erano 
i  patroni.  Potè  il  Panzanese  dopo  qualche  tempo  saperlo  ; 
e  persuaso  che  più  non  potessero  fuggirgli  di  mano ,  di- 
stribuite le  anni  ai  consorti  ed  ai  suoi  dipendenti,  andò 
con  essi  ad  assediarli  iM3  giugno  1350.  Carsilio,  giova- 
netto di  14  anni,  cadde  ben  presto  prigi(miero  nelle  suo 
mani;  ma  Carlo  fu  in  tempo  a  rifugiarsi  nel  campanile, 
luogo  ch'era  assai  forte  e  munito  a  difesa ,  e  che  resistè 
al  fuoco  di  cui  lo  circondò  il  Panzanese ,  abbenchè  ne  re- 
stassero consumate  la  chiesa  e  le  altre  case  vicine.  Vedendo 
allora  che  i  suoi  sforzi  non  portavano  a  resultato  veruno  , 
Luca  si  ricordò  che  il  Gherardini  era  ribelle  ;  e  perciò  si 
riTolse  alla  Signoria  chiedendo  aiuto  per  arrestarlo ,  e  ot- 
tenne che  gli  fossero  mandati  non  pochi  fanti ,  cinquanta 
aomioi  a  cavallo  e  molte  armi.  Il  Gherardini  si  difese  anco- 
ra per  molto  tempo,  nonostante  il  cresciuto  numero  degli 
assalitori  ;  ma  poi  vedendo  che  non  poteva  più  reggersi 
perohè  i  nemici  erano  già  entrati  nel  campanile,  cercò  di 
salvarsi,  calandosi  a  basso  per  mezzo  della  fune  dì  una 
campana.  Da  una  delle  feritoie  del  campanile  fu  tagliata 
la  fune  ;  e  il  Gherardini  stramazzò  a  terra  ferito,  dove  fu 
neeiso  dai  suoi  arrabbiali  nemici ,  e  più  specialmente  da 
Bindaccio  e  da  Ugo.  11  cadavere  fu  appeso  alle  forche, 
e  Carsilio  portato  a  Firenze  fu  rinchiuso  nelle  carceri  delle 
Stinche:  dalle  quali  ne  fu  tratto  dopo  pochi  giorni  a 
preghiera  di  Luca  :  il  quale ,  veduti  spenti  i  due  ucci- 
sori del  fratello,  si  placò  facilmente,  e  acconsentì  a  giu- 
rare la  pace  di  cui  si  fece  arbitra  la  Signoria.  Neil*  istosso 
anno,  nel  luglio  ^  andò  a  raggiungere  le  bandiere  della  Re- 
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pubblica  sotto  Prato,  dove  si  combatteva  per  punire  i 
Guazzalotri  accusati  di  alcuni  trattati  colTarcivescovo  dì 
Milano  a  danno  della  libertà  di  Firenze  ;  ossia  perchè  il 
possesso  di  Prato  era  un  antico  voto  dei  Fiorentini.  Luca 
e  i  suoi  consorti  portarono  in  aiuto  del  Comune ,  a  loro 
spese,  80  fanti  e  45  cavalli;  e  non  fa  di  mestieri  ripe- 
tere che  Tanimo  suo  vendicativo  lo  fece  ollremodo  crudele, 
avendo  macchiate  le  mani  nel  sangue  di  varii  pratesi  ed 
abbruciata  gran  parte  del  borgo  posto  fuori  della  porta  a 
Mercatale ,  per  vendicare  la  morte  dei  suoi  sicari  ch*erano 
stati  appesi  alle  forche.  Fu  mediatore  poi  nelFaccordo  fatto 
con  il  Comune,  per  il  quale  fu  data  ai  Fiorentini  la  custodia 
della  terra,  che  diventò  presto  dominio  per  la  compra  che 
ne  fecero  dagli  Angioini  di  Napoli.  Siccome  tutto  questo  fa 
fatto  con  gran  discapito  dei  Guazzalotri ,  i  quali  se  n'erano 
usurpata  la  signoria,  si  riaccese  il  loro  odio  contro  i  Pan- 
zanesi  ;  a  che  provvedde  la  Signoria  ,  facendo  alle  due  fa- 
miglie giurare  la^pace  in  S.  Piero  Scheraggio ,  a  mediazio- 
zione  di  Iacopo  Alberti.  Seguì  nel  1351  la  ribellione  di  al- 
cuni dei  Ricasoli  che  s*  impadronirono  di  Vertine  :  e  Luca , 
essendo  appunto  gonfaloniere  di  compagnia  ,  fu  là  manda- 
to con  molti  fanti  e  500  soldati  a  cavallo  per  riavere  il  ca- 
stello. Nel  dare  Tassalto  fu  gravemente  ferito  da  un 
verrettone  sotto  il  ginocchio,  talché  gli  fu  forza  di  ritirarsi 
dal  campo  e  di  cedere  ad  altri  il  suo  posto.  Nel  4354  fu 
officiale  de^  ponti ,  poi  de'  priori  ;  magistratura  a  cui  fu 
tratto  ancora  nel  4360,  nel  1365  enei  1371.  Nel  4  360  fu 
mandato  ambasciatore  a  Verona  per  congratularsi  con 
Alboino  della  Scala  che  fosse  successo  nel  dominio  al  tra- 
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dito  Cangrandc  suo  fratello ,  e  per  disporlo  ad  allearsi 
colla  Repubblica  contro  il  signore  di  Milano.  Tenne  la  po- 
tesleria  di  Faenza  nel  primo  semestre  del  1361;  dipoi  net 
novembre  fu  richiesto  dagli  abitanti  di  S.  Miniato  perchè 
andasse  a  tenere  lo  stesso  ofDcìo  nella  loro  terra.  Di  là 
fu  fatto  venire  a  Firenze  nel  mese  di  marzo  deiranno 
appresso,  perchè  volle  la  Signoria  che  ricevesse  il  grado 
equestre  in  benemerenza  dei  servicj  prestati.  In  pegno  di 
riooDciliazìone  sincera  toccò  a  messer  Guelfo  Gherardini 
ed  a  messer  Giovanni  dei  MangiaJori  ad  assisterlo  noi 
bagno  solenne,  che  a  tenore  dei  riti  della  cavalleria  dovè 
fare  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  dei  Soldanieri  al  Ponte 
a  Greve;  e  Pandolfo  Malalesta,  duce  supremo  della  Re- 
pubblica, gli  die  lo  stocco  e  gli  sproni,  e  tutte  fece  lo 
cerimonie  richieste  sulla  prta  del  palagio  della  Signoria. 
Tornò  poi  a  S.  Minialo  por  compiere  il  tempo  prescritto 
alla  durata  del  suo  offìcio  ;  e  noi  luglio ,  parimente  con 
titolo  di  potestà  ,  andò  a  reggere  la  citth  di  Perugia.  Da 
poco  n*era  tornato,  quando  neirottobre  del  1365  fu  destinato 
a  portarsi  al  campo  qua!  consit^liere  di  Ranuccio  Farnese 
capitano  generalo  della  Repubblica  nella  guerra  contro  i 
Pisani;  il  quale  alT  Incisa  contrastava  il  passo  verso  Fi- 
renze airHackwood  condottiero  dei  nemici  e  già  fattosi 
padrone  di  Figlino.  In  un  badalucco  combattuto  il  dì  1 4  il 
Farnese  fu  fallo  prigione  ;  e  il  Panzaneso ,  per  univer- 
sale consenso  dei  capitani  e  dei  soldati,  fu  eletto  suo  luo- 
gotenente e  condottiero  supremo  dei  Fiorentini.  Per  poche 
ore  tenne  il  comando,  avvegnaché  ,  nel  giorno  successivo , 
assalito  dalle  schiere  nemiche  ,  dopo  di  essere  stato  ferito 
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nel  volto,  fu  fatto  prigioniero;  e  trasportato  a  Figline  fu 
rinchiuso  nelle  carceri  del  castello ,  dove  non  gli  fu  rìspar- 
mieta  la  tortura  né  le  gravi  percosse  di  bastone  nelle 
gambe  e  nel  capo.  Soltanto  dopo  cinque  mesi  potè  ria- 
vere la  liberta,  ma  fu  costretto  a  lasciare  due  suoi  figli 
in  ostaggio  per  garantire  il  pagamento  del  riscatto  pattuito 
in  47S3  fiorini  doro.  La  Signoria  volendo  ricompensarlo 
di  tanti  danni  che  per  causa  pubblica  aveva  patiti,  lo 
elesse  vicario  della  Valdinievole  e  della  Valdariana  ;  ed 
era  sempre  in  officio  quando  fu  firmata  la  pace  con  i  Pi- 
sani ,  per  la  quale  gli  furono  restituiti  i  figli  che  gik  da 
459  giorni  gemevano  nelle  prigioni  di  Lucca.  Fu  mandato 
in  seguito  in  Casentino  per  cacciare  da  quella  provincia 
Pietro  Tarlati;  il  quale,  costretto  da  lui  a  partirsene,  andò 
a  danneggiare  il  contado  dei  Perugini  :  ma  Luca  gli  tenne 
dietro  e  lo  astrinse  a  rifugiarsi  nelle  sue  castella ,  dopo 
d'avergli  ritolto  il  Borgo  di  S.  Sepolcro.  Nel  4365  fu  ca- 
stellano di  Mangona  ;  nel  1366  fu  deputato  ad  accompa- 
gnare, a  nome  del  Comune,  i  marchesi  d* Este  venuti  in 
quell'anno  a  Firenze.  Nel  4367  ebbe  officio  di  capitano 
del  popolo  in  Pistoia  ;  e  nel  4  369.  essendo  gonfaloniere  di 
giustizia,  condusse  a  termine  il  trattato  di  pace  coir  im- 
peratore Carlo  IV,  venuto  a  far  guerra  piii  ai  fiorini  che 
alle  Repubbliche  degV  Italiani.  Compiuto  V  offizio ,  fu  chia- 
mato potestà  a  Fabriano  per  Tultimo  semestre  di  quel 
medesimo  anno.  Militò  in  seguito  per  qualche  tempo  al  soldo 
della  Chiesa  ,  e  certamente  era  in  Bologna  nel  4374  fra  i 
condottieri  destinali  a  combattere  contro  Bernabò  Visconti 
signor  di  Milano.  Ignoro  se  continuasse  a  servire  sotto  le 
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istesse  bandiere  quando  poco  dopo  ebbe  princìpio  la  guerra 
tra  Gregorio  XT  e  la  Repubblica  fiorentina  :  ma  tulto 
m' induce  a  credere  ch*ei  non  fosse  così  scellerato  da  im- 
pugnare le  armi  contro  la  patria.  Ben  è  vero  cb*egli  era 
assai  crucciato  con  i  propri  concittadini,  perchè  fino 
dal  4370  i  capitani  di  parte  guelfa  lo  aveano  ammonito 
a  petizione  di  una  sua  nuora  ;  la  quale,  da  lui  a  forza 
violata ,  D*era  rimasta  incinta  :  e  da  questo  ne  venne  la 
sua  grande  avversione  verso  quella  magistratura  e  contro 
quelle  famiglie  che  la  proteggevano,  da  cui  nacquero  co- 
tanti guai.  Erano  principali  tra  queste  le  consorterie  dei 
magnati ,  ed  anche  quelle  case  popolane  che ,  essendosi 
molto  aiTicchite  con  il  commercio ,  ave<ino  formala  una 
oligarchia  per  prendere  il  posto  degli  antichi  nobili  tratti 
a  rovina.  Perciò  gli  convenne  di  allearsi  a  quella  plebe , 
la  quale  nel  4378,  istigata  da  turbolenti  cittadini,  erasi  le- 
vata a  tumulto,  e  rovesciato  Tantico  reggimento,  aveva 
affidato  il  gonfLiIone  della  giustizia  a  Michele  di  Landò. 
Loca  divenne  entusiasta  del  nuovo  governo ,  perchè  avea 
abbattuto  i  capitani  di  parte  guelfa  ,  e  soleva  chiamarlo  il 
popolo  di  Dio:  che  anzi,  volendogli  mostrare  co' fatti  la 
sua  devozione,  il  28  d'agosto  di  quelPanno,  accompagnalo 
dai  figli  }  dai  parenti  e  da  molti  malcontenti  del  caduto 
governo,  si  portò  sulla  piazza  della  Signoria  e  chiese  di 
essere  privato  deironorc  della  milizia  aurata  già  conferi- 
togli dal  passato  refjigimento,  e  di  esser  fallo  cavaliere  di 
questo  popolo  di  Dio.  Un  tale  atto  desiò  renlusiasmo  della 
plebe,  facile  ad  esaltarsi;  e  alcuni  scardassicri  di  lana, 
fatto  venire  uno  dei  cavalieri  creati  da  pochi  giorni,  vollero 
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che  da  lui  gli  fossero  strappati  gli  sproni  e  die  fosse  ria- 
Qovata  la  cerimoaia  del  dargli  le  insegne  equestri.  Dopo 
di  ciò,  il  Panzanese  parlò  concitate  parole  alla  molta  gente 
che  la  curiositi  aveva  riunita  sulla  piazza  della  Signoria  ; 
e  quando  si  accorse  che  aveva  suscitato  entusiasmo,  da 
alcuni  suoi  satelliti  si  fece  acclamare  capitano  del  popolo, 
e  si  fece  da  tutti  seguire  alle  carceri,  delle  quali  ordinò 
che  si  rompessero  le  ferree  porte  e  che  si  sciogliessero 
le  catene  dei  prigionieri.  Aumentata  cos\  la  massa  dei 
tumultuanti,  seco  gli  trasse  al  palagio  dei  capitani  di  parte 
guelfa  per  tórre  il  gonfalone  e  tutta  correre  la  città;  ma 
trovatene  chiuse  le  porte,  dovè  trattenersi  alquanto  per 
aspettare  che  il  fuoco  le  avesse  aitorrate.  Intanto  il  gon- 
faloniere, istigato  dai  Quaratesi ,  i  quali  per  T  omicidio 
di  uno  dei  loro  aveano  inimicizia  coi  Da  Panzane  e  te- 
mevano che  tutta  la  furia  di  Luca  dovesse  poi  sfogarsi 
sulle  loro  case  e  sulle  loro  persone,  radunate  le  milizie 
della  Repubblica ,  si  mosse  per  opporsi  agP  insorti.  La 
maggior  parte  di  questi,  appena  inlese  che  Michele  di  Landò 
moveva  a  combatterli ,  sia  che  gli  vincesse  il  timor  della 
pena  ,  ossivvero  che  un  resto  di  pudore  facesse  loro  co- 
noscere il  male  che  avevano  fatto,  abbandonarono  il  Pan- 
zanese :  il  quale ,  trovandosi  con  poca  gente  ed  incapace 
a  resistere,  stimò  che  meglio  fosse  per  Ini  di  fuggire  dalla 
città.  Né  s'ingannò:  perchè,  non  appena  fu,quietato  il 
tumulto ,  Michele  di  Laudo  Io  fece  condannare  come  ribelle 
a  perdere  la  testa.  Luca  allora  si  rifugiò  ad  Arezzo  dove 
aveva  alcuni  parenti;  e  raccolti  dattorno  a  sé  molli  fuo- 
rusciti e  i  malcontenti   del   governo    dei  Ciompi,   mosse 
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oslilmeote  verso  la  patria  :  ma  non  allro  consegui  che  di 
far  peggiore  la  sua  condizioue ,  essendosi  presto  dispersa 
la  banda  che  avea  raccolta ,  dopo  un  inutile  tentativo  fatto 
per  sorprender  Figline.  Nel  1380  Tommaso  suo  nipote  uc- 
cise, a  sua  istigazione,  Giovanni  di  Mone  ambasciatore 
fiorentino  ;  e  Tommaso  Guidetti  gonfaloniere,  udito  un  tanto 
delitto,  ordinò  che  fossero  disfatte  le  sue  case  nel  Borgo 
S.  Niccolò;  che  le  masserizie  fossero  vendute  all'  incanto; 
che  i  suoi  possessi  s' incamerassero  cogli  altri  beni  del 
Comune  :  e  fu  allora  che  il  suo  castello  di  Strozzavolpe  fu 
dagli  officiali  dei  ribelli  venduto  agli  Adimari.  Fu  peraltro 
concesso  a  Luca  di  tornare  alla  patria  nel  1382,  in  vigore 
del  decreto  del  27  novembre  che  annullò  tutte  le  condanne 
coniro  di  lui  pronunziate:  anzi  avendo  alcuni  dei  Quaratesi 
tentalo  di  ucciderlo  in  Arezzo,  ne  pagarono  il  fìo  sopra  il 
patibolo.  Morì  nel  4383,  e  fu  sepolto  in  S.  Croce.  Scrisse 
una  cronichelta  dei  fatti  di  sua  famiglia  ;  la  quale  non  è 
fino  a  noi  pervenuta  nella  sua  integrità.  Soltanto  ne  avan- 
zano alcuni  frammenti ,  copiati  per  mano  del  celebre  Bor- 
ghini  da  un  antico  codice  ;  i  quali ,  manoscritti ,  esistono 
nella  biblioteca  Magliabechiana  e  ci  fanno  sentire  dolo- 
rosa  la  perdita  di  un  tale  lavoro,  certamente  per  bella 
semplicith ,  per  eleganza  di  stile  e  per  purezza  di  lingua 
commendevole.  Sono  ora  stati  pubblicati  nel  Giornale  Sto- 
rico degli  Archivi  Toscani,  voi.  V,  dispensa  I. 
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2.  GIOVANNI. 

Fu  castellano  di  Galatrona  nel  4361  ;  di  Mangona 
nel  4368;  ambasciatore  in  Vaìdinievole  nel  4365.  Nel  4370 
uccise  Alessandro  Quaratesi ,  omicidio  che  fu  cagione  di 
lunghe  inimicizie  tra  le  due  famiglie.  Nel  4378  fu  con- 
dannato alle  forche  per  aver  sommossa  la  plebe  in  una 
delle  diverse  fasi  della  rivoluzione  dei  Ciompi  ;  ma  fu  in 
tempo  a  fuggire  ed  a  ricoverarsi  presso  il  fratello  a  Ga- 
maldoli ,  dove  incominciò  ad  assoldar  gente  per  movere  ai 
danni  della  patria.  La  Signoria ,  avvisata  del  tradimento, 
ordinò  al  conte  Giovanni  de'  (ìuidi ,  che  signoreggiava 
gran  parte  del  Casentino,  di  farlo  prigione:  il  quale  riuscì 
a  trarlo  in  agguato  e  a  impadronirsene ,  ma  non  seppe 
o  non  volle  custodirlo  in  modo  da  rendergli  impossibile 
la  fuga.  Nel  4380,  udito  il  bando  che  metteva  a  prezzo 
la  testa  di  Tommaso  suo  cugino ,  parte  noiato  della  vita 
errante  del  fuoruscito ,  in  parte  ancora  allettato  dalla 
promessa  di  mille  fiorini  e  della  restituzione  della  patria 
e  dei  beni  che  si  prometteva  a  chi  se  ne  facesse  omicida  ; 
lo  uccise  in  Siena ,  e  dipoi  portò  al  gonfaloniere  di  Fi- 
renze la  chiave  della  stanza  in  cui  giaceva  il  cadavere 
del  tradito  congiunto.  La  Signoria  premiò  il  fratricidio,  e 
Giovanni,  assoluto  da  tutte  le  condanne,  fu  rimesso  nel 

numero  dei  popolani,  e  separato  da  tutti  i  consorti.  Mor\ 
nel  4389. 
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3.  BINDO  CORRADO. 

Nacque  nel  4359  a  Strozza  volpe ,  castello  di  proprietà 
di  suo  padre.  Vestì  V  abito  camaldolense  col  nome  di 
don  Giovanui.  Nel  4397  fu  eletto  abate  del  molesterò  di 
San  Giovanni  del  Sasso ,  quindi  di  quello  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  di  Firenze. 

4.  MATTEO. 

Nacque  nel  4354.  Avea  dieci  anni  quando  il  padre , 
fatto  prigione  dai  Pisani ,  lo  die  loro  in  ostaggio  per 
garantire  il  legamento  del  suo  riscatto  ,  e  durò  per  cin- 
que mesi  la  sua  custodia.  Nel  4370  prese  parte  con  il 
fratello  airuccisione  di  Sandro  Da  Quarata  ;  da  che  ne 
vennero  lunghi  odj  fra  le  due  case  ed  una  serie  di  rap- 
presaglie reciproche.  Nel  4378,  durante  il  governo  dei 
Ciompi ,  si  rese  reo  di  avere  col  padre  sollevata  la  plebe 
e  fu  condannato  in  contumacia  alla  morte  :  la  qual  pena  fu 
confermata  neiranno  appresso,  perchè,  raccolta  una  banda 
di  fuorusciti,  avea  tentato  di  sorprendere  Figline.  Nel  4384, 
ristabilito  Tantico  governo,  furono  revocate  le  condanne: 
ansi  essendosi  sottoposto  allo  squittirne  per  le  magistra- 
ture ,  vinse  il  partito.  Nel  4382  i  Quaratesi  attentarono 
alla  sua  vita,  e  per  questo  fatto  prese  le  armi  ed  in- 
citò tutti  i  congiunti  ad  imitarlo:  ma  la  Signoria,  per 
ovviare  a  maggiori  sciagure ,  allontanò  dalla  citte  le  due 
famiglie  rivali ,  conBnandole   in    luoghi  diversi.   Matteo 
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potè  dopo  alcuni  anni  ritornare  alla  patria,  e  nel  4393 
fece  parte  di  una  balìa.  Nel  1395  fu  de' priori;  e  castel- 
lano del  cassero  yecchio  di  Arezzo  nel  1398.  Morì  nel  1400. 

5.  LUCA  ANTONIO 

Nacque  nel  1357.  Nel  1364  il  padre  lo  die  in  ostaggio 
ai  Pisani ,  presso  i  quali  rimase  cinque  mesi,  cioè  fino  alla 
conclusione  della  pace.  Militò  per  molti  anni  al  soldo  dei 
Reali  di  Napoli ,  e  convìen  ritenere  che  facesse  belle  prove 
di  valore ,  perchè  si  meritò  di  essere  ammesso  alF  ordine 
delFaurata  milizia.  Tornò  a  Firenze  quando  le  ferite  gli 
resero  impossibile  di  continuare  ad  essere  soldato:  e  fa 
de*  priori  nel  1393  ;  poi  nel  1406  e  1421.  Nel  1406  fu  pure 
de' Dieci  di  guerra ,  durante  l'assedio  di  Pisa,  e  gli  toccò 
a  ricevere  la  dedizione  degli  abitanti  di  San  Casciano  a 
Settimo,  e  di  capitolare  con  essi.  Nel  1409  fu.  mandato 
ambasciatore  ad  Alfonso  d'Aragona  re  di  Sicilia  per  con- 
gratularsi del  suo  avvenimento  a  quel  trono ,  e  per  invi- 
tarlo ad  essere  favorevole  alla  Repubblica  nella  guerra 
contro  Ladislao  re  di  Napoli.  Fu  tratto  gonfaloniere  di 
giustizia  per  i  primi  due  mesi  del  1412,  stile  comune,  ma 
non  registra  la  istoria  verun  fatto  che  renda  importante 
il  tempo  del  suo  governo:  siccome  accadde  nel  suo  gon- 
falonierato  del  1445,  perchè  a  Firenze  vivevasi  in  per- 
fetta tranquillitb.  Dovè  tornarsene  ii^  Sicilia  nel  1 420  , 
ambasciatore  ad  Alfonso  re  d'Aragona,  per  congratularsi 
con  lui  perchè  Giovanna  regina  di  Napoli  lo  aveva  adot- 
tato in  figlio  ed  eletto  suo  successore,  e  per  pregarlo  di 
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permettere  una  tratta  di  grani,  onde  sollevare  il  territorio 
fiorentino  afflitto  da  orrenda  carestia.  Ebbe  ancora  diverse 
preture:  e  governò  Poggibonsi  neH403;  ilValdarno  inferiore 
nel  4440  ;  il  superiore  nel  4418  ;  Pistoia  nel  4422;  Pescia 
e  la  Valdinievole  nel  4423.  Fu  arruoto  alla  balia  che  de- 
cretò resilio  di  Cosimo  dei  Medici  nel  4433;  ma  non  ebbe 
a  soffrirne  la  vendetta  perchè  mori  neir  anno  medesimo. 
Con  molta  pompa  fu  sepolto  nel  tempio  di  Santa  Croce. 
Vedevansi  un  tempo  sul  suo  sepolcro  due  targhe  con 
tutta  la  sua  armatura  e  con  tre  bandiere  :  *una  delle  quali 
con  Tarme  propria;  Taltra  coir  arme  della  casa  d*Anjou 
da  cui  avea  ottenuto  il  grado  equestre  ;  la  terza  portava 
Tarme  della  Valdinievole ,  donatagli  perchè  aveva  saputo 
rendersi  molto  benemerito  di  quella  provincia  quando  n*' 
tenne  il  governo.  Tutte  queste  imprese  scomparvero  in- 
sieme colle  altre  che  esistevano  in  questa  chiesa,  col  pro- 
testo di  togliere  di  mezzo  colali  ingombri  ;  ossia  perchè 
Tamor  proprio  di  casa   Medici   era  umiliato  al  confronto. 

6.  GALGANO. 

Fu  intruso  nelTalbero  dei  Firidolfi  da  Panzane  per 
dare  illustri  antenati  ad  un  plebeo  arricchito  del  cognome 
Panzanini,  a  cui  fu  data  la  nobiltà  fiorentina  nel  4745. 
Eì  discendeva  da  un  Galgano  innocuo  villico  di  Panzana  ; 
il  quale  avrebbe  insuperbito  se  ai  suoi  giorni  avesse  so- 
gnato che  doveva  venire  un  tempo  in  cui  lo  si  sarebbe 
detto  uscito  dal  sangue  degli  antichi  dinasti  del  suo  castello 
ikatto.  Questa  famiglia,  ridotta  ad  umile  stalo,  esiste  tuttora. 
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7.  MATTEO. 


Nacque  1*8  gennuaìo  4398.  Nel  U33  fece  parte  della 
balìa  eletta  a  decretare  sulle  sorte  di  Cosimo  de*  Medici  ; 
la  quale  lo  condannò  ad  andare  conBoato  a  Venezia.  Ma 
Famblsioso  cittadino ,  per  opera  del  partito  che  colle  sue 
liberalità  si  era  procacciato,  fu  nel  4434  rìcbiamato;  e 
si  vendicò  con  usura  di  tutti  coloro  cbe  ayeano  amto 
parte  alla  sua  condanna.  Matteo  fu  confinato  per  cinque 
anni  al  Borgo  San  Sepolcro  ;  e  scorsa  quelPepoca  gli  fa 
confermata  la  pena. 

8.  LUCA. 

Nacque  il  %  maggio  4393.  Fu  tratto  alla  potesteria  di 
Civitella  della  Valdambra  nel  4446,  ma  non  risedè  perchè 
non  avea  Tetà  voluta  dagli  statuti:  bensì  potè  accettare 
il  governo  di  Tizzana  nel  4449;  il  vicariato  della  Pieve 
Santo  Stefano  nel  44S4;  la  magistratura  degli  Otto 
nel  4433;  e  lu  potesteria  di  Fiesole  nel  4444.  Ma  nel- 
Tanno  appresso,  riconosciutosi  ch'egli  era  uno  degli  one- 
sti cittadini  dai  quali  volevasi  mantenere  intatta  la  libertà 
della  patria,  che  si  manometteva  per  opera  di  Cosimo 
Medici,  fu  dichiarato  dei  grandi  e  fatto  inabile  al  conse- 
guimento delle  magistrature  :  peraltro  V  ingiusto  decreto 
fu  revocato  dalla  balìa  nominata  dal  parlamento  del  4466. 
Gli  effetti  peraltro  furono  per  lui  i  medesimi  ;  perchè , 
sia  per  opera  del  caso  o  della  umana  malevolenza ,  non 
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fu  piti  tratto  a  veruno  officio.  Mor\  nel  4475.  Da  luì  di- 
scese, per  mezzo  dei  quattordici  figli  che  gli  partorì  la 
Lucrezia  del  Caccia  sua  moglie ,  una  numerosa  progenie, 
che  potrebbe  fornire  materia  per  due  grandi  tavole  ge- 
nealogiche. Ha  siccome  la  storia  poco  può  registrare  sul 
conto  di  questi  Panzanesi ,  e  converrebbe  limitarsi  ad 
accennare  il  conseguimento  di  cariche  urbane  o  forensi 
(cosi  in  Firenze  dicevansi  quelle  che  obbligavano  al  risedi- 
mento fuori  della  città},  a  illustri  parentadi,  a  qualche 
delitto,  o  a  tragedie  domestiche,  stimo  opportuno  di 
tacere  di  quelli,  soltanto  mettendo  in  luce  Pìcragnolo 
di  Antonio,  che  va  rammentato  per  la  bella  difesa  della 
Lastra  a  Signa ,  fatta  durante  l'assedio  di  Firenze ,  con- 
tro Tesercito  di  Filiberto  di  Chàlons  duce  supremo  di 
quella  impresa.  Quattro  sono  lo  principali  linee  derivanti 
da  Luca.  Si  estinse  la  prima  in  Pandolfo  di  Salvatore , 
cavaliere  di  Malta  e  priore  di  San  Frediano  a  Firenze , 
morto  il  28  aprile  1597,  il  quale  chiamò  alia  sua  eredità 
le  altre  diramazioni  discese  da  Luca;  poi  i  Ricasoli  detti 
baroni.  Mancò  il  secondo  ramo  in  Vincenzio  di  Niccolò 
il  SS  marzo  4604,  stile  comune;  un  terzo  in  Benedetto  di 
Piero  nel  4607.  Tutta  la  linea  poi  si  estinse  affatto  nel  4  620 
in  altro  Benedetto  di  Piero ,  di  cui  ereditarono  le  sorelle, 
Baccia  moglie  di  Michele  Orlandi ,  Francesca  maritata  a 
Beltramo  dei  Rossi ,  e  Dianora  vedova  di  Pirro  di  Tom- 
maso Passerini.  I  beni  fidecommissi  andarono  in  parte  ai 
Firidolfi  ed  io  parte  ai  Ricasoli  detti  baroni. 
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9.  TOMMASO. 

Nacque  il  28  agosto  4396,  e  morì  nel  febbraio  4478, 
stile  comune,  essendo  vicario  della  Valdinievole. 

40.  ALESSANDRO. 

Andò  col  padre  a  Napoli  quando  vi  si  portò  amba- 
sciatore ad  Alfonso  d'Aragona  nel  44S0.  Quel  re,  in  bene- 
merenza dei  servigi  prestatigli  dal  padre,  lo  volle  presso 
di  sé,  e  lo  nominò  suo  segretario. 

4  4.  GUERRIANTE. 

Nacque  nel  4425.  Fu  confinato  per  due  anni  al  di  Ih 
di  un  miglio  da  Firenze ,  per  sentenza  degli  Otto ,  il 
47  giugno  4485.  Piccola  punizione  fu  questa  per  il  suo 
delitto  ;  avvegnaché,  nel  4  468,  indotto  Francesco  di  Donato 
da  Panzane  a  fingersi  Amerigo  di  Giovanni  Frescobaldi , 
a  cui  alquanto  rassomigliava,  seco  Io  portò  davanti  a  un 
notare  e  insieme  stipularono  un  contratto  ch'era  molto 
pregiudicevole  agli  interessi  del  Frescobaldi.  Per  tal  fatto 
nacque  una  lite  ,  intorno  al  4  471  ;  e  il  Panzanese,  per  so- 
stenere la  validità  del  contratto,  sedusse  col  denaro  alcuni 
testimoni;  i  quali  attestarono  in  giudizio  a  suo  favore.  Pendè 
indecisa  la  lite  fino  al  4  485;  ma  scopertasi  finalmente  la 
frode ,  il  reo  fu  tradotto  davanti  agli  Otto,  i  quali  invero 
non  si  mostrarono  a  suo  riguardo  abbastanza  severi. 


f* 


TAVOLA  XIX 


4.  CUCCIO. 

Fo  ammesso  alla  cittadÌDaDxa  FioreDlina  nel  1 306  , 
con  tutti  i  consorti  della  sua  diramazione.  Fu 
priori  nel  4342,  mentre  Firenze  era  assediata  da 
VII,  e  tornano  a  lode  sua  e  dei  colleghi  i  prov- 
inti  che  si  adottarono ,  perchè  furono  valevoli  a 
Ingere  il  sire  tedesco  a  levare  Tassedio.  E  per  que- 
•ppanto  fu  dair  imperatore  rammentato  nella  famosa 
sa  del  4343;  colla  quale,  non  potendo  vendicarsi 
lenti ,  dichiarò  ribelli  del  romano  impero  i  piti  no- 
tra  i  difensori  della  libertà  fiorentina.  Cuccio  sedò 
ì^  i  dodici  buonomini  nel  4328  ,  e  tra  i  priori  per  la 
OfMonda  volta  nel  4331.  Morì  poco  dopo  quest'anno. 

-i  SI.  UCO. 


t**'  HUitò  al  soldo  della  Repubblica  di  Firenze ,  e  si  trovò 
a  quasi  tutte  le  fazioni  che  ebbero  luogo  durante  la  sua 
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vita.  Turbò  la  tranquillità  della  patria  colle  civili  discor- 
die ;  e  molto  fece  parlare  di  sé,  duranti  le  inimicizie  della 
sua  casa  ,  prima  coi  Bastar!  nel  1348  e  dipoi  con  i  Ghe- 
rardini.  Fece  parte  deiroste  che  guidò  Luca  suo  cugino 
per  snidare  Carlo  e  Carsilio  Glierardini  da  Santa  Marghe- 
rita a  Montici  ;  e  fu  uno  degli  uccisori  del  misero  Carlo. 
Nel  1350  andò  all'impresa  di  Prato  contro  i  Guazzalotri, 
che  Gnì  colla  compra  che  i  Fiorenlini  fecero  di  quella 
città;  dipoi  fu  castellano  di  Montegemmoli  nel  1351  ;  di 
Buggiano  nel  1353;  di  Civitella  nel  1356;  di  Prato  net 
Tanno  appresso.  Risedè  tra  i  priori  nel  1359;  nel  1361  fu 
mandato  potestà  a  Poscia,  e  meri  nel  1363. 

3.  ALBERTO. 

Fu  uomo  di  guerra  e  servì  negli  eserciti  della  Repub- 
blica per  la  guerra  di  Lucca  control  Pisani.  Nel  1345 fu 
castellano  a  San  Donato  in  Poggio;  e  nel  1346  andò  am- 
basciatore nella  Garfagnana.  Nelle  brighe  della  famiglia 
coi  Gherardini  prese  anch^egli  le  armi ,  ed  insieme  cod 
Luca  si  trovò  al  fatto  di  Prato.  Morì  prima  che  seguisse 
la  riconciliazione  tra  le  nemiche  famiglie,  nel  1350. 

4.  BERNARDO. 

Era  prete,  canonico  dì  S.  Lorenzo  e  pievano  di  Cavri- 
glia.  Nel  1351,  in  nome  proprio,  del  fratello  e  dei  nipoti, 
segnò  la  pace  coi  Gherardini  falla  colla  mediazione  dei 
Peruzzi. 
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5.  BINDÀGGIO. 

Andò  con  gli  altri  di  sua  famiglia  ad  assediare  i  Ghe- 
rardini  a  Montici ,  e  fu  il  primo  a  colpire  Carlo  Gberardini 
che  si  era  calato  dal  campanile  per  fuggire.  Lo  trapassò 
eoa  un  dardo  da  una  tempia  air  altra  ,  poi  i  soldati  lo 
fecero  a  pezzi.  Bindaccio  fu  castellano  di  Pistoia  nel  1358, 
e  morì  nel  1363. 

6.  CIAMPOLO. 

■ 

Fu  soldato,  come  lo  erano  stati  i  suoi  maggiori.  Andò 
all'impresa  di  Prato  contro  i  Gnazzalotrì  nel  4 350. Nel  4358 
fa  castellano  di  Seravalle  ;  di  Coiano  nel  4  363  ;  di  Man- 
gona  nel  4  368  ;  di  Romena  nel  4  377 ,  e  quindi  di  Cen- 
nina;  di  Belforte  nel  4378;  dì  Pistoia  nel  4383;  e  di 
Barga  nel  4389.  Nel  1384  fu  squittinato  ed  approvato 
abile  a  tutti  gli  ofBcì  del  Comune.  Nel  4384  fu  maestro 
di  zecca;  nel  4386  fu  mandato  oratore  a  Faenza;  e 
nel  4390  fu  gonfaloniere  di  giustizia,  dignità  suprema  nel- 
la Repubblica.  Fu  castellano  di  Avena  nel  4387;  pote- 
stà di  Arezzo  nel  4  388  e  4  389;  di  Mangona  nel  4  390;  vi- 
cario di  Anghiari  neiranno  istesso ,  per  elezione  ;  e  final- 
mente governò  la  Val  di  Greve  nel  4393. 


33 
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7.  ALBERTO. 


Fu  castellano  di  Santa  So6a  nel  4  38S  ;  potestà  di 
Cascia  nel  4390;  di  Firenzuola  nel  4394;  e  castellano 
maggiore  in  Pistoia  nel  4394. 

8.  FULINO. 

Nacque  nel  4383.  Fu  tratto  castellano  di  Anghiari 
nel  4394  ,  e  di  Sera  valle  nel  4399:  ma  non  risedò  perchè 
non  avea  V  età  voluta  dagli  statuti.  Morì  prima  del  4  433. 
Ebbe  discendenza  che  mancò  alla  seconda  generazione  in 
Alessandro  di  Lorenzo ,  morto  nel  4557. 

9.  GIOVANNI. 

Fu  squittinato  nel  4384.  Tenne  la  castellaneria  di 
Porta  San  Marco  a  Pistoia  nel  4388,  e  quella  di  Porla 
Lucchese  neiranno  appresso  ;  governò  lizzano  con  titolo 
di  potestà  nel  4397.  Nel  4400  fu  condannato  al  confine 
per  aver  preso  parte  in  una  congiura  contro  lo  stato , 
promossa  da  quelle  famiglie  che  formavano  una  oligarchia 
avanti  la  sommossa  dei  Ciompi ,  e  principalmente  dagli 
Alberti.  Potè  peraltro  tornare  in  patria  intorno  al  4442 
e  vi  morì  nel  4480. 


DELU    FAMIGLIA   RIGASOLI  259 

10.  GUALTIERI. 

Nacque  nel  4368,  e  fu  squittinato  Del  1381.  Fu  deca- 
pitato il  30  agosto  4397  perchè  aveva  teolato  Dovitb  onde 
atterrare  la  saggia  forma  di  goverao  che ,  diretta  da 
Maso  degli  Albizzi,  rendeva  Firenze  la  meglio  ordinata 
e  la  più  illustre  delle  italiane  repubbliche. 

4  4.  BENEDETTO. 

Nacque  il  SI  marzo  4394.  Fu  potestà  di  Chiusi  e  di 
Vergherete  nel  4428;  di  Cascina  nel  1438;  vicario  della 
Pieve  Santo  Stefano  nel  4448;  potestà  di  Castelfiorentino 
nel  4454  ;  di  Belforte  nel  4455;  e  di  Hontespertoli  nel  4470. 
Risedè  tra  i  priori  nel  4  463 ,  e  venne  a  morte  il  26  apri- 
le 4474.  Da  una  deliberazione  del  consiglio  del  cento, 
concernente  un  suo  figlio ,  si  rileva  che  fu  assai  fortunato 
da  potersi  rendere  benemerito  della  patria:  e  ne  duole 
che  la  storia  non  abbia  conservata  memoria  dei  fatti  che 
gli  valsero  la  gratitudine  dei  propri  concittadini.  Ma  avendo 
riguardo  al  tempo  in  cui  il  decreto  fu  fatto,  è  da  temersi 
che  il  titolo  di  benemerenza  vantato  sia  invece  un  tra- 
dimento ,  cioè  una  connivenza  colpevole  alle  ambiziose 
mire  di  Cosimo  e  di  Piero  dei  Medici. 
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42.  ANTONIO. 


Nacque  nel  4391.    Esercitò  il  Notariato,  e  nel  4457 , 
e  di  nuovo  nel  4  463 ,  fu  notaro  della  Signorìa. 


43.  BINDACCIO. 

Nato  il  25  gennaio  4  430.  Fu  canonico  della  Basilica  di 
San  Lorenzo,  e  pievano  di  Gavriglia  nel  4465. 

44.  BERNARDO. 

Nacque  nel  4  435.  Fu  uomo  di  guerra  e  tenne  per 
tre  anni  continui ,  cominciati  nel  4  466 ,  la  castellanerìa 
di  Facciano^  per  deliberazione  del  consiglio  del  cento, 
che  gli  accordò  quella  grazia  in  contemplazionp  da*meriti 
di  suo  padre.  Morì  intorno  al  4480. 

45.  BENEDETTO. 

Nacque  il  S5  giugno  4476.  Fu  de*  priori  nel  4522,  e 
potestà  di  Diacceto  nel  4536.  Morì  il  40  marzo  4547, 
stile  comune. 


TAVOLA  XX 


4.  CIAMPOLO. 

Nacque  nel  4483,  e  fu  potestà  di  Castelfranco  di  sopra 
Bri  4541. 

8.  BÀRTOLOHMEO. 

Nacque  il  7  novembre  1536.  Fu  potestà  di  Hodigliana 
Del  1587;  di  San  Gimignano  nel  1588,  e  mort  nel  dicem- 
bra  del  159S. 

3.  LUCA. 


Nacque  in  Firenze  il  29  novembre  1573.  Passò  la  pih 
pan  parte  della  sua  vita  nel  castello  di  Soiaoa  nelle  col- 
[  Hne  insane,  ridotto   probabilmente  a  modesto  stato  di 
fortuna. 
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4.  SEBASTIANO. 

Fu  potesth  di  Caprese  nel  4599;  e  vicario  di  Certaldo 
nel  4600. 

5.  STEFANO. 

Nacque  il  15  ottobre  4636.  Tenne  il  governo  di  molte 
castella  e  provincie  della  Toscana  ;  come  di  Poggibonsi 
dal  febbraio  4668  a  tutto  ottobre  4670;  di  Firenzuola  dal 
gennaio  4672  a  tutto  il  giugno  467b;  del  Sasso  di  Simone 
dal  novembre  4675  a  tutto  Taprile  4677;  di  Barga  per 
due  anni  incominciati  il  primo  di  maggio  4678;  di  Pietra- 
santa  ,  parimente  per  due  anni ,  che  ebbero  principio  il 
primo  maggio  4684  ;  di  Certaldo  dairottobre  4688  alFapri- 
le  4689;  e  di  Reggello  nel  4690.  Tenne  traffico  di  seterie  ; 
ed  assistito  dalla  fortuna,  potè  tornare  la  famiglia  in  ric- 
chezza. Morì  nel  4697. 

6.  RIDOLFO  MARIA. 

Visse  a  Madrid ,  dove  la  famiglia ,  unita  in  accoman- 
dita con  altre  delle  primarie  di  Firenze  ,  teneva  traffico 
di  seterie.  Colà  morì  il  30  ottobre  4730,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  carmelitani  scalzi. 
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7.  6I0VANFRANCESC0  GEREMIA. 

Nato  il  30  ottobre  4680.  Continuò  il  commercio  della 
•età  cominciato  dai  suoi  maggiori ,  e  tenne  casa  bancaria 
oelle  principali  citth  d'Europa ,  talché  potè  onestamente 
accumulare  un  pingue  patrimonio.  Morì  il  3  maggio  4774. 

8.  ALBERTO. 

Nacque  il  23  settembre  4745.  Fu  molto  amato  dai 
suoi  concittadini ,  perchè  ad  una  eminente  pietà  unì 
carità  immensa  verso  i  miserabili.  Compianto  dai  poveri , 
dei  quali  era  slato  largo  sovvenitore  ,  discese  al  sepolcro 
il  9  settembre  4848,  ultimo  dei  Firidolfi  da  Panzane. 
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GENEALOGIA  E  STORIA 

FAMIGLIA  RUCELLAI 


DA  LUIGI  PASSERINI 


FIRENZE 

c;<H  Tll'r   [Il   V.  CKI,1.1M  K  e. 


AL  SIGNORE 


GIOVANNI  TEMPIE  LEADER 


«B]«VII.IJ«H«     I1««LB«B 


Signore. 

La  generosità  con  la  quale  salvaste  dalla  di- 
spersione una  parte,  e  la  migliore,  deirarchivio  dei 
Rucellai,  a  cui  forse  lo  condannavano  i  bisogni 
di  una  famiglia  che  lo  aveva  ereditato,  mi  spinge 
ad  intitolarvi  la  istoria  di  quella  celebre  casa , 
che  ora  intendo  di  dare  in  luce. 

Voi  non  siete  un  materiale  custode  di  quelle 
carte,  e  le  avete  per  conseguenza  le  mille  volte 
percorse:  laonde  dovete  esservi  resi  familiari  i 
iatti  di  una  stirpe,  la  quale,  venuta  su  col  commer- 
cio, riuscì  ad  acquistargli  sì  larga  pagina  nei  libri 


che  narrano  le  vicende  dei  nostri  padri.  Nato  ed 
educato  nella  Inghilterra,  dove  la  vecchia  ari- 
stocrazia si  rinnuova  ogni  giorno  con  quello  che 
danno  di  meglio  la  milizia,  le  scienze,  la  ma- 
gistratura e  il  commercio ,  non  doyete  essere 
maravigliato  nei  vedere  come  ancora  fra  noi 
quasi  tutte  le  più  celebri  case  abbiano  avuto 
una  orìgine  affatto  civile:  esempio  questo  da  ag- 
giungersi ai  molti  che  attestano  della  civiltà  dei 
nostri  antenati  ;  i  quali ,  pregiando  il  merito  dove 
trovavasi,  mentre  non  sdegnavano  di  riconoscere 


i  servigi  resi  alla  patria  sui  campi  delle  battaglie, 
volevano  per  altro  che  non  restassero  senza  ri' 
compensa  le  arti  di  pace,  con  le  quali  si  avvantag- 
giavano del  pari  gl'interessi  della  repubblica.  Pres- 
so alcune  nazioni  non  vi  ha  vera  nobiltà  se  non 
è  stata  conseguita  per  la  via  militare ,  cioè  se 
l'avito  stemma  non  è  stato  bagnato  nel  sangue  : 
ma  non  fu  cosi  tra  noi ,  non  è  così  nella  Inghil- 
terra, dove  si  pregia  il  merito  dovunque  si  tro- 
vi,  dove  qualsivoglia  strada  conduce  alla  nobiltà, 
purché  ne  sia  scorta  lo  splendore  delle  azioni. 


Pregandovi  ad  aggradire  la  tenue  offerta  che 
vi  faccio  con  questo  lavoro ,  mi  pregio  di  di- 
chiararmi 

Di  Voi ,  nobil  Signore 
Firenze,  5  Maggio  1861 


DevolissitDo 
■«mieti  rAssBiuntti 


à 


STEMMI 


D  E  L  L' A  R  M  E 


Lo  stemma  anlìco  dei  Rucellai  fu  il  campo  azzurro  ripie- 
no di  piccole  fasce  (burelle)  increspate  di  color  d'oro.  Quando 
nel  4348  il  Comune  di  Siena  die  privilegio  a  Bingeri  dell'ar- 
me del  popolo,  fu  alquanto  variato  l'antico  stemma  ;  perchè, 
tagliato  in  banda  lo  scudo, si  dette  posto  nella  parte  disopra 
al  leone  d'argento  nel  campo  rosso,  impresa  del  popolo  se- 
nese, e  nell'inferiore  alle  fasce  increspate  nel  campo  azzurro. 
Molte  sono  le  imprese  usate  dai  Rucellai.  Giovanni  di  Paolo 
porlo  sul  cimiero  la  fortuna  entro  una  nave,  in  atto  disten- 
dere una  vela  ai  venti  ;  impresa  evidentemente  allusiva  alla 
prosperità  commerciale  cbe  avea  fatta  grande  la  casa  :  e  nel 
modo  in  cui  qui  di  contro  si  riporta,  trovasi  mirabilmente 
scolpita  in  pietra  nel  cortile  del  palazzo  da  Giovanni  stesso 
inalzato.  La  vela  fu  usala  ancora  da  altri  non  pochi  della  fa- 
miglia; e  taluno  anzi  collo  slemma  dipinto  nel  centro  della  me- 
desima. Bernardo  e  i  suoi  figli  contornarono  talvolta  l'avito 
slemma  coll'anello  mediceo,  ponendovi  al  di  sopra  le  tre  pen- 
ne, bianca  ,  rossa  e  verde ,  denotanli  la  fede,  la  carila  e  la 
speranza  ;  e  lo  fecero  per  rammentare  la  loro  parentela  coi 
Medici,  dei  quali  quella  impresa  era  propria.  Il  compasso, 
Taraore,  il  pavone,  i  papaveri  spesso  pure  s'incontrano  tra 
le  imprese  usate  dai  Rucellai;  e  si  trovano  effigiate  nei  diversi 
palazzi  preterii  dell'antico  Stato  fiorentino,  ed  ancora  nel  fron- 
tone della  loggia  ,  nella  facciata  di  Santa  Maria  Novella ,  e 
negli  altri  monumenti  che  rimangono  di  questa  casa. 
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r^  ORIGINE  DELLA  FAMIGLIA 


La  famiglia  dei  Rucellai  è  una  tra  quelle  sorte  dal  popolo 
che  perveoDero  ad  alto  stato  nella  repubblica  fiorentina. 
Una  tale  asserzione  che  impunemente  io  posso  fare  nei 
tempi  che  corrono ,  mi  avrebbe  di  sicuro  trascinato  a  non 
httfì  molestie  nei  tempi  andati  ;  quando  una  nobiltà 
l  acquistata  servendo  civilmente  la  patria  si  reputava  una 
Bacchia ,  ed  impuro  sembrava  lo  stemma  che  non  fosse 
imbraitato  col  sangue  da  chi  primo  lo  scelse  ;  quando 
Faner  venuti  da  gente  italiana  riguardavasi  come  indi- 
llo di  poca  nobiltà ,  e  gran  pregio  l'aver  nelle  vene  san- 
gue straniero ,  in  specie  se  longobardo  o  tedesco.  Infatti 
chi  prima  d'oggi'  scrisse  dei  Rucellai  parlò  di  un  Ferro 
cavaliere  templario  e  cortigiano  di  Federico  I  imperatore, 
qua  venuto  a  guerreggiare  con  lui,  e  dopo  belle  prove 
'  di  Yalore  fatto  vicario  imperiale  nella  Toscana  e ,  per  do- 
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nazione  del  grato  principe ,  signore  della  terra  di  Campi. 
Da  lui  si  volle  poi  discesa  la  famiglia  di  cui  tesso  la  isto- 
ria. Tante  e  tali  sono  le  inverosimiglianze  e  le  assurdità 
isteriche  ammassate  in  questo  racconto,  che  sarebbe  tempo 
perduto  il  diffondersi  a  confutarlo;  ma  voglio  beos\  no- 
tare che ,  senza  accorgersene ,  e  chi  lo  inventò  per  il  pri- 
mo*, e  quelli  che  lo  ripeterono  in  seguito ,  impressero  sul 
bel  principio  una  macchia  di  illegittimità  sogli  antenati 
di  coloro  che  volevano  illustrare;  avvegnaché  non  pen- 
sarono che  un  cavaliere  templario,  stretto  dal  voto  di  ca- 
stità ,  non  poteva  aver  prole  legittima.  Chiunque  abbia 
anche  poco  studiato  sugli  antichi  sistemi  feudali ,  deve 
essere  persuaso  che  il  nipote  di  un  tanto  uomo  non 
avrebbe  fatto  il  mercante  né  aderito  al  partito  dei  Guelfi: 
perché  i  nobili  allora,  meno  poche  eccezioni,  seguivano 
costantemente  la  bandiera  sotto  di  cui  avevano  militato 
ì  padri  loro  ;  e  tenendo  immensamente  al  decoro  della 
propria  origine,  riguardavano  avvilimento  lo  esercitare  la 
mercatura.  Nelle  istorie  fiorentine ,  mai  si  trovano  i  R.u- 
cellai  rammentati  tra  le  famiglie  deirordine  magnatizio; 
nò  il  loro  nome  trovasi  nei  regesti  dei  consoli ,  degli  an- 
ziani ,  dei  consiglieri  e  delle  altre  magistrature  ch'ebbero 
potere  finché  la  somma  delle  cose  fu  nelle  mani  dei  no- 
bili :  la  loro  istoria  ha  principio  dopo  che  ebbe  preso  piede 
la  riforma  democratica  del  4282. 

Infatti  chi  di  loro  avrebbe  parlato  se  un  accorto  com- 
merciante, viaggiando  per  affari  dì  mercatura  in  Levan- 
te, non  avesse  scoperto  che  l'erba  Rusca  o  Oricella  (il 
Lichen  Haccella  o  Roccella  tinctoria  di  Linneo) ,  bagnata  ' 
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con  l'orina ,  prendeva  un  bel  colore  violetto ,  e  poi  fosse 
rinscito  ad  applicare  alla  tintura  dei   panni  la  sua  sco- 
perta? Datosi   da   quel  giorno  al   commercio  dei    panni 
tinti  di  quel  colore ,  i  quali  dicevansi  coloriti  in  oricello  e 
piacquero  immensamente ,  il  fortunato  inventore  giunse 
ad  ammassare  molte  ricchezze  ;  la  bottega  dciroricellario 
6oreDiino  diventò  famosa  per  tutta  Europa  ;  dalla  bottega 
ne  venne  il  nome  ai  suoi  posteri ,  che  i  compaesani  al- 
tivarono  a  poco  a  poco  italianizzandolo  ;  e  dagli  Oricel- 
lari  ne  vennero  i  Rucellai.  Alle  ricchezze  tennero  dietro 
lo  distinzioni ,  che  ne  furono ,  ne  sono  e  saranno  la  ne- 
cessaria conseguenza;  e  perciò  dal  4308  comincia  la  serie 
degli  ottantacinque  Priori  di  questa  famiglia  che  risedero- 
no nel  palagio  della  Signoria,  siccome  nel  4304  ha  prin- 
cipio la  nota  dei  quattordici  gonfalonieri  che  tennero  il 
governo  della  repubblica.   Queste   cariche  non  sarebbero 
di  per  so  sole  bastate  a  fare  illustre  la  casa  :  ma  più  di 
quelle  vi  concorsero   egregii   fatti  ed  uomini  illustri  per 
civili  e  militari  virtù ,  che  la  fecero  famosa  dal  secolo  XIV 
fino  ai  dì  nostri.  Seppero  inoltre  i  Rucellai  far  buon  uso 
delle  loro  ricchezze  :   il    palazzo  ,   la   loggia ,  i  grandiosi 
loro  giardini  lo  attestano  ;  più  ancora  la  elegante  e  ricca 
facciata  di  S.  Maria  Novella ,  e   lo  stupendo   quadro  di 
Ciroabue  che  segna  Tepoca  del  risorgimento  della  pittura 
tra  noi  ;  e  se  si  volga  la  mente  alle  opere  di  pìeth ,  ram- 
menteremo le  cappelle  da  essi  in  varie  chiese  innalzate, 
lo  spedaletto  di   S.  Bernardo  allo  Smannoro  costruito  e 
dotato ,  i  benefìzi!  semplici  da  loro   eretti ,  le  chiese  cu- 
rate arricchite  di  terre ,  le  doti  perpetue  lasciate  per  te- 
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stamento  a  benefizio  di  miserabili  fanciulle,  siccome  a 
suo  luogo  andremo  a  mano  a  mano  esponendo. 

Tutte  le  genealogie  dei  Rucellai ,  cominciando  da  quella 
del  Gamurrini,  assegnano  per  progenitore  alla  casa  un 
Ferro  da  Campi ,  per  alludere  al  barone  tedesco  di  cui 
dissi  in  principio  ;  ma  io  invero  debbo  dichiarare  che  non 
ho  certe  prove  degli  antenati  della  famiglia  fino  ad  Ala- 
manno V  Oricellario ,  di  cui  si  hanno  vari!  ineccezionabili 
documenti  dal  1261  al  1263.  Che  se  poi  si  volesse  osti- 
natamente asserire  ch'egli  era  figlio  di  un  Giunta  e  ni- 
pote di  un  Ferro ,  dirò  che  nelle  antiche  carte  trovasi 
ricordo  di  un  tal  Ferro  da  Campi  ostiere  del  popolo  di 
S.  Pancrazio  e  vissuto  intorno  al  cadere  del  dodicesimo 
secolo  ;  nel  qual  caso  non  saprei  quale  tra  i  due  omoni- 
mi possa  essere  Tavolo  di  Alamanno  ,  il  quale  jse  con  era 
originario  di  Campi ,  vi  aveva  sicuramente  dei  beni.  Ri- 
peto peraltro  che  non  ho  prova  veruna  che  mi  faccia 
certo  il  supposto  mio  o  quel  d'altrui  :  e  che  d'altronde  è 
inutile  briga  l'occuparsi  a  cercare  antenati ,  oscuri  certa* 
mente ,  ad  un  uomo  che  fu  il  primo  colla  propria  indu- 
stria a  dare  stato  alla  casa. 

Dei  Rucellai  scrisse  ,  leggermente  al  suo  solilo  e  senza 
lume  di  critica  ,  il  Gamurrini  nel  Tomo  I  della  Storia 
delle  famìglie  toscane  ed  umbre;  e  ne  distese  pure  la 
istoria  Francesco  di  Benedetto  Rucellai  nel  secolo  XVII. 
Ora  questo  lavoro  è  perduto,  e  soltanto  rimangono  i  mate- 
riali immensi  da  lui  raccolti  per  porlo  insieme ,  dei  quali 
io  mi  sono  valso  non  poco ,  sceverando  bensì  il  vero  ed 
il  buono   tra  la  immensa   farragine  del  falso  ed  inutile. 
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TAVOLA   I. 


4.  ALAMANNO. 

É  questi  il  più  sicuro  progenitore  dei  Rucellai  :  di  cui 
si  ha  la  esistenza  assicurata  per  tre  documenti  che  per- 
onotono  gli  anni  1864,  4262  e  4263.  Ascrìtto  all'Arte 
della  lana,  intraprendente  ed  ardito,  non  si  rimase  con- 
tento alle  risorse  che  gli  offeriva  il  commercio  standosi  a 
casa  sua,  ma  per  tentare  di  accrescere  lo  smercio  dei 
panni  che  uscivano  dalle  proprie  officine,  sì  accinse  a  di- 
sastrosi viaggi.  Una  scoperta  fatta  a  caso,  che  ad  un  altro 
meno  accorto  di  lui  sarebbe  riuscita  indifferente,  gli  fu 
sorgente  di  ricchezza.  Imperciocché ,  accortosi  che  l'erba 
Rnsca  o  Oricella,  pianta  perenne  che  vive  sulli  scogli  del- 
l'Arcipelago e  deirisole  Canarie,  tìnta  neirorina  cangia- 
vasi  in  un  bel  colore  violetto ,  pensò  che  potevasi  questa 
8cq)erta  applicare  alla  tintura  dei  panni.  Tornato  in  pa- 
tria studiò  per  poterla  perfezionare,  e  riuscì  a  trovare 
altri  acidi  che  suiroricello  producevano  Teffetto  medesimo 
deirorina.  Allora  cominciò  a  tingere  col  nuovo  colore  i 
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paDDi  che  uscivano  dalle  sue  officine  ;  e  per  la  nuovitò 
acquistarono  tale  un  credito,  che  Alamanno,  il  quale  si 
era  riservato  il  segreto  della  tintura ,  sitrovò  sopraccarico 
di  commissioni.  La  vita  sobria  che  conducevano  allora  i 
Fiorentini  gli  permesse  di  accumulare  molte  riccheiie ,  e 
la  sua  famiglia  cominciò  ad  acquistare  qualche  considera- 
zione in  Firenze.  Dalla  sua  scoperta  desunsero  i  discen- 
denti il  cognome ,  dicendosi  Oricellaj ,  cioè  figli  dell'  Ori- 
cellario  ,  e  quindi  Rucellai. 

3.  ANDREA. 

Vestì  Tabito  domenicano  nel  monastero  di  S.  Maria 
Novella.  Fu  molto  benemerito  di  quel  Convento  ,  essendo 
riuscito  ad  indurre  alcuni  della  sua  casa  a  dar  fine  ai 
lavori  della  cappella  di  S.  Caterina ,  che  aveano  lasciati 
interrotti  ;  e  cosi  ne  fece  rendere  ai  medesimi  il  pa- 
tronato di  cui  erano  stati  privati  dai  religiosi,  l  necro- 
logi deir  Ordine  dicono  che  fu  celebre  aritmetico ,  e  non 
volgare  geometra.  Morì  nel  4464. 

3.  COSIMO. 

Vestì  Tabito  religioso  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria 
nel  convento  dell'Annunziata  di  Firenze.  A  Ferrara  si 
addottorò  in  sacra  Teologia  il  44  marzo  4477,  e  fu  rice- 
vuto nella  Università  Teologica  fiorentina  il  4  4  novem- 
bre 4486.  Fu  uno  degli  istitutori  delPAccademia  Teolo- 
gale nel  4524  ,  e  ne   compilò   gli    Statuti.   Un'opera  che 
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scrìsse  intorno  alla  regola  di  S.  Agostino ,  e  che  fu  stam- 
pata in  Verona  nel  4524,  ci  attesta  noa  immerìtata  la 
fama  ch'ei  si  acquistò  di  dottissimo  maestro  iu  Divinità  ; 
siccome  la  trcutuziime  in  volgare  della  vita  e  miracoli  di  San 
Filippo  Benizi^  fatta  per  consotaziotie  de  suoi  divoti  nel  14S5, 
ci  fa  conoscere  che  seppe  correttamente  e  con  eleganza 
usare  dell'  idioma  italiano.  Scrivono  i  contemporanei 
ch*ei  fu  pure  dotto  filosofo  ed  eccellente  in  astrologia,  e 
citano,  per  provarlo,  il  suo  Trattato  suWarte  poetica  e 
sulla  rettorica  di  Aristotele,  ed  un  opuscolo  sui  moli  delle 
stelle  e  sul  sistema  del  mondo.  Di  più  il  Cerracchini  nei 
fasti  teologali  assicura  che  compose  molte  canzoni,  poemi 
e  sonetti  ;  e  che  scrisse  alcune  dotte  orazioni ,  una  tra  le 
quali  veramente  ammirabile  in  lode  dei  Veronesi  :  ma 
questi  lavori ,  che  esistevano  un  tempo  nella  libreria  dei 
frati  deirAnnunziata ,  non  sono  giunti  fino  a  noi  ;  sep- 
pure non  giacciono  ignorati  nella  immensa  congerie  di 
manoscrìtti  passati  dai  conventi  soppressi  alla  biblioteca 
Magliabechiana ,  e  non  peranche  messi  a  catalogo.  Vuole 
infine  notarsi  che  il  Negri ,  nella  storia  degli  scrittori  fio- 
rentini, sbaglia  dicendolo  il  figlio  di  Bernardo  lo  storico, 
che  non  fu  frate  ;  siccome  erra  il  Poccianti ,  il  quale 
dicendolo  nipote  ad  esso  Bernardo ,  lo  fa  vìvere  intorno 
alla  metà  del  secolo  decimosesto. 

4.  ANDREA. 

Trovasi  con  tutti  i  fratelli  ascritto  alPArte  della  lana 
nel  4332.  Noi  4343  fu  mandato  castellano  a  Mangona  e 
fu  uno  dei  dodici  Buonomini.  Sedè  fra  i  Priori  nel  4345. 


L    ' 
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5.  SIMONE. 

Squitliaato  ed  approvato  agli  ufficj  del  Comune  il 
9  febbrajo  4384,  fu  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4394  e 
dei  dodici  Buonomini  nel  4396.  Era  staio  ascritto  alla  ma- 
tricola delFArte  della  lana  6no  dal  4359.  Morì  di  pesti- 
lenza il  24  giugno  4400. 

6.  ANDREA. 

Fu  mandato  castellano  a  Seravalle  nel  4344;  nelFan- 
no  seguente,  prima  a  Montemurlo,  indi  a  Monte  Vettoli- 
ni;  nel  4368  a  Monte  Veltrajo;  e  nuovamente  a  Sera- 
valle  nel  4370.  Testò  nel  4399,  e  morì  di  pestilenza  il 
30  giugno  4400. 


ì 

I 


TAVOLA    ir. 


4.  GIOVANNI. 

Fu  laoajolo,  e  trovasi  ascrìtto  a  quelPArte  fino  dal  4389. 
Passò  agii  squitlinj  del  4334  ;  fu  de*dodicì  Buonomiui 
nel  4383  ;  sedè  fra  i  Prìorì  nel  4390  ;  e  nel  4394  fu  pre- 
posto con  altri  cittadini  alla  riforma  degli  Statuti  che  re- 
golavano la  legislazione  della  città.  Allora  non  erano  i 
legali  ma  i  cittadini  i  più  probi  che  facevano  e  rivede- 
vano le  leggi ,  e  le  adattavano ,  non  a  fomentare  le  con- 
lese forensi ,  ma  ai  propri  doveri  ed  ai  tempi.  Neiranno 
biesso  tenne  la  potesterìa  di  Radda  e  del  Chianti  ;  e  piti 
non  vivea  nel  4406.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
airimpruneta,  in  cui  si  prepararono  la  tomba  ancora  i  suoi 
disoendenti  ;  alcuni  dei  quali  fissarono  il  domicilio  in  una 
villa  che  loro  apparteneva  in  que^  contorni ,  e  si  chiamava 
FabioUe.  Questo   ramo   non   abbondò  di  ricchezze  ^  e  la 
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maggior  parte  de'  posteri  di  Giovanni   visse  in  men  che 
modesta  fortuna. 

2.  BINDAGCIO. 

Nato  il  3>  luglio  U76,  si  ascrisse  all'Arte  degli  speziali 
nel  4528;  arte  che  esercitò  per  tutta  la  vita.  Fu  squit- 
tinato  nel  4524  e  nuovamente  nel  4534.  Fu  poUisih  di 
Givitella  in  Valdambra  nel  4543.  Mor\  il  26  luglio  4545. 

3.  LORENZO. 

Nacque  il  7  giugno  4  i56.  Fu  mandato  commissario  a 
Campi  nel  4  494,  quando  s' intese  che  Garto  Vili  era  sceso  in 
Italia,  e  si  avviava  verso  Toscana.  Era  mira  della  Repub- 
blica di  destinare  i  cittadini  commissari  in  quei  luoghi  nei 
quali  erano  situati  i  loro  possessi ,  perchè  allora  aveanò 
doppio  interesse  a  meglio  difenderli.  Nel  4498  andò  prov- 
veditore a  Livorno;  nel  4512  fu  potestà  di  Valdambra; 
e  di  Gastelfranco  di  sopra  nel  4545.  Ma  non  compiè  que- 
st'officio perchè  ne  venne  remosso.  Testò  nel  4517;  e  di- 
spose nel  suo  testamento  che  si  tenesse  dai  suoi  eredi  con- 
tinuamente accesa  una  lampada  davanti  alla  immagine 
di  Gristo  portante  la  croce ,  dipinta  su  di  una  delle  pareti 
della  chiesa  di  S.  Pancrazio.  Morì  nel  settembre  dell'anno 
islesso,  mentre  stava  per  portarsi  a  Foiano  ad  esercitarvi 
TolBcio  di  potestà. 
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4.  RAFFAELLO. 

Nacque  il  3  agosto  U87,  Fu  vicario  di  Vicopisano  e 
della  Val  dì  Serohio  nel  4509,  e  de' Buouomiai  nel  4512. 
Mort  di  pestilenKa  nel  4587. 

5.  ORAZIO. 

Nato  il  43  settembre  4556.  Fu  poteste  di  Buggiano 
nel  4644;  di  Modigliana  nel  4623  e  4624;  vicario  di 
Lari  nel  4628.  Risedè  ancora  nel  consiglio  de'Dugento,  e 
mor)  vicario  a  Scarperia  il  9  luglio  4633,  ultimo  del  suo 
ramo.  Il  suo  patrimonio  era  oberato  dai  debiti  per  Io 
spendere  disordinato  che  facea  per  darsi  buon  tempo. 

6.  ALESSANDRO. 

Si  rese  famoso  per  le  sue  prepotenze  ;  e  fu  esiliato 
perire  anni  da  Firenze  il  46  giugno  4545,  per  essersi 
reso  contumace  alla  citazione  di  comparire  davanti  agli 
Otto  onde  rendervi  conto  di  alcuni  eccessi. 

7.  CONSIGLIO. 

Nato  nel  4  524 ,  fu  potestà  di  S.  Gasciano  nel  4  578  ; 
di  S.  Donato  in  Poggio  nel  1584;  di  Modigliana  nel  4584  ; 
capitano  di  Campiglia  per  un  anno  cominciato  con  Tago- 


IS  GENEALOGIA  E  STORIA 

Sto  1588,potestb  di  Greve  nel  4591  ;  di  TizKaaa  nel  4594. 
Morì  il  6  aprile  4595. 

8.  PIERO. 

< 
Fu  condaDoato  a  due  anni  di  confine  a  Livorno  IM  4  set- 
tembre 4527  perchè,  avendo  ferito  messer  Gabriello  Bot- 
tegari ,  era  stato  sempre  contumace  alle  citazioni  fattegli 
dal  tribunale  degli  Otto.  Tornò  a  Firenze  quando  la  Si- 
gnoria promesse  assoluzione  dalle  condanne  a  tutti  que- 
gli esuli  che  accorressero  a  soccorrerla  contro  i  nemici; 
e  difese  valorosamente  la  patria  neirassedio  recatole  da 
mani  cittadine  per  torle  la  libertà,  nel  4530.  Caduta  la 
Repubblica ,  fu  dai  nuovi  dominatori  confinato  al  di  là 
di  30  miglia  dalla  città;  e  per  non  avere  osservato  i 
confini  fu  di  poi,  nel  4534,  dichiarato  ribelle.  Ottenne  as- 
soluzione da  questa  condanna  ;  ma  ai  9  aprile  4544  fu  di 
nuovo  condannato  ad  un  anno  di  prigionia  nelle  Stinche , 
alPaminonizione  perpetua  da  tutti  gli  officii  ed  alla  multa 
di  50  fiorini  d^oro,  per  avere  indotto  un  suo  contadino  a 
deporre  il  falso  in  una  questione  che  agitavasi  tra  i  Giu- 
gni e  Francesco  Bottegari  nato  da  Maria  sua  sorella  ;  di 
cui  dai  Giugni  impugnavasi  la  legittima  nascita  ,  perchè 
concepito  dalla  Maria  mentre  Niccolò  suo  marito  gemeva 
nelle  carceri  delle  Stìnche.  L*essere  stati  i  suoi  discen- 
denti esclusi  dagr  impieghi  della  Repubblica  ,  mostra  che 
non  erano  troppo  parziali  ai  Medici ,  e  che  amavano  sin- 
ceramente e  senza  veruno  interesse  la  libertè  della  patria. 
Poco  dopo  la  caduta  della  Repubblica  tutti  i  discendenti 
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di  Bartolo  di  Giovaani  Rucellai  scomparvero  da  Firenze. 
Ciò  m*  indicherebbe  che  i  più  seguendo  i*esempio  pòrto  a 
qne' tempi  da  moltissime  anime  libere,  non  si  ammoglia- 
rono per  non  generare  schiavi  ;  o  che  se  ne  andarono 
dalla  citte  per  non  esser  servi  ove  liberi  aveano  vissuto. 
Questi  generosi  partiti  furon  presi  dalla  maggior  parte 
di  coloro  che  il  bene  amavano  della  patria  e  non  il  pro- 
prio interesse:  e  forse  da  alcuno  di  quei  Rucellai  che 
emigrarono  allora  da  Firenze  proviene  una  famiglia  di 
questo  cognome  stabilita  a  Lugo  presso  Barbiano. 
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TAVOLA    III. 


4.  BEaNARDO. 

Nelle  carte  del  tempo  trovasi  chiamato  Naddo,  per  il 
lolilo  costume  dei  Fiorentini  di  alterare  i  nomi  per  abbre- 
riarli.  Fa  il  primo  di  sua  famiglia  ad  avere  magistrature 
iella  repubblica.  Sedò  tra  i  Priori  nel  4  304 ,  poi  gou- 
aloniere  di  giustizia  nel  4308;  ed  ebbe,  durante  il  bi- 
nestrale  suo  reggimento ,  tranquillissima  la  cittì).  Nel  4348 
Ta  uno  dei  cittadini  eletti  a  presiedere  airullimazione  del 
palazzo  della  Signoria.  Esercitò  il  commercio  incominciato 
dagli  avi,  e  riuscì  a  mettere  la  sua  famìglia  in  tale  stato 
di  splendore  da  gareggiare  in  ricchezza  con  le  più  dovi- 
ziose caso  della  citlè.  Finchò  durò  il  commercio  e  Tatli- 
TJtò^  sussisto  Topulenza  e  lo  splendore  deiraristocrazia 
fiorentina  ;  ma  quando  poi  fu  giudicata  vilth  Tappli- 
carsi  ai  traffici,  e  piacque  poltrire  nelPozio,  i  cognomi 
storici  di  Firenze  ,per  la  più  gran  parte,  sparirono  o  cad- 
dero. nelFoblivione ,  e  sursero  nomi  novelli  di  persone 
che,  approfittandosi  del  commercio  abbandonato  dai  no- 
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bili ,  coirattività  presero  il  loro  posto  ;  mentre  Tanti- 
ca  aristocrazia  fu  costretta  a  vivere  nella  miseria,  perchè 
volle  seguitare  neirozio.  Naddo  visse  felice  e  prospera  vec- 
chiezza ,  e  fu  in  grado  di  vedere  le  glorie  de^  Ggli  e  dei 
nipoti.  Testò  (scrivesi  nelle  memorie  domestiche ,  forse  in 
questo  particolare  fallaci  )  nel  4  338  per  ser  Luca  di  Puc- 
cio da  Campi ,  beneficando  molto  la  Compagnia  delle 
Laudi  di  S.  Maria  Novella ,  obbligando  inoltre  i  suoi  ere- 
di a  dare,  nel  d\  anniversario  della  sua  morte,  una  pie- 
tanza ai  Frati  di  S.  Croce  e  di  S.  Maria  Novella  ;  e  si 
aggiunge  che,  mancato  ai  viventi  il  2  agosto  4348,  in 
età  di  presso  400  anni ,  fu  riposto  nella  tomba  preparata 
a  quelli  deiragnazione  da  Bencivenni  suo  figlio  nella  cap- 
pella di  S.  Caterina ,  eretta  nel  tempio  insigne  di  S.  Ma- 
ria Novella  che  tanto  risente  della  beneficenza  dei  Ru- 
cellai.  Dissi  che  nel  parlare  della  sua  morte  sono  fallaci 
le  memorie  domestiche ,  perchè  consta  da  documenti 
del  4325  che  in  quelPanno  egli  più  non  era  tra  i  vìtì; 
laonde  ritengo  che  di  ventiquattro  anni  almeno  debba 
retrotrarsi  Tepoca  della  sua  morte,  rìporlandola  al  4324. 
E  d'altronde  l'equivoco  è  ben  facile  a  spiegarsi  ;  avve- 
gnaché e  il  testamento  del  4338,  e  la  tumulazione  av- 
venuta il  2  agosto  4348,  sono  fatti  che  appellano  ad  altro 
Naddo  che  fu  a  questo  nipote.  A  lui  ,  piuttosto  che  a 
Bencivenni  suo  figlio,  si  deve  la  erezione  della  cappella 
di  S.  Caterina  in  S.  Maria  Novella.  Il  celebre  Cimabue, 
il  restauratore  della  pittura  in  Firenze ,  dipinse  la  tavola 
per  l'altare;  la  quale  riuscì  tanto  superiore  a  tutto  ciò 
che  in  fatto  di  pittura  erasi  finallora  eseguito ,  ohe  il  pò- 
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polo  raccompagnò  festante  dalla  bottega  del  pittore  alla 
chiesa  :  e  vuoisi  che  da  questo  fatto  ne  venisse  il  nome 
di  Via  Borgo  Allegri  alla  strada  in  cui  era  stata  dipinta. 
Il  patronato  della  Cappella  fu  sul  cadere  del  secolo  XIV 
usurpato  dai  religiosi;  ma  frate  Andrea  Rucellai  lo  ricu- 
però nel  U64,  e  lo  restitu)  alla  famiglia. 

2.  ALBIZZO. 

Testò  il  24  marzo  4334  (stile  comune),  e  lasciò  ai  frali 
Domenicani  di  S.  Maria  Novella  una  pietanza  nel  d\  an- 
niversario della  sua  morte.  Ordinò  inoltre  che  si  ornasse 
di  pitture  la  cappella  di  S.  Caterina  edificata  dal  suo  fra- 
tello Bencivenni ,  e  dispose  che  il  suo  cadavere  avesse  in 
quella  la  sepoltura  ,  siccome  ve  Tebbe  infalli  il  83  aprile  di 
detto  anno. 

3.  GIUNTA. 

Esercitò  Tarte  della  lana,  della  quale  fu  console  nel  4  334. 
Fece  parte  della  magistratura  de' Priori  negli  anni  4312, 
4346,  4388,  4334, 4337  e  4344  ;  risedè  tra  i  dodici  Buono- 
mlm  nel  4328,  4335,  4338  e  4342;  e  tra  i  sedici  gonfalo- 
nieri di  compagnia  nel  4330,  4336  e  4339.  Nel  4337  fu  dal 
Comune  deputato  a  comprare  da  Pier  Saccone  Tarlali  il 
vifloontado  di  Valdambra,  che  quel  valoroso  condottiero 
cedeva,  costretto  dalla  forsa,  ai  Fiorentini.  NulPaltro  si 
sa  di  lui. 
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4.  UGOLINO. 


Trovasi  descrìtto  alla  matrìcola  deirarte  della  lana 
nel  4332.  La  Repubblica  si  serv)  di  lui  ìd  varìe  iugeren- 
ze.  Nel  4344  lo  mandò  potestà  a  Carroignano;  nel  4345 
ambasciatore  in  Valdarno;poi  a  Castelfiorentino  nel  4347; 
e  in  ultimo  a  Pistoia  nel  4350.  Fu  gonfaloniere  di  com- 
pagnia nel  4350  e  4353 ,  e  de'  dodici  buonomini  nel  4354 
e  4354.  Morì  VS  marzo  4356,  ed  ebbe  tomba  in  S.  Ma- 
ria Novella.  Ordinò  nel  suo  testamento  che  gli  eredi 
dessero  allo  spedale  di  S.  Bernardo  allo  Smannoro  60- 
rini  60,  affinchè  fossero  spesi  in  mobilia  ad  uso  dei 
poveri. 

5.  PIERO. 

Nel  4326  fu  incaricato  dal  Comune  di  presentare  al 
duca  di  Calabria  il  decreto  della  Repubblica  che  gli  ac- 
cordava un  potere  quasi  illimitato  per  mover  Tarmi  con- 
tro Castruccio.  Fu  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4332, 
anno  che  fu  Tultimo  della  sua  vita. 

6.  FRANCESCO. 

Era  soprannominato  il  Buzzetto,  forse  per  la  sua  cor- 
pulenza. Nel  4333  fu  mandato  capitano  a  Pistoia  ;  e  ap- 
pena di  \h  tornato,  dovè  portarsi  a  (]olle  colla  carica  istes- 
sa.  Fu  di  molto  utile  al  suo  paese  in  quell'officio,  avendo 
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ÌDdotio  i  Colligiani  a  confermare  per  tre  anni  la  loro 
dediiione  al  Comune  Fiorentino.  Morì  il  4  aprile  1340  e 
fa  sepolto  in  S.  Maria  Novella  ;  ai  frati  del  qual  con- 
vento lasciò  ei  pure  una  pietanza  nel  dì  anniversario  del 
suo  passag^o. 

7.  NADDO- 

Fu  castellano  a  Carmignano  nel  1344  e  1345.  Testò 
il  «8  luglio  4348,  e  lasciò  ai  frati  di  S.  Maria  Novella 
una  pietanza  nel  dì  anniversario  della  sua  morte;  cosa 
da  quei  frati  notata  nel  loro  sepoltuario ,  affinchè  an- 
cora nei  loro  posteri  di  religione  non  venisse  a  cessarne 
la  ricordanza.  Mancò  di  vita  il  2  agosto  di  detto  anno  , 
ed  ebbe  sepoltura  nel  gentilizio  avello  di  S.  Maria  No- 
vella. 

8.  MATTEO. 

Fu  castellano  di  Gangalandi  nel  1345.  Morì  prima 
del  1349. 

■ 

9.  FRANCESCO. 

Fu  eletto  sindaco  del  Comune  per  comprare  dai  Conti 
Guidi  alcune  terre  e  castella  nel  1366.  Ei  pure  fu  squit- 
Uoato  ed  approvato  nel  1381  ,  il  9  febbbraio.  Nel  1.388  fu 
eletto  capitano  di  parte  Guelfa.  Teneva  appunto  quell'off 
fido  allorquando,  mosso  da  folli  ed  ambiziose  speranze ,  si 
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messe  alla  testa  di  una  sommossa  tentata  dai  popolo  mi- 
nuto per  ripigliare  il  governo  giè  per  tre  aDoi  eserdu- 
to ,  e  fino  dal  4381  tornato  nelle  mani  del  popolo  grasso. 
Radunati  a  tale  oggetto  sotto  di  sé  circa  800  Ciompi,  per  la 
più  gran  parte  lavoranti  nelle  sue  officine ,  tolta  in  mano 
la  bandiera  di  parte  guelfa,  gli  guidò  sulla  piazza  di  S.  Ma- 
ria  Novelb.  Colè  lo  raggiunse  il  gonfaloniere  seguito  dalle 
milizie  della  Repubblica,  e  dopo  dura    resistenza    lo  co- 
strìnse a  deporre  l' insegna  ed  a  oongiungersi  a  lui ,  se 
ebbe  cara  la    vita.  La  plebe,  vistasi  prìva  del  suo  capo, 
anzi  da  lui  tradita  ,  si  disperse:  e  al  Rucellai  fo  accor- 
dato un  generoso  perdono,  e  gli  fu  pena  soltanto  Tesdah 
sione  per  5   anni    dai    Magistrati.    Ma  decorso  appena 
il  quinquennio ,  fu  subito  di    nuovo   in  officio  ;  e  ii 
nel  novembre  del  4387   trovasi   eletto  castellano 
giore  d'Arezzo.   Nel   4389  fu  gonfaloniere  di  compagnia, 
quindi    andò   ambasciatore   in   Valdinievole  ;    dipoi .   col 
litolo  di   commissario   di  guerra  .    fu  spedito   nella  Val- 
delsa .  sotto  pretesto   d' invigilare  i  con6ni  del  terrìtorio 
fiorentino  contro  le  bande  di  ventura  che  infestavano  il 
dominio  dellemula  repubblica  di   Siena.  Ma  lo  scopo  pie 
vero  della  sua   missione   era    di   porgere    segretamente 
soccorsi  a  queste  orde  di  masnadieri .  di  fomirìe  di  vet- 
tovaglie .  e  di  proteggere  la  loro  ritirata  nel  caso  in  cui 
dal  valore  delle  milizie  senesi  fossero  costrette  alla  fuga. 
Nel  4390  dovè  portarsi  al  conte  Corrado  condottiere  di 
quelle  bande  de'venturierì  che  furono  un  tempo  capitanale 
da  fra  Menale,  all'oggetto  d' indurlo  a  non  molestare  il  co- 
mune di  Peniina  che  avea  stretto  alleanza  coi  Fiorentini . 
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e  di  ràmmeDiargli  raccordo  fallo  con  lui  ,  per  il  quale 
non  poteva  recar  danni  né  al  Comune  né  ai  suoi  colle- 
gati. Passò  poi  ambascialore  a  Volterra;  se  non  che  vuoisi 
notare  che  è  incerto  se  queste  missioni  debbano  tutte  a 
lui  riportarsi ,  ossivvero  se  alcune  debbano  più  propria- 
mente attribuirsi  a  Francesco  di  Andrea  suo  cugino; 
perchè  nei  documenti  che  le  concernono  si  fa  soltanto 
menzione  di  un  Francesco  de*  Rucellai.  Nel  1393  fu  dei 
Priori,  carica  che  nuovamente  ottenne  nel  4405  e  4426. 
Diventò  ricco  per  mezzo  del  commercio;  talché  nel  4395, 
per  la  guerra  contro  il  conte  di  Virtù,  fu  in  grado  di 
prestare  alla  Repubblica  fiorini  6500  senza  volerne  con 
generoso  disinteresse  ricever  frutto  veruno  :  e  un'altra 
volta  potè  soccorrere  la  patria  nei  suoi  bisogni ,  nel  1448. 
Governò  Laterina  nel  4394  ;  Castelfranco  di  sotto  nel  4397; 
Ghiaoceto  nel  4400  ;  Castelfiorentino  nel  4402;  Montesper- 
teli  nel  4403  ;  nel  4404  sedè  tra  i  XII.  buonomini,  e  poi  di 
MOVO  del  4443  e  4448;  nel  4409  fu  per  la  seconda  velia 
gonfaloniere  di  compagnia.  Nel  dicembre  dell'  anno  istesso 
andò  a  Calci  con  officio  di  potestà;  nel  4440  fu  officiale 
della  grascia  ;  capitano  del  popolo  di  Volterra  nel  4  44  4  ; 
degli  Otto  del  4  44  4  ;  potestà  di  Vicchio  nel  4  44  8  ;  del  Portico 
nel  4483;  console  dell'arte  della  Lana  nell'anno  istesso  : 
e  negli  anni  poi  più  senili  fu  mandalo  poteste  a  Pistoia 
nel  4427,  e  dipoi  a  Radda  nel  4429.  Dopo  la  qual  epoca 
non  pare  che  protraesse  la  sua  esistenza ,  non  avendosi 
più  notizie  di  lui. 
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40.  ANTONIO. 

Fu  ascritto  alla  matricola  dell'arte  della  Lana  nel  4359, 
ed  approvato  abile  agli  offici  nello  sqaittinio  del  9  feb- 
braio 4381.  Fu  potestà  di  Val  di  Greve  nel  4394;  di 
Barbialla  nel  4398.  Morì  nel  4406  di  pestilenza. 

44.  UGOLINO. 

Nacque  nel  4385.  Resse  la  potesterìa  di  Montelupo 
nel  4404  ;  di  Castelfranco  di  sotto  nel  4449;  di  S.  Donato 
in  Poggio  nel  4424;  e  di  Carmignano  nel  4430.  Fece 
testamento  nel  4  456 ,  lasciando  il  suo  in  opere  pie.  L^ò 
a  Giovanni  Rucellai  suo  aguato  la  casa  in  cui  abitava  , 
perchè  vi  costruisse  una  loggia  che  dovesse  servire  a 
tutti  della  famiglia,  legandola  con  stretto  6decommisso  nei 
suoi  discendenti.  Fu  adempito  questo  legato ,  e  la  loggia 
fu  eretta  col  disegno  di  Leon  Battista  Alberti.  Morì 
nel  4457. 
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TAVOLA    IV. 


4.  ANDREA. 

Slette  lungi  dal  commercio,  e  passò  la  sua  vita  fra  !<; 
armi.  Militò  ìd  Francia  ai  servigi  di  quei  re .  nelle  $;uerre 
ipecialmente  contro  gr  Inglesi ,  e  tornò  in  patria  asseti 
provetto  in  eth.  Il  comune  di  Firenze  non  mancò  di  ser- 
Tiraene  in  varie  circostanze.  Nel  4  341  fu  eletto  castellano 
di  Carmignano  e  de'paesi  limitrofi,  con  missione  di  mante- 
nerli nella  devozione  della  Repubblica  e  difenderli  da  ogni 
possibile  aggressione  de*  Pisani ,  ch*erano  allora  in  guerra 
eoi  Fiorentini  per  le  cose  di  Lucca.  Nel  4343,  ansioso  di  li- 
berare la  patria  dal  giogo  straniero  e  di  vendicare  le  ingiu- 
rìe recate  alia  sua  famiglia  ,  entrò  a  parte  della  congiura 
ordita  contro  il  Duca  d'Atene  da  Antonio  Adimari  e  da 
altri  de'Rucellai  suoi  consorti.  Avvisato  il  Duca  della 
congiura ,  chiamò  l' Adimari  in  palagio  :  e  volendo  tentare 
le  con  la  clemenza  riuscisse  a  sventare  la  trama  ,  lo 
armò  colle  sue  mani  cavaliere  a  spron  d'oro ,  e  con   lui 
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ascrisse  ai  grado  equestre  due  de'  Rucellai  ;  uno  de  quali 
fu  Andrea.  Ma  era  ormai  troppo  tardi ,  e  la  simulazione 
a  nulla  riuscì  ;  perchè  il  popolo  stanco  della  sua  tirannia, 
levatosi  a  rumore  e  guidato  dai  nuovi  cavalieri ,  che  no- 
nostante il  ricevuto  benefìcio  non  avevano  voluto  mancare 
ai  doveri  di  cittadino,  si  francò  dal  giogo  e  cacciò  il  ti- 
ranno dalla  città.  Dopo  questo  fatto  crebbe  la  reputazione 
d'Andrea  ;  per  cui  nel  1347  fu  eletto  a  far  parte  dell'amba- 
scoria  spedita  a  Forlì  a  Lodovico  re  d'  Ungheria  ,  che  an- 
dava a  Napoli  per  vendicare  la  morte  del  fratello  Andrea 
e  per  cacciarne  la  Regina  Giovanna.  Doveano  gli  oratori 
rammentargli  Tantica  benevolenza  della  casa  d'Anjou  verso 
i  Fiorentini ,  ed  esortarlo  a  mantenerla  se  gli  fosse  riu- 
scito di  farsi  padrone  di  Napoli  ;  il  che  non  seguì.  Nel  4349 
dovè  andare  ambasciatore  a  Volterra ,  indi  a  Siena* 
Nel  4354  prestò  al  Comune  fiorini  450  per  la  guerra 
contro  Milano.  Prima  di  morire  volle  armare  cavalieri  i 
6gli  Albizzo  e  Francesco  ;  e  prendendo  occasione  da  cin* 
que  matrimoni  che  contemporaneamente  si  celebravano 
nella  famiglia,  fece  una  sola  solennità:  e  ciò  nel  4369. 
Elesse  a  tale  oggetto  il  chiostro  del  convento  di  S.  Maria 
Novella,  e  per  otto  giorni  vi  tenne  corte  bandita,  invi- 
tando tutti  ì  cittadini  più  qualificati  dì  Firenze.  Morì 
r44  giugno  4369  ,  e  con  gran  pompa  fu  riposto  nella  gen- 
tilizia tomba  in  S.  Maria  Novella. 
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SI.  ALBIZZO. 


Fa  decorato  della  mlliiia  aurata  dal  padre  nei  4369. 
"   Nel  4376  andò  ambasciatore  alla  regina  di  Napoli.  Fu  più 
*  volle  capitano  di  parte  Guelfa  ;  magistratura  a  cui,  come  è 
^  nolo,  spettava  di  ammonire,  ossia  privare  i  discendenti  da 
'  fmniiglie  ghibelline  del  potere  di  esercitare  le  magistrature. 
'    Bollo  questo  prelesto,  e  facendo  servire  la  giustiiia  a  pri- 
vale vendette,  chiudevasi  a  gran  numero  di  persone  la  via 
del  potere,  e  si  andava  concentrando  in  pochi  il  governo. 
Si  accorsero  i  Fiorentini  delfoligarchia  che  si  stava  editi- 
eando  ;  e ,  i  Ricci  e  i  Medici  in  specie,  si  accinsero  a  dispu- 
tare ai  capitani  di  parte  il  primato  a  cui  aspiravano.  I  ne- 
miei  di  parte  Guelfa  si  appoggiarono  agli  Otto ,  che  si  erano 
elelli  per  dirigere  la  guerra  contro  Gregorio  XI  e  che  si 
erano  acquistata  molta  popolarità.  Nel   4378,  dovendosi 
trarre  il  Gonfaloniere ,  e  Salvestro  Medici  essendo  Telette , 
i  capitan  i  cercarono  pretesto  per  ritiutarlo.  Ben  presto  il 
eoosiglio  si  cangiò  in  tumulto  :  e  la  plebe ,   chiamata  in 
soccorso  da  chi  volea  annientati  i  capitani ,  prese  le  armi , 
e  ne    nacque  la  famosa   rivoluzione    detta    dei    Ciompi. 
Successo  il  nuovo  ordine  di  cose,  tutti  quelli  che  aveano 
fatto  parte  del  magistrato  de  capitani  furono  esclusi  dagli 
ufficii  ;  condanna  che  fu  proferita  pure  contro  di  Albizzo  : 
il  quale  inoltre ,  unitamente  ai   suoi   figli .    fu   fatto  dei 
grandi.  Mutata  poi    in   seguito    la    forma    del   governo, 
nel  4384  ,  fece  parte  della  baha  istituita  per  squittiuare 
i  cittadini  ai  vari  uiiìci    del  Comune ,    ed   egli    pure  fu 
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sqaìttÌDato  ed  approvato  il  9  febbraio  di  dello  anno. 
Nel  4386  fu  capitano  del  popolo  a  Colle  di  Valdelsa ,  ^ 
nel  4390  fu  capitano  di  Volterra  in  luogo  di  Francesco 
suo  fratello.  Morì  il  3  agosto  4394. 

3   FRANCESCO. 

Fu  armata  milite  dal  padre  nel  4369.  Divietato  delle 
magistrature  dai  Ciompi  nel  4378,  finché  il  governo  ri- 
mase nelle  mani  del  popolo  minuto  non  fu  considerato^ 
Vinse  i  suflFìragi  nello  squittinio  del  4384  ;  nel  4387  fu 
gonfaloniere  di  compagnia,  e  de'XII  buonomini  del  4392. 
Nel  4384  fu  chiamato  per  loro  potestà  dai  Perugini,  i 
quali  furono  cos)  soddisfatti  del  suo  governo ,  che  non 
solo  lo  confermarono  poteste  nel  4385,  ma  lo  vollero 
capitano  del  popolo  nel  4394:  e  di  più,  come  attestalo 
di  gratitudine ,  gli  donarono  una  corona  di  ferro  dorato, 
che  egli  appese  nella  cappella  di  S.  Caterina  in  S.  Maria 
Novella  ,  dove  venne  per  moltissimi  anni  conservata.  Fu 
quindi  potestà  di  Città  di  Castello  nel  4386;  e  nel  4390, 
allorché  Montepulciano  si  dette  ai  Fiorentini ,  questi  ve  lo 
destinarono  per  primo  capitano.  Nel  4394  fu  mandato  a 
Barga  con  autorilà  di  commissario  generale  per  quietare 
i  tumulti  nati  fra  quei  terrazzani.  Ascoli  lo  chiamò  per 
suo  potestà  nel  4394.  Nel  4395  fu  uno  dei  molti  cittadini ,  i 
quali  avendo  balia  di  rimediare  ai  disordini  della  città  , 
confinarono  gli  Alberli  aulori  di  macchinazioni  contro  lo 
Stato:  e  nel  4398  fu  mandato  in  Valdelsa  per  attendere 
alla  guardia  de'confini.    Ebbe  pur   carico  di    non   poche 
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missioin  ,  tra  le  quali  può  rammentarsi  quella  dì  Perugia 
del  4390  ,  l'altra  sostenuta  in  Valdipesa  nel  4398.  Né  deve 
tacersi  che  neiragosto  del  1395  fu  deputalo  ad  assistere 
a  nome  del  Comune  alla  coronazione  dì  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  eletto  dall'  imperatore  duca  di  Milano  ;  che  nel 
dicembre  dell'anno  istesso  dovè  portarsi  a  Poppi  per  la- 
varsi con  il  conte  Roberto  Guidi  perchè,  imprigionando 
la  contessa  Elisabetta  ,  si  fosse  impadronito  del  Borgo  alla 
CoHina ,  e  per  pregarlo  a  far  ragione  ai  diritti  della 
contessa  ;  siccome  fece  Roberto  alle  preghiere  del  Rucellai: 
e  che,  finalmente,  nel  4396  ebbe  commissione  di  amba- 
sciatore ai  Lucchesi  a  fine  di  invitarli  a  farsi  mediatori 
nelle  discordie  fra  i  Pisani  e  le  compagnie  de' venturieri 
guidate  dal  conte  Corrado  Fu  capitano  del  popolo  di 
Volterra  nel  4397;  e  venuto  a  morte  il  13  agosto  4398, 
volle  essere  sepolto  in  S.  Maria  Novella ,  coirabito  di 
frale  di  S.  Domenico.  Nel  4395  da  Àlbizzo  di  Niccolò  Ga- 
Kgai  ricevè  donazione  del  patronato  di  S.  Giorgio  a  Colo- 
nica presso  Prato. 

4.  UGOLINO. 

Seguì  in  gioventù  la  cariare  delle  armi  ;  e  fu  castellano 
di  S.  Miniato  nel  4390,  poi  del  cassero  vecchio  di  Arezzo 
nel  4399.  Nel  4407  governò  Caprese  con  titolo  di  poteste, 
S.  Croce  della  Valdarno  di  sotto  nel  4  409.  Fu  arruoto  alla 
balia  per  lo  squittinio  e  per  la  riforma  di  parte  Guelfa 
nel  4443;  sedè  tra  i  Priori  nel  4443  e  4433;  fu  potestà 
di  Poiane  nel  4446;  di  Dovadola  nel  4418  ;  di  S.  Gimignaoo 
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nel  4425  ;  e  di  MoDtelupo  nel  4  434.  Sedè  pure  tra  i  dodici 
Buonomini  nel  4  483  e  4  426  :  e  fu  gonfaloniere  di  com- 
pagnia nel  4428. 

5.  ANDREA. 

Non  vorrei  parlare  di  quest^uomo  e  dei  suoi  deKltì, 
se  r  imparzialità  di  storico  non  mi  astrìngesse.  Pino  da- 
gl'anni più  teneri  die  a  conoscere  immoderata  cupidigia 
di  ammassare  del  denaro ,  senza  curarsi  dei  mezzi  :  laonde 
tra  i  molti  usurai  di  Firenze  non  era  Tultimo.  Ma  nel  4  433 
tentò  un  colpo  ancora  piti  ardito.  Patti  suoi  complici  un 
fratello  e  Piero  di  Bartolo  Masi ,  pensò  di  poter  fare  suo 
prò  dell'  infortunio  del  duca  di  Bourbon  caduto  prigioniero 
degl'Inglesi  in  battaglia.  Al  quale  oggetto , il  Masi  andò  in 
Francia ,  e  si  presentò  alla  duchessa  sua  moglie  con  cre- 
denziali, lettere  patenti  e  sigilli  falsificati;  spacciando» 
ambasciatore  della  repubblica  fiorentina,  incaricato  più 
specialmente  di  andare  in  Inghilterra  a  chiedere  la  libe- 
razione  del  duca.  La  principessa ,  accecata  dal  molto 
afietto ,  gli  credè  facilmente  e  gli  die  denaro  quanto  egli 
volle  ;  col  quale  egli  fuggì  in  Germania.  Dopo  qualche 
tempo ,  non  vedendosi  verun  resultato  della  supposta  mis< 
sione,  il  re  di  Francia,  insospettitosi  della  trama  ,  fece  in- 
tercettare alcune  lettere  del  falso  ambasciatore  ;  e  venuto 
in  chiaro  dell'inganno,  ne  die  avviso  alla  Signoria  di  Firen- 
ze ,  la  quale  ordinò  subito  la  cattura  del  Rucellai.  Si 
ascose  egli  da  primo  per  qualche  tempo  presso  un  prete 
suo  amico  ;  ma  alfine ,  arrestato  ,  fu  tradotto  nelle  carceri 
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del  Poteste.  Dalle  lettere  del  Masi  in  sua  casa  rinvenute  fu 
ben  presto  palese  il  suo  delitto  e  la  complicità  di  uno  dei 
suoi  fratelli ,  del  quale  ignoro  il  nome  ;  per  il  che  ,  ambi* 
due,  giudicati  rei  di  morte,  furono  decapitati  nel  4434. 
Andrea  aveva  allora  45  anni,  e  negli  anni  suoi  migliori 
avea  conseguiti  alcuni  offici. 

6.  GUELFO. 

Nacque  nel   4383.  Allettato  dalla  fortuna  che  Filippo 
Scolari    detto   Pippo  Spano  avea  incontrata   alla   corte 
di  Sigismondo  re  d* Ungheria  ,  andò  a  Buda  e  si  arruolò 
sotto  le  insegne  di  lui.  Si  fece  buon  nome  nelle  armi ,  e 
ooosegu)  grado  di  capitano.  Dopo  la  morte  dello  Spano , 
la  fortuna  cominciò  a  voltare  le  spalle  al  re  d' Ungheria , 
e  le  sue  armate  furono  rotte  dai  Turchi  presso  il  Danu- 
bio. Sigismondo ,  assuefatto  ad  esser  sempre   vittorioso  , 
sospettò  di  tradimento  :  e  dai  suoi  cortigiani ,  gelosi  della 
potenza  che  aveano  acquistato  i  Fiorentini ,  gli  fu  fatto 
credere  che  essi  fossero  i  traditori.  Furono  perciò   tutti 
imprigionati ,  e  Guelfo,  tra  gli  altri ,  fu  gettato  nelle  car- 
ceri sotterranee  di  Buda.  La  Repubblica  di  Firenze  sMn- 
tereràò  a  loro  favore,  e  deputò  ambasciatori  al  re  d'Un- 
gheria perchè  lo  facessero  certo  della    fedeltà  dei  miseri 
carcerati  :  ai  quali  infatti  fu  resa  la  libertà ,  poi  che  con- 
stò pienamente  della  loro  innocenza.  Il  Rucellai    ritornò 
subito  al  comando  delle  sue  soldatesche ,  e  morì  in  Unghe- 
ria con  fama  di  ottimo  condottiero.   Ignoro   se   lasciasse 
discendenza. 
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7.  GIOVANNI. 


Fu  potestà  di  Sigoa  nel  4408;  e  di  Campi  nel  4440. 

8.  AMERIGO. 

Nacque  nel  4382.  Fu  tratto  Potestà  di  S.  Croce  in 
Valdarno  nel  dicembre  4403;  di  Radda  nel  febbrajo  4407, 
stile  fiorentino;  di  Signa  nell'agosto  4443;  del  Borgo  San 
Lorenzo  neirottobre  4446  ;  di  Barga  nel  marzo  1424,  stile 
fiorentino;  e  di  San  Gimignano  nell'agosto  4433.  Morì 
nel  4444. 

9.  ALBIZZO. 

Nacque  VH  gennajo  4404.  Venne  tratto  potestà  di 
Pontedera  e  Vico  appena  ebbe  Veih  capace  per  potere  con- 
seguire un  officio ,  cioè  nel  4  425  ;  fu  castellano  della  cit- 
tadella nuova  di  Pistoia  nel  4428.  Andò  potestà  a  Late- 
rina  nel  4442;  risedè  tra  i  gonfalonieri  delle  compagnie 
nel  4443;  governò  Buggiano  nel  1449;  fu  de'dodici  buo- 
nomini  nel  4  452 ,  potestà  di  Fucecchio  nel  4  457.  Visse  e 
morì  in  grandi  strettezze  economiche.  Il  3  agosto  4462 
fu  Tultimo  dei  giorni  suoi. 
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40.  UGOLINO. 

Nacque  il  3  ottobre  4456.  Nel  4506  fu  poteste  di 
Castelfranco  di  sopra,  e  de' dodici  buononiini  nel  45SO. 
Mot)  nel  4524. 

44.  CARLO. 

Fu  uomo  assai  facinoroso ,  che  si  meritò  condanna 
d'esilio  perpetuo  dagli  stati  della  Repubblica  ,  per  sen 
(ensa  de*  9  agosto  4403.  Fra  i  molti  delitti  e  malefìzi  da 
Iqì  commessi ,  quello  cravi  di  avere  insieme  con  altri 
assalito  senza  provocazione  Giovannantonio  dal  Rorgo 
San  Sepolcro ,  e  lui  lasciato  per  morto  sulla  via  maestra , 
fuori  della  porta  S.  Niccolò. 

42.  ALBIZZO. 

Nacque  il  30  dicembre  44S3.  Nel  1529  fu  de*  dodici 
buonomìni.  In  seguito  tenne  la  f^otesleria  di  Castelfranco 
di  sopra  nel  4533;  e  quella  di  Relforle  o  Dicomano 
nel  4545.  Morì  2  maggio  4555. 

43.  LATTANZIO. 

Nacque  TS  maggio  4486.  Nel  4528  risedè  tra  i  dodici 
buonomini.  Fu  castellano  del  cassero  di  Arezzo  nel  4529  ; 
potestii  di  Diacceto  nel  4538,  di  Bibbiena  nel  4e545  ;  di 
Castiglion  Fiorentino  nel  4560.  Morì  nel  giugno   1562. 
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14.  PIERO. 

Nacque  il  \k  luglio  4524.  Fu  potestà  dell' Impruoeta 
nel  1591;  di  Fiesole  nel  4594  e  nel  4604.  Era  vicario 
di  Vicopisano  allorché  venne  a  morie  il  3  settembre  4607, 
e  Francesco  suo  6glio  compì  lofficio  per  lui. 


•     .1  !      ' 


I  '  ^  ■    ; 


•..*-,         j< 


1.  T  •    • 


r  ' 


Niccolò  ' 

4340-4364 

m. 

di  Pinaccio  Strozzi 
'  30  marzo  4376 


ATOLOMBA 

m. 
f-  Scoiaio 
60  Cavalcanti 


Gdgliblmo 
4376 


PlBRA 

m.  4378 
Grioveoco 
fiiele  Arrigucci 


T 


Carlo  '^ 

*  4374 

m.  4361 

Venna  di  GiC 

di  M.  Fo^ 


TAVOLA   V. 


4.  BENGIVENNI. 

Godè  nella   soa  patria  di   singolare   eaUmaiiooe ,  e 
rebbe  io  tanta  poaaania  che  veniva  rigaardato  come  uno 
-^i  uomini  pib  potenti  della  città.  Cominciò  a  forai  oono- 
'lere  quando  ai  auacitarono  le  fezioni  dei    Bianchi  e  dei 
1^  ;   perchè  addettosi  a  questi ,  figurò  quando  i  Neri 
■fessi  si  divisero  tra  loro ,  e  messere  poi  a  morte  Corso 
%naii ,  in  cui  temevano  ambisiose  mire  sulla  libertà  della 
itrìa.  Dipoi  si  distinse  nel  difendere  la  patria  cinta  di  as- 
dio  da  Arrigo  VII  ;  il  quale ,  costretto  a  sloggiare ,  pub- 
ico nel  4313  sentenza  che  dichiarava  ribelli  tutti  i  citta- 
n\  di  qualità  che  seguivano  il  partito  guelfo  in  Pirense , 
itando  anche  il  Rucellai  nella  lunga  nota  di  questi.  Molte 
roDO  le  cariche  a  Benci venni  conferite  :  prima  delle  quali , 
1 4  300,  il  capitanato  d' Orsan  Michele.  Sedè  tra  i  Priori  nel 
07,  1340,  4344, 4347,  4336  e  434S;  e  nel  4345  fu  depu- 
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tato  a  coDdurre  milizie  al  soldo  della  Repubblica  per  pro- 
seguire la  guerra  coutro  Uguccione  della  Faggiola  capo 
de' Ghibellini  in  Toscana.  Fu  console  della  Zecca  nel  4324, 
e  sotto  il  suo  consolato  fu  battuto  il  fiorino  d'oro  coir  inse- 
gna di  un'accetta ,  ed  il  fiorino  piccolo  con  un'ampolla. 
Nel  4  326 ,  eletto  gonfaloniere  di  giustizia ,  trovò  la  citlà 
immersa  in  lutto  ed  in  costernazione  per  la  sconfitta 
pocanzi  sofferta  ad  Altopascìo,  e  sottoposta  temporaria- 
mente,  per  spontanea  dedizione,  al  re  Roberto  di  Na- 
poli ,  che  avea  mandato  Carlo  duca  di  Calabria  suo 
figlio  a  governarla.  Il  Rucellai,  non  appena  fu  asceso  al 
gonfalonierato,  impose  una  prestanza  di  60,000  fiorini 
d'oro  per  condurre  al  soldo  un'armata  onde  rintuz- 
zare l'orgoglio  del  vincitore:  ed  accresciuta  l'autorità  del 
Duca ,  lo  spinse  a  mover  l'armi  contro  Castruccio.  E  qua- 
si che  tanti  mali  non  fossero  bastanti,  altri  ancor  se  ne 
aggiunsero  :  avvegnaché  si  scopr)  una  congiura  tramala 
da  alcuni  magnati ,  i  quali ,  malcontenti  di  soggiacere  al 
popolo ,  si  erano  proposto  di  dare  il  dominio  di  Firenze 
per  sempre  alla  casa  d'Anjou.  11  re  Roberto ,  a  cui  gra- 
diva più  aver  Firenze  alleata  che  suddita,  probabilmente 
perchè  non  si  sentiva  abbastanza  forte  per  dominarla, 
fece  avvisare  il  gonfaloniere  di  questi  maneggi;  il  quale 
essendo  riuscilo  a  renderli  vuoti  di  efi'etto,  allo  spirare  del 
termine  prefisso  al  suo  governo,  lasciò  tranquillo  affatto 
nell'interno  il  paese.  Nel  1328  fu  gonfaloniere  di  compa- 
gnia ;  lo  fu  di  nuovo  nel  4  338  :  e  nel  4  330  e  nel  4  333 
risedè  tra  i  dodici  buonomini.  Nel  4329  fu  uno  de'  44  cit- 
tadini ai  quali  fu  concessa   grande  autorità  per  far  tre- 
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gue ,  paci ,  concordie  e  remissioni  con  cittò ,  terre  ,  ca- 
stella e  signori  particolari  :  e  fu  suo  merito  la  pace  fatta 
coi  Pistoiesi  ;  i  quali ,  sedotti  da  Lodovico  il  Bavaro ,  si 
erano  alienati  dal  partito  dei  guelfi.  Nel  4330  fu  dai  Fio- 
rentini ritolto  ai  Lucchesi  il  castello  di  Montecatini  :  e 
trattandosi  in  consiglio  se  dovesse  o  no  radersi  al  suolo, 
nel  riflesso  che  tante  volte  era  stato  il  pomo  della  di- 
scordia ;  Bencivenni ,  che  era  influentissimo  nel  consiglio, 
si  oppose  a  quelli  che  Io  volevano  distrutte ,  dimostrando 
quanto  fosse  più  utile  il  tenerlo  a  sudditanza  e  come 
freno  ai  Lucchesi.  Che  anzi ,  essendosi  adottato  questo 
consiglio,  egli  stesso  fu  mandato  colh  per  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà  e  la  dedizione  di  quei  paesani. 
Nel  4331  ebbe  incarico  di  trattare  col  papa  per  far 
A  che  fosse  levato  l'interdetto  che  era  stato  posto  alla 
città  per  la  energica  difesa  fatta  dal  Comune  dei  diritti 
dei  Buondelmonti  al  patronato  di  S.  Maria  Impruneta, 
che  il  pontefice  avea  arbitrariamente  concessa  in  com- 
menda al  cardinale  Orsini  :  ed  anco  in  questo  riuscirono 
a  buon  fine  le  trattative  del  Rucellai,  e  dopo  49  mesi 
fu  la  città  ribenedetta.  Nel  4332  fu  preposto  ai  restauri 
ed  aumenti  da  farsi  al  palazzo  della  Signoria  :  ed  in  se- 
guito gli  fu  commessa  la  cura  di  presedere  airedifìcazio- 
ne  della  ròcca  di  Firenzuola  ,  che  si  costruiva  per  tenere 
in  soggezione  gli  Ubaldini,  signori  potenti  negli  Ap- 
pennini e  di  fazione  ghibellina.  Fu  tra  i  Dicci  di  balìa 
nel  4337;  ambasciatore  a  Arezzo  nel  4344.  Durante  la 
guerra  contro  i  Pisani ,  intrapresa  per  gli  aflari  di  Lucca, 
si  oppose  ad  ogni  trattativa  di  pace;  e  fece  s)  che  fossi; 
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proseguita  IMmpresa  nonostante  Tofferta  fatta  dai  Pisani 
di  pagare  180,000  6orini  in  sei  anni,  di  dare  ogni  anno 
40,000  fiorini  per  S.  Giovanni,  e  di  offrire  un  palio  con  un 
cavallo  coperlo  di  scarlatto  della  valuta  di  200  fiorini , 
purché  Lucca  fosse  loro  lasciata.  La  guerra  maldiretta 
da  Malatesta  da  Rimini  capitano  generale  de' Fiorentini, 
portò  la  città  sotto  il  dominio  di  Gualtieri  di  Brienne  Du- 
ca d'Atene:  il  quale,  volendo  regnar  solo,  fece  porre  le 
mani  addosso  ai  più  potenti  e  ricchi  cittadini.  Naddo 
figlio  di  Bencivenni,  perì  sopra  un  patibolo:  eBencivenni, 
accortosi  della  sorte  che  lo  attendeva ,  cercò  rifugio  in  un 
chiostro ,  sicuro  che  colà  la  prepotenza  del  Duca  non  lo 
avrebbe  raggiunto.  Vestì  perciò  Fabito  domenicano  in 
S.  Maria  Novella  :  ma  fu  breve  il  suo  soggiorno  in  reli- 
gione ,  e  non  oltrepassò  il  grado  di  novizio.  Appena  fu 
liberata  Firenze  dal  giogo  del  Duca,  abbandonò  il  con- 
vento; ma  avendo  contratto  una  specie  di  obbligo  verso 
la  Chiesa,  si  ascrisse  all'ordine  di  S.  Maria  Gloriosa, 
detto  dei  Cavalieri  Gaudenti.  Impiegò  i  pochi  anni  che  gli 
rimasero  di  vita  nel  far  bene  ai  suoi  simili;  e  compianto 
discese  al  sepolcro  il  24  Dicembre  4346.  Fu  uomo  pru- 
dentissimo  e  di  vastissima  mente  :  e  ci  narrano  i  cronisti 
contemporanei  che  nei  comizi  della  repubblica  il  suo  voto 
sempre  preponderava ,  e  che  tale  era  il  concetto  che  si 
aveva  de' suoi  accorgimenti  politici ^  che  nei  maggiori  peri- 
gli della  città  il  popolo  soleva  dire  :  Ninno  ci  può  campare 
fuorché  Dio  e  Cenni.  Dicono  i  nostri  antiquari  che  da  luì 
prese  nome  la  strada  in  cui  avea  la  sua  casa ,  e  che  dicesi 
ancora  la  via  de'Cenni  :  ma  io  non  saprei  assicurarlo  per- 
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che  invero  non  restano  docamenti  che  provino  vi  avesse 
Cenni  Tabitazione;  la  quale  piuttosto  ebbe  nella  Vigna, 
dove  sempreroai  dimorarono  i  Rucellai.  Essendo  molto 
ricco  e  molto  benefico ,  si  era  acquistata  immensa  po- 
polarità; talché  in  Firenze,  com*è  ben  naturale,  pochi 
avea  che  lo  eguagliassero  nella  potenza.  Fondò  lo  spe- 
dale  di  S.  Bernardo  allo  Smannoro ,  per  ricovero  dei 
pellegrini  e  per  soccorso  degli  infermi  del  vicino  con- 
tado. I  suoi  discendenti  lo  cederono  ai  frati  Agostiniani 
di  S.  Iacopo  tra' Fossi  nel  4467,  obbligandoli  a  dare  ai 
Rucellai  nel  dì  SO  d'Agosto ,  come  recognizione  del  patro- 
nato ,  quattro  libbre  di  pesciolini  d'Arno ,  che  poi  doveano 
dividersi  fra  le  varie  diramazioni  sotto  la  famosa  loggia 
che  sta  di  contro  al  loro  palagio.  Bencivenni ,  si  unì  in 
matrimonio  con  Tice  (Beatrice)  di  Naddo  Covoni  ;  la  quale 
nd  4348  si  fé'  pinzochera  del  terzo  Ordine  di  S.  Dome- 
nieo  onde  poter  procedere  a  divorzio  con  il  marito,  quando 
corse  a  nascondersi  in  un  chiostro  per  sfuggire  alla  tiran- 
nia del  duca  d'Atene,  e  morì  nel  4350. 

2.  NICCOLÒ 

Fu  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4340  ,  4348  e  4360; 
de'dodici  buonomini  nel  4349  e  4356,  capitano  di  Orsan 
Michele  nel  4344.  Faceva  parte  del  consiglio  del  Comune, 
allorché  nel  4342  sì  mandarono  ambasciatori  al  pontefice 
perché  preferisse  gli  Estensi  nel  vicariato  di  Ferrara:  e 
nd  4347,  essendo  uno  dei  consoli  della  Zecca ,  coniò  il  fiori- 
no d'oro  con  l'insegna  del  peso  da  stadera  detto  romano, 
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ed  i  grossi  guelfi  d'argento  col  segno  di  uno  sparviere. 
Fu  tratto  castellano  di  Castel  S.  Niccolò  nel  4349 ,  indi 
del  Borgo  S.  Lorenzo  nel  4350.  Nel  maggio  del  4354  dovè 
portarsi  a  Pistoia  con  carattere  di  ambasciatore ,  e  di  poi 
nel  luglio  a  Siena  e  a  Perugia  per  cose  relative  alla  guerra 
che  la  Repubblica  sosteneva  contro  Giovanni  Visconti 
arcivescovo  di  Milano.  Nell'anno  istesso  fece  parte  della 
magistratura  de* priori,  carica  che  nuovamente  ottenne 
nel  4359.  Nel  4354  fu  gonfaloniere  di  Giustizia;  nel  4358 
andò  ambasciadore  in  Mugello;  e  nel  4361  fu  capitano 
del  popolo  di  Pistoia ,  carica  che  avea  sostenuta  ancora 
nel  4352. 

3.  GUGLIELMO. 

Fu  potestà  di  Rimini  nel  4336:  e  nelfanno  appresso 
fu  eletto  a  ricevere  dal  conte  Guido  di  Battifolle ,  la  con- 
segna del  castello  di  Ganghereto  da  lui  venduto  al  Co- 
mune ,  e  a  guardarlo  da  ostile  aggressione.  Andò  oratore 
ai  Senesi  nel  4344;  e  morì  di  pestilenza  nel  4348.  Era 
stato  de'XII    Buonomini  nel  4344  e  nel  4347. 

4.  NADDO. 

Fu  uomo  dMmmenso  potere,  e  godè  non  minore  in- 
fluenza del  padre  nella  cittb.  Fino  dal  4329  si  ascrisse  al- 
l'arte della  Lana  ,  essendo  necessario  ai  cittadini  di  ascri- 
versi ad  un'arte  per  godere  delle  dignità  della  Repubblica. 
Cominciò  ad  essere  in  offìcii  nel   4325,  essendo  stato  in 
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queiraDDO  eletto  gonfaloniere  dì  compagnia,  dignità  che 
di  nuovo  conseguì  nel  4334.  Nel  1328  sedendo  tra  i  Signori 
della  moneta,  fece  scolpire  una  chiocciola  sopra  il  fiorino; 
e  neiranno  medesimo  fu  mandato  ambasciadore  alla  si-> 
gnoria  di  Venezia  per  accomodare  le  differenze  nate  tra 
le  due  repubbliche  in  conseguenza  del  fallimento  degli 
Scali  ;  perchè  molti  Veneziani  ch'erano  creditori  di  questa 
casa  bancaria,  avevano  indotto  il  senato  a  concedere  diritto 
di  rappresaglia  sui  boni  dei  fiorentini  dimoranti  nelle 
lagune.  Nel  4331  fu  de' priori ,  siccome  ancora  nel  4335 
e  4339;  e  nel  4332  e  1336  fu  uno  dei  dodici  buonomini. 
Fu  mandato  a  Colle  nel  4334 ,  quando  quella  terra,  stanca 
di  vivere  sotto  la  tirannide  dei  Tancredi  e  de'Rossi,  si 
die  ai  Fiorentini;  e  compiuta  la  riforma  degli  statuti, 
riuscì  a  spegnere  ogni  seme  di  discordia ,  ed  a  far  sì  che  vi 
ritornasse  la  pace.  Tenne  il  capitanato  di  Pistoia  nel  4333; 
carica  che  conseguì  più  tardi  ancora  nel  4336  e  nel  4344. 
Nel  4334  fu  in  missione  a  Ferrara:  e  nel  4335,  tratto 
per  la  seconda  volta  console  della  Zecca ,  fece  battere  i 
fiorìni  d'oro  col  segno  della  mannaia ,  ed  i  quattrini  con 
una  stella.  Uscito  appena  da  quel  magistrato ,  dovè  por- 
tarsi oratore  a  Forlì  per  offerirsi  mediatore  nelle  diffe- 
renze nate  tra  gli  Ordelaffi  e  il  papa  per  Foccupazione 
della  terra  di  Meldola  ;  le  quali  negoziazioni  con  soddisfa- 
zione d'ambe  le  parti  condusse  a  buon  termine.  Fece 
parte  della  magistratura  de'dicci  di  balìa  nel  4336;  fu 
per  molti  anni  camarlingo  del  Comune;  potcslh  d'Arezzo 
nel  4337;  e  nell'istesso  anno,  allorché  gli  Aretini  si  sot- 
toposero  a    Firenze ,    Pietro  Tarlati   lo  elesse   |>rocura- 
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toro  per  trattare  colla  Repubblica  ìq  nome  suo.  Que- 
sto cittadino  che  prestava  sì  utili  servigi  alla  patria 
perì  pochi  anni  dopo  sopra  un  patibolo.  Mastino  della 
Scala ,  che  avea  tolto  Lucca  ai  Rossi  di  S.  Secondo  vicarj 
del  re  di  Boemia ,  umiliato  dalle  sue  disgrazie ,  vendè 
questa  città  ai  Fiorentini.  I  Pisani ,  i  quali  pure  anelavano 
a  tanto  acquisto,  udito  il  contratto,  corsero  ad  assediar 
Lucca  ;  ma  Naddo ,  che  con  un  Medici  e  con  un  Ricci 
era  stato  eletto  sindaco  per  prenderne  possesso ,  si  aprì 
la  via  a  forza  d'armi  e  vi  penetrò.  Acquistatasi  lode  per 
questo  fatto  ,  fu  eletto  camarlingo  del  Comune  onde  rice- 
vere il  denaro  mandato  per  pagar  la  milizia  e  fornir 
Tordine  delle  vettovaglie  :  ma  per  ben  poco  tempo  potè 
tenersi  in  Lucca  ,  perchè  i  Pisani  che  continuavano  ad 
assediarla ,  finirono  con  rendersene  padroni.  Questa  disgra- 
zia lo  fece  molto  decadere  dalla  reputazione  acquistatasi, 
ma  il  male  peggiore  per  lui  fu  di  trovar  Firenze  gover- 
nata da  Gualtieri  di  Brienne  duca  d'Atene.  Costui ,  am- 
bizioso di  diventar  perpetuo  signore  di  Firenze ,  affettava 
giustizia  e  fermezza  nella  pubblica  amministrazione ,  ed 
avea  preso  specialmente  di  mira  i  nobili  popolari  che 
formavano  un'oligarchia;  perchè  contro  di  essi  princi- 
palmente sapea  vivo  Todio  della  plebe  e  dei  nobili.  Accusò 
pertanto  Naddo  di  essersi  lasciato  sfuggir  Lucca ,  sedotto 
dairoro  dei  Pisani:  ma  siccome  il  delitto  non  potè  pro- 
varsi ,  lo  fece  confinare  a  Perugia  sotto  mallevadoria  di 
diecimila  fiorini.  Non  molto  dopo  gli  accordò  dì  poter  tornare 
a  Firenze ,  dandogli  amplissimo  salvocondotto ,  e  gli  fece 
sperare  che  sarebbe  stato  pienamente  assoluto  se  avesse 
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chiesta  la  revisione  del  suo  processo.  Cadde  T  incauto 
Naddo  nella  rete;  e  contro  ogni  diritto  delle  genti  fu  im- 
prigionato, accusandolo  il  Duca  di  aver  trattato  coi  Senesi 
e  coi  Perugini  di  mover  Farmi  contro  di  lui.  Posto  ai 
lormenti ,  la  violenza  del  dolore  gli  strappò  la  confessione 
di  un  delitto,  del  quale  per  quanto  è  fama  non  era  reo: 
e  siccome  interessava  ancora  assaissimo  al  duca  di  por 
mano  sulle  sue  molle  ricchezze ,  fece  rinnovare  l'accusa 
di  peculato ,  e  tra  i  più  atroci  tormenti  gli  estorse  pure 
la  confessione  di  questo  fallo.  Fu  perciò  condannato  alla 
morte;  e  Tundici  gennaio  4343,  stile  comune,  fu  appeso 
a  un  patibolo  con  una  catena  di  ferro;  e  con  la  sentenza 
medesima  si  obbligarono  i  suoi  mallevadori  a  pagare  i 
diecimila  fiorini  pasquali  aveano  garantito  che  fedelmente 
avrebbe  Naddo  osservati  i  confini ,  adducendosi  a  pretesto 
che  gli  avesse  rotti  col  portarsi  a  Firenze  abbenchè  mu- 
nito di  un  salvocondotto  ;  e  di  più  si  estorsero  dai  suoi 
figli  oltre  a  7000  fiorini  d'oro ,  perchè  i  giudici  dichiara- 
rono che  di  tanta  somma  aveva  frodato  il  Comune.  Dolse 
la  di  lui  morte  generalmente ,  e  recò  molto  spavento  nei 
cittadini.  Oltre  la  potenza  nello  stato ,  era  uomo  talmente 
sagace  ed  astuto  che  a  lui  eguale  in  Firenze  nessuno  se 
ne  sapea.  Lasciò  ai  figli  uno  stato  di  sopra  410,000  fiorini, 
somma  immensa  a  quel  tempo.  Edificò  una  villa  a  forma 
di  fortilizio  di  \h  del  ponte  a  Greve ,  che  fu  reputata  la 
più  bella  fortezza  del  contado  fiorentino.  I  suoi  parenti, 
mediante  denaro ,  poterono  avere  il  suo  cadavere  e  lo  tu- 
mularono in  S.  Maria  Novella,  nonostante  che  fosse  stato 
decretato  che  si  lasciasse  marcire  sulle  forche. 
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5.  LORENZO. 

Fu  castellano  di  SeravaUenel  4359 ,  e  oiorl  nel  4390. 
Fu  sua  moglie  Agoesiua  di  CateUiiio  loiaiigaU ,  la  quale 
Del  4397  donò  alcime  terre  alla  chiesa  di  S.  Andrea  in 
Mercato  ,  ingiungendo  i^ebbUgo  di  un  ufficio  annmrsarìo 
nel  giorno  della  sua  morte,  che  accadde  ii  SI  novem- 
bre 4403.  Coll*abito  di  terziaria  domenicana  fu  tumulata 
in  S.  Maria  Novella. 

6.  ARRIGO. 

Fu  ambasciatore  nel  oondato  pisano  nei  4375;  castel- 
lano di  S.  Maria  a  Monte  nel  4373;  di  Arezzo  nel  4868; 
con  titolo  di  potestò  governò  Terranuova  nel  4393;  Givi- 
tella  e  la  Valdambra  nel  4  396  ;  la  Montagna  fiorentina 
nel  1403;  Montìgnoso,  Catigoano  e  Gambassi  nel  4406. 
Fu  mandato  oratore  a  Faenza  il  3  dicembre  4397,  per 
dolersi  con  Asterrò  Manfredi  che  avesse  imprigionato  Si* 
mone  Bonaparte  e  Meo  di  Francesco  dalle  Falle ,  ad  in- 
sinuazione di  Donato  Acciaioli;  e  che  sottopostili  ai  più 
atroci  tormenti ,  gli  avesse  forzati  a  confessare  di  essersi 
cotò  portati  con  animo  di  spegnere  con  il  veleno  la  vita 
dell'Acciaioli,  di  Agnolo  Ricoveri  e  di  altri  fuorusciti  fio- 
rentini, e  per  chiedere  la  liberazione  di  quest'innocenti, 
coH'esilio  dell'Acciaioli  e  degli  altri  ribelli  della  Repub- 
blica. Morì  il  23  febbraio  4  4S5,  siile  comune. 
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7.  GUGLIELMO. 


Fu  condaDQato  a  prìgìoDÌa  perpetua  nelle  Stinche  per 
aver  offeso  Paolo  di  Bìngeri  Rucellai  suo  consorte.  Nel  4376 
chiese  ed  otteoner  dal  Comune  la  grazia  di  esserne  libe- 
rato, per  poter  vestir  Tabito  Gerosolimitano  ed  andare  per 
sempre  lungi  dalla  patria  a  spender  la  vita  in  benefizio 
della  religione  nelle  guerre  contro  gP  infedeli. 

8.  CENNI. 

Nel  43i9,  e  poi  nel  1369,  andò  castellano  a  Civitella 
in  Valdambra.  Quando  nel  4378   scoppiò   la   rivolta   dei 
Ciompi ,  malcontento  del  nuovo  ordine  di  cose ,  ord\  una 
oongiara ,  in  cui  ebbe  a  compagni  Guerriaote  Marignolli  e 
Pagno  Strozzi.  La  congiura  era  molto  estesa  e  fu  scoperta. 
Gli  riuscì  di  salvarsi  colia  fuga,  ma  dal  potestà  che  reg- 
geva allora  Firenze ,  fu  condannato  nelPavere  e  nella  per- 
sona; e  potè  dirsi  ben  fortunato  ,  perchè  sette  de*complicì 
fgvono  decapitati.  Calmati  a  poco  a  poco  i    furori   della 
plebe  e  rientrati  i  nobili  popolari  nel  possesso  della  pub- 
blica amministrazione  ,  Cenni  ritornò  in  patria  ;  e  potè  di 
nuovo  godere  considerazione  in   Comune.    Fu    pertanto 
pHesU  di  S.  Casciano  nel  4888;   castellano  maggiore  di 
Amxo  nel  4  389  ;  potestà  di  Terranuova  nel   4  390  ;  di 
Monterappoli  nel  4398.  Nel  4395  fu  deputato  a   imporre 
graveiie  al  Clero  per  la  guerra  riaccesasi  contro  i   Yi- 
aoonti!  e  concorse  ei  pure  a  soccorrere  col  denaro  la  pa- 
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trìa,  perchè  senza  volerne  interesse  prestò  al  Comune 
500  fiorini.  Nel  4395,  8  settembre,  fu  tratto  capitano 
della  Montagna  Fiorentina  colla  residenza  a  S.  Maria  Im- 
praneta ,  e  nelPanno  appresso  mandato  Potestà  a  Palaia. 
Nel  4399  fa  castellano  del  cassero  vecchio  di  Arezzo,  e 
moti  nel  4402. 

9.  NÀDDOZZO. 

Essendo  console  della  Zecca  nel  4338 ,  marcò  il  fiorino 
con  una  fibbia  col  suo  ardiglione.  Lo  fu  nuovamente  nel 
4346  e  4347,  e  battè  il  fiorino  d'oro  con  il  segno  di  un 
papavero  ;  i  grossi  guelfi ,  della  valuta  di  5  fiorini ,  con  la 
immagine  di  S.  'Giovan  Batista  sedente  e  con  il  segno  di 
una  nicchia  ;  ed  i  quattrini  di  quattro  denari  con  qq 
asterisoo  rappresentante  mezza  croce  e  mezzo  giglio  uniti 
insieme.  Morì  di  pestilenza  nel  4348. 

40.  CARLO. 

Si  ascrisse  alFarte  del  cambio  nel  4  348.  Neiranno  me- 
desimo fu  mandato  per  cose  del  Comune  in  Mugello  ,  e 
andò  ambasciatore  al  marchese  di  Monferrato  nel  4349. 
Nel  4364  fu  eletto  capitano  di  alcune  milizie  destinate  a 
disfare  il  castello  di  Totano  nel  contado  di  Pisa ,  che 
aveano  appunto  allora  i  Fiorentini  tolto  ai  Pisani ,  affin- 
chè non  servisse  più  come  luogo  di  difesa  ai  nemici.  Fu 
oratore  a  Pistoia  nel  4364  e  nel  4370;  e  nel  4365  alle 
milizie  di  ventura  comandate  da  messer  Anichino  per  in- 
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viiarle  a  rìspeliare  il  territorio  della  Repubblica.  Fu  capi- 
tano di  Colle  nel  4366.  Raggiuose  i  suoi  maggiori  neiravito 
sepolcro  di  S.  Maria  Novella  Tuodici  agosto  4374. 

H.  FRANCESCA. 

Fu  moglie  a  Michele  di  Lixio  Guidalotti,  e  donò  molte 
terre  alla  Congregazione  dei  Preti,  detta  di  Gesù  Pel- 
legrino, nel  4395;  coirobbligo  di  un  annuo  uffizio  per 
Tanima  sua. 

18.  GUGLIELMO. 

Fa  onorato  delFordine  equestre.  Se  deve  darsi  fede 
allo  storico  Cavalcanti ,  ei  fu  cavaliere  di  Rodi ,  secondo 
altri  fu  fatto  cavaliere  aurato  dai  re  di  Napoli  in  premio 
del  suo  valore:  ma  probabilmente  appartenne  air  una  e 
all'altra  milizia  ;  perchò  io  ritengo  che  nel  ruolo  dei  cava- 
lieri gerosolimitani  messo  insieme  da  Bartolommeo  del 
Pozzo  sia  quello  posto  all'anno  4  347  col  nome  di  Gugliel- 
mo Raimondi.  Militò  da  prima  contro  i  Turchi  ,  e  fece  in 
Asia  prove  inaudite  della  sua  valentia  :  poi  tornato  in 
Italia ,  servi  in  Puglia  il  reRoberto  d'Anjou ,  e  si  acquistò 
nome  di  prode.  Narrano  gli  storici  che  all'assedio  di  un 
castello  in  Abruzzo  fu  ferito  da  420  fra  freccio  e  qua* 
drelli;  oche,  nonostante  tante  ferite,  stette  sempre  saldo 
in  mezzo  al  periglio  e  ne  usci  vincitore:  azione  eroica 
che  fu  remunerata  dal  Re  con  il  dono  di  varie  castella 
nel  regno.   Tornato  in    patria ,  non   trascurò   la   repub- 
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bika  di  fame  qael  conto  che  merHava.  Nel  4334  fa  po- 
teste di  Pistoia  ;  e  nel  4343,  oMndalo  potestà  ad  Areno, 
molto  vi  sì  distinse  nel  tener  quieta  la  città  e  reprìmere 
i  moti  popolari  durante  la  guerra  che  Pier  Saccone  Tar- 
lati e  i  Ghibellini  fuorusciti  le  facevano.  Nel  4346  era  pò 
testa  del  Comune  di  Sanminiato ,  quando  i  Malpigli  e  i 
Bf alidori ,  famiglie  potentissime  dì  quel  paese  di  cui  sì 
diaputavaiio  la  signoria ,  levatisi  in  armi  tolsero  dalle  ma« 
ni  dei  s«oi  berrovierì  alcuni  malfattori  ch'erano  appanlo 
loro  sgherri.  Guglielmo  messosi  alla  testa  del  popolo ,  ètte 
Jevò  a  rumore ,  disperse  gì'  insorgenti  e  li  cacciò  dalla 
città  :  ed  approfittandosi  della  circostanza  ,  adunò  a  fretta 
il  Consiglio  per  deliberare  sulla  sorte  dei  rei.  Ma  nel  far 
questo  «rasi  prefisso  ben  akro  scopo  ;  perchè ,  presa  la 
parola ,  discoree  a  lungo  dei  danni  che  venivano  ai  Sanmi* 
niaiesi  per  i  torbidi  che  da  tanto  tempo  travagliavano  la 
loro  terra ,  i  quali  non  erano  per  aver  fine  per  la  sem- 
pre crescente  prepotenza  de' loro  nobili  e  per  la  forma 
del  governo ,  e  gì'  indusse  a  darsi  in  accomandigia  ai  Fio- 
rentini dai  quali  erano  stati  difesi  contro  i  potenti,  in 
benemerenza  di  questo  fatto  la  Repubblica  lo  confermò 
nella  carica  di   potestà.   Morì  prima  del  4350. 

43.  GIOVANNI. 

Nel  4348  fu  castellano  di  S.  Gimignano  ;  di  Romena 
nel  4365;  del  cassero  di  Pistoia  nel  4366;  di  quello  di 
Pratovecchio.  nel  4379;  potestà  di  Laterina  nel  4387;  e 
di  Calenzano  nel  4388.  Era  assai  povero,  e  solo  da  que- 
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sti  offiq  traeva  la  sua  suasiatenia.  Nel  4  977 ,  essendo  da 
qualche  tempo  privo  di  officio ,  chiese  goq  istaosa'  al  Co- 
muae  di  essere  di  nuovo  impiegato ,  allegando  che  altri- 
menti non  avea  da  campare  la  vita. 

44.  ANTONIO. 

Fu  poteste  di  Carmignano  e  Bacchereto  nel  439S;  di 
Subbiano  nel  4393;  di  Val  di  Caprese  nel  4396.  Morì 
nel  4399. 

45.  PAOLO. 

Fu  processato  nel  4442  e  condannato  in  contumacia, 
per  essere  a  parte  di  una  trama  ordita  dagli  Alberti  con- 
tro il  governo  del  Comune  e  la  supremazia  degli  Albizzi. 

46.  EDUARDO. 

Nelle  carte  che  lo  concernono  trovasi  chiamato  Ado- 
vardo.  Nacque  il  40  gennaio  4439:  e  fu  gonfaloniere 
di  compagnia  nel  4477.  Nel  giugno  4504  fu  tratto  pote- 
stà di  S.  Donato  in  Poggio ,  ma  fu  tolto  di  officio  dopo 
un  mese  perchè  inetto  e  dappoco.  Nel  4  464  a  lui ,  come 
a  discendente  di  Bencivenni ,  cede  fra  Andrea  Rucellai 
il  patronato  della  cappella  di  S.  Caterina  in  S.  Maria 
Novella:  ed  egli  la  dotò  di  300  fiorini,  ingiungendo 
ai  frati  di  presentare  ai  patroni  tre  libbre  di  pesce 
d'Arno  cotto  entro  l'ottava  di  S.  Caterina.   Nel  4505, 
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vedendosi  privo  di  soccessione  maschile  j  doaò  il  patro- 
nato medésimo  a  Bernardo  di  Giovanni  Ruoellai,  e  nel 
suo  testamento ,  fatto  nel  4 SOS,  ordinò  che  sì  condocesse 
a  perfezione  la  cappella  e  si  ornasse.  In  detto  anno  morì 
il  U  di  maggio ,  ultimo  del  ramo  discendente  da  Benci- 
venni  di  Bernardo. 


'  '   /  r  »  : 


•I 


TAVOLA  VI. 


1.  LAPO. 


Fu  matricolato  Delfarte  della  Lana  nel  1332;  gonfa* 
loDieredi  compagnia  nel  1355  ,  4358  ,  1363  ,1368  e  1375; 
ed  uno  dei  dodici  buonomiui  nel  1360  ,  1362 ,  1365  ,  1369 
e  4378.  Risedè  nel  magistrato  dei  priori  nel  4357 ,  4361  , 
4366,  1370  e  1377;  e  nel  1364  fu  con  altri  cittadini  de- 
putato a  imporre  le  gabelle  ai  nobili  del  contado.  Nel  1378, 
essendo  della  magistratura  dei  XII  buonomini ,  fece  parte 
di  un  consiglio  tenuto  per  limitare  il  potere  illimitato  che 
i  capitani  di  parte  guelfa  avevano  nell'ammonire.  Suc- 
cesse allora  la  rivoluzione  detta  dei  Ciompi ,  e  fu  privato 
della  sua  carica.  Malcontento  del  governo  della  plebe ,  si 
lasciò  trascinare  in  qualche  macchinazione  contro  quello 
stato  ;  talché  nel  4380  fu  egli  pure  ammonito ,  ossia  pri- 
vato della  facoltà  di  avere  magistrature,  e  fatto  dp*  grandi. 
Tornato  il  reggimento  in  mano  della  nobiitèi  popolana ,  fu 
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approvalo  nello  squiltÌDÌo  del  4384.  Morì  nel  1387  il 
42  ittglio,  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella  coU'abito  Do- 
menicano. 

2.  VANNI. 

Trovasi .  descritto  nei  libri  della  matricola  dell'arte 
della  Lana  nel  4359.  Durante  il  governo  della  plebe  prese 
parte  alla  congiura  ordita  da  Guerriante  Marignolli ,  da 
Gregorio  Tornaquinci  e  da  Pagno  Strozzi ,  e  dovè  alla  fuga 
la  vita.  Fu  peraltro  condannato  in  contumacia  nell'avere 
e  nella  persona.  Tornato  in  patria,  allorché  furono  rista- 
bilite le  cose,  passò  allo  squittinio  del  4384.  Nel  4387 
andò  oratore  a  Genova  per  confortare  il  Doge  a  entrare 
in  lega  coi  Fiorentini  e  coi  Veneti;  fu  potestà  di  Poo- 
lormo  nel  4388;  de' XVI  gonfalonieri  nel  4394  ;  e  potestà 
di  Figlino  nel  4393.  Nel  4396  fu  in  missione  a  Barga,  indi 
a  Faenza;  governò  Firenzuola  nel  4390,  e  fu  dei  Dieci 
nel  4400.  Morì  il  5  giugno  4404. 

3.  PAOLft 

Nacque  nel  4384.  Trovasi  ascritto  fra  i  lanaioli  fino 
dal  4395,  arte  della  quale  fu  console  nel  4405.  Nel  4  44  a 
fu  de' priori;  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4443;  capi- 
tano di  popolo  in  Pistoia  nel  4  44  4  ;  ufficiale  di  Monte 
nel  4  44  7  ;  ambasciatore  al  conte  di  Montedoglio  ad  An- 
ghiari  nel  4420.  Nel  4422,  dopo  di  avere  riseduto  per  sei 
mesi  capitano  a  Livorno ,  fu  eletto  officiale   dell'estimo 
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«lei  contado.  Nel  4423,  dovendosi  fare  la  guerra  al  Duca 
di  Milano ,  fa  uno  de'  dieci  preposti  a  questa  bisogna  ;  e 
vuoisi  notare  che  era  la  seconda  volta  che  si  nominavano 
officiali  a  questa  magistratura  poc^anzi  istituita.  Compito 
tlopo  sei  mesi  TofiBcio ,  Paolo  andò  al  campo  con  carattere 
di  commissario,  e  si  trovò  alla  battaglia  di  Zagouara  dove 
i  Fiorentini  furono  volti  in  fuga.  A  sua  colpa  fu  ascritto 
questo*  disastro  ;  stantechè ,  attribuendo  egli  a  poco  corag- 
gio del  capitano  generale  che  non  si  venisse  a  giornata 
con  ì  nemici ,  volle  che  i  Fiorentini ,  abbandonata  la  felice 
porzione  che  aveano  presa  sopra  di  un  monte ,  scendes- 
sarò  al  piano  per  attaccar  la  battaglia.  Niccolò  Piccinino 
accortosi  deirerrore,  appena  cominciata  la  zuffa,  simulò 
di  fuggire  ;  e  tratti  gli  assalitori  in  luoghi  paludosi  nei 
quali  potevano  difficilmente  difendersi ,  gli  fu  lieve  d'otte- 
nerne vittoria.  Andò  poteste  ad  Arezzo  nel  4425.  Nel  4  426 
fu  eletto  ambasciatore  a  Venezia  ed  alla  corte  di  Savoia , 
per  invitare  la  repubblica  e  il  conte  ad  allearsi  coi  Fioren- 
tini contro  il  Duca  di  Milano  :  e  questa  lega  determinò 
il  Visconti  a  proposizioni  di  pace  ,  che  fu  conchiusa  a 
Venezia  neiranno  istesso.  l-^u  nel  4428  gonfaloniere  di  giu- 
stizia ,  poi  capitano  di  Castrocaro;  e  nel  4430  de' dieci 
di  baha.  Nel  4434  i  Fiorentini  si  trovarono  nuovamente 
trascinati  a  far  guerra  con  Filippo  Mariu  Visconti  per  gli 
affari  di  Lucca.  Le  galere  dei  Genovesi  confederati  col 
Duca  di  Milano  infestavano  FAdriatico ,  ed  erano  moleste 
ai  Veneti  alleati  dei  Fiorentini  :  per  lo  che  si  rese  neces- 
sario di  sbrigarsi  da  tali  molestie.  Le  galere  de*  Fiorentini , 
comandate  da  Paolo  Ruccllai ,  salparono  da  Livorno  unita- 
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mente  alla  flotta  dei  Veneti  comandata  da  Piero  Loredano; 
e  s' incontrarono  colle  navi  dei  Genovesi  nel  golfo  di  Ra- 
pallo. Paolo  visto  l'ordine  ammirabile  con  cui  era  schie- 
rata la  flotta  dei  Genovesi,  assai  superiore  di  numero, 
ricorse  ad  uno  strattagemma  ;  e  fingendo  timore  ,  simulò 
una  fuga.  I  nemici  vedendolo  fuggire  a  vele  spiegate ,  si 
dettero  ad  inseguirlo  e  ruppero  la  loro  linea  :  e  fa  allora 
che  profittando  del  loro  disordine,  voltosi  indietro ,  gli  as- 
salì con  impeto,  e  dopo  accanita  lotta  rimase  superiore. 
Raimondo  Mannelli  che  comandava  una  galera  de'  Fioren- 
tini ,  la  quale  per  ordine  del  Rucellai  era  rimasta  in  alto 
mare ,  accorse  mentre  ferveva  la  mischia  ,  ed  investendo 
per  traverso  la  capitana  nemica ,  se  ne  rese  padrone  e 
fece  prigioniero  Tammiraglio.  I  Genovesi ,  perduti  di  animo, 
volsero  in  fuga  ;  e  lasciando  ai  rivali  libero  il  possesso  dei 
mari ,  si  salvarono  nel  loro  porto.  Paolo  tornò  a  Firenze 
coi  trofei  conquistati  dal  suo  valore  ;  e  accolto  con  pompa  , 
fu  guidato  come  un  trionfatore  al  palagio  della  Signorìa. 
Godè  dopo  questo  avvenimento  reputazione  grande  nella 
citth  ;  e  il  CorouDe  intese  di  ricompensarlo  dei  suoi  servigi 
mandandolo  per  una  seconda  volta  capitano  a  Livorno. 
Nel  4  434  ,  quando  Rinaldo  Albizi  prese  le  armi  per  impe- 
dire il  ritorno  di  Cosimo  Medici ,  Eugenio  IV  che  trovavasi 
allora  in  Firenze ,  gli  mandò  oratore  il  Rucellai ,  che  sa- 
peva tenuto  in  gran  conto  da  tutti  partiti ,  affinchè  lo 
inducesse  a  deporre  le  armi,  e  ad  accettare  la  sua  me- 
diazione.  Nella  balìa  che  fu  per  tal  caso  istituita  ancora 
Paolo  fu  incluso  ;  e  il  Medici ,  da  quella  richiamato,  tornò 
in  patria ,   e  toccò  all'Albizzi  a  cercarsi    un   asilo   lungi 
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da  quella.  Cessò  d*esistere  nel  4435,  mentre  risedeva  a 
Certaldo  come  Vicario  della  Valdelsa. 

4.  VANNL 

Nato  il  3  aprile  4  408  ,  fu  de'priori  uel  4  458 ,  e  de'do- 
dici  buonomini  nel  4460.  Risedè  spesso  io  cariche  estrinse- 
che; e  con  titolo  di  poteste  governò  Prato  nel  4444  ;  Pisa, 
come  capitano,  per  due  mesi  del  4449 ,  dal  quale  officio 
venne  remosso,  per  motivo  a  me  ignoto,  con  deliberazione 
del  consiglio  dei  Cento.  Fu  dipoi  vicario  di  Poppi  e  del  Ca- 
sentino nel  4452;  poteste  di  Montepulciano  nel  4466  ;  ca- 
pitano di  Livorno  nel  4467;  di  Castrocaro  nel  4460;  po- 
teste di  Empoli  nel  4464;  castellano  della  cittadella  vec- 
chia dì  Pisa  uel  4473.  Morì  prima  del  4480. 

5.  NICCOLÒ. 

Nacque  il  30  marzo  4445.  Risedè  tra  i  gonfalonieri 
delle  compagnie  nel  4  446  ;  governò  Larciano  ,  Seravalle 
e  Lamporecchio  nel  4447  ;  fu  officiale  dei  pupilli  nel  4467. 
Morì  il  28  Luglio  4472. 

6.  GIOVANNL 

Nacque  nel  4426.  Fu  castellano  di  Porta  Libera  al 
Borgo  S.  Sepolcro  nel  4463;  e  morì  nel  4502. 
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7.  ANTONIO 


Nacque  ìH3  agosto  4  452.  Risedè  tra  i  dodici  buonomi- 
ni  nel  1496  ,  e  tra  i  gonfalonieri  delle  compagnie  nel  4504. 
Nel  4500  fo  mandato  a  Roma  alFambasciatore  francese 
per  purgare  la  Repubblica  dalle  calunnie  che  verso  la 
Francia  le  addebitava  Alessandro  VI  pontefice ,  a  fine  di 
spìngere  Luigi  XII  a  dargli  aiuto  per  far  di  Fireose  una 
signoria  pel  suo  bastardo  Cesare  Borgia.  Antonio  ebbe  inol- 
tre r  incarico  di  chiedere  a  quel  ministro  ciò  che  volesse 
inferire  colPaver  fatto  intendere  alla  Signoria  che,  ove  ne 
fosse  meritamente  guiderdonato  ,  avrebbe  svelate  cose  in- 
teressantissime al  bene  dello  Stato:  e  ad  intavolare  con 
luì  delie  trattative  in  proposito.  Fu  de^  conservatori  di 
legge  nel  4508.  Nel  4512,  dopo  la  cacciata  del  Sederini, 
fece  parte  della  balìa  che  riformò  lo  stato  pe*Medici.  Morì 
nel  4512  il  44  d'ottobre. 

8.  IACOPO. 

Nato  il  45  settembre  4  457,  visse  in  Roma  ove  attende- 
va al  commercio.  Allorché  nel  4515  Leone  X  concepì  il 
grandioso  progetto  di  essiccare  le  Chiane  del  distretto  ro- 
mano ,  fiorentino  e  senese ,  Iacopo  prese  in  accollo  tale 
intrapresa.  Nel  1517  fu  eletto  tesoriere  della  camera  pon- 
tificia. 
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9.  SIMONE. 

Nacque  il  9  novembre  H60.  Intraprese  la  carriera  ec- 
clesiastica y  e  nel  pisano  ateneo  conseguì  il  grado  di  dot- 
tore in  sacri  canoni.  Nel  H97  ebbe  un  canonicato  nella 
metropolitana  fiorentina:  e  conseguì  ancora  la  carica  co- 
spicua di  rettore  dello  Studio  di  Pisa,  l  pontefici ,  ai  quali 
fa  accetto ,  provveddero  al  suo  interesse.  Ottenne  le  prio- 
rie di  S.  Maria  di  Massa  nella  diocesi  di  Lucca  ,  di  S.  Leo- 
nardo a  Cerreto  Guidi ,  di  S.  Stefano  a  Campi ,  di 
S.  Paolo  delle  Cortine  d'Arezzo ,  e  quella  ancora  di  S.  Mi- 
chele Bertoldi.  Alessandro  VI  lo  nominò  suo  collettore  apo- 
stolico nella  Toscana  ,  e  Giulio  11  suo  cameriere.  Morì  il 
4  novembre  45H. 

40.  BERNARDO. 

Nacque  il  7  ottobre  U70.  Per  favore  di  Clemente  VII 
fu  eletto  castellano  della  cittadella  nuova  di  Pistoia  per 
uo  anno ,  iM5  giugno  4523.  Ma  dopo  quest'epoca  non  fu 
|NÌi  considerato  fino  ai  tempi  del  principato ,  perchè  de- 
votissimo agi' interessi  di  casa  Medici.  Nel  1533,  per  vo- 
lere del  duca  Alessandro ,  fu  destinato  a  governare  il 
Borgo  S.  Sepolcro,  e  Castiglion  fiorentino  nel  4535. 
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H.  FRI  ANO. 


Nato  il  ^  settembre  4476.  Fu  udo  de'cinque  offik^iali 
nominati  dai  Medici  nel  4522  per  vendere  i  beni  confi- 
scati ai  Sederini ,  ch'erano  stati  fatti  ribelli.  £ra  devoto 
ad  essi  corpo  ed  anima ,  e  da  Leone  X  era  stato  eletto 
castellano  del  forte  di  S.  Leo  presso  Urbino ,  per  un  anno , 
nel  4520.  Fu  pure  destinato  per  capitano  della  Lunigia- 
na  per  un  anno  nel  giugno  452fc,  ma  non  compì  l'of- 
ficio perchè  fu  colto  dalla  morte  il  5  novembre  dell'anno, 
stesso. 

42.  VANNI. 

Sotto  la  scorta  del  zìo  si  fece  uomo  di  chiesa.  Ebbe 
da  lui  per  rinunzia  le  priorie  di  S.  Leonardo  di  Cerreto* 
Guidi ,  e  di  S.  Stefano  a  Campi  ;  alle  quali  un\  Taltra  di 
S.  Gervasio  e  Protasio  nella  diocesi  di  Lucca.  Nel  454  4 
successe  allo  zio  nel  canonicato  della  metropolitana  fìo^ 
rentina.  AlFavvicinarsi  de' tempi  dell'assedio ,  o  per  paura, 
0  meglio  per  esser  ligio  alla  casa  dei  Medici ,  se  ne  fuggì 
da  Firenze:  da  che  prese  motivo  la  Signoria,  nel  4529, 
per  intimargli  il  ritorno  ;  comminandogli  la  pena  di  ri- 
bellione e  confisca  nel  caso  d'inobbedienza.  Ultimo  del 
suo  ramo ,  morì  il  4  aprile  4  540. 
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TAVOLA  VII. 


«  4.  FILIPPO. 

«:  Nacque  iM5  ottobre  4394.  Era  dottore  di  leggi.  Nel 
1114  fu  potestà  di  Gastelfocogoauo  ;  di  Fiesole  e  Taglia- 
^Ro  nel  4423  ;  di  Lari  e  Crespina  nei  4429  ;  del  Montale 
111  4434  ;  di  Castiglione  Fiorentino  nel  4432;  di  Modi- 
j^app  nel  4433.  NelPanno  istesso  fece  parte  della  balia 
feè  conOnò  Cosimo  Medici  :  e  fu  scelto  appunto  a  tale 
iflleio,  perchè  di  quelPambiiioso  cittadino  non  era  amico, 
ivoodone  indovinata  la  mente.  Ma  Cosimo  tornò  nelFan- 
10  appresso;  e  si  vendicò  del  Rucellai  coli' attraversargli 
a  via  delle  magistrature:  talune  peraltro  ne  ottenne ,  e 
TB  queste  il  capitanato  di  parte  guelfa ,  la  potesteria  di 
ireve  nel  4438,  e  il  gonfalonierato  di  compagnia  nel  4  439. 
lort  il  30  gennaio  4  462. 

2.  GIROLAMO. 

« 
Nacque  nel  4  428 ,  il  25  maggio.  Sedè  tra  i  priori  nel 

1487  e  1495;  fu  gonfaloniere  di  compagnia    nel    1489   e 

8 
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1497;  degli  otto  di  guardia  e    balia    nel   4499.  MorV  cB 
anni  88  nel  4516. 

3.  GIOVANNI. 

Nacque  il  dì  4 .''  novembre  4  467.  Visse  sempre  presso 
i  Medici  ai  quali  era  molto  affezionalo  ;  e  nella  corte  di 
Lorenzo  duca  d*  Urbino  tenne  la  carica  di  maestro  di  cac- 
cia. Nel  4514  fu  tratto  provveditore  deirarte  della  lana  ^ 
ma  rinunziò  Tuffizio  al  fraielfo  per  seguire  a  Roma  Lo- 
renzo che  andava  a  prender  possesso  della  dignità  di 
gonfaloniere  della  Chiesa.  Nel  4527  fu  nella  magistratura 
degli  otto.  Cacciati  i  Medici ,  si  ritirò  a  Roma  ;  e  là  ri- 
mase fino  allo  scioglimento  del  dramma  doloroso  che 
privò  la  patria  di  libertà.  Allora  fu  rimandato  a  Firenze- 
e  fece  parte  della  balìa  composta  per  riordinare  lo  Stato,, 
da  cui* fu  eletto  in  uno  dei  dodici  buonomini.  Nel  4534- 
sedè  per  la  seconda  volta  tra  gli  otto  ;  nel  4543  fu  vicario 
di  Scarperia  e  del  Mugello  ;  e  morì  in  età  di  oltre  cento 
anni  intorno  al  4570. 

4.  GIOVAMBATISTA. 

Nalo  il  28  marzo  1475.  Fece  parte  della  balìa  istituita' 
per  opera  dei  Medici  per  riformare  lo  stalo  dopo  la  cac- 
ciala del  Soderini,  nel  1512.  Nel  1514  fu  provveditore 
deirarte  della  lana ,  carica  cedutagli  dal  fratello.  Ebbe  il 
priorato  nel  1521  ;  tenne  il  vicariato  del  Mugello  nel  \'éi'ò. 
Morì,  il  15  giugno  1.')58. 
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5.  FRANCESCO. 


Nacque  il  30  giugno  1485.  Fanalico  pei  Medici,  fu, 
UDÌtamente  al  fratello,  uoo  dei  giovaiiaslri  che,  nel  151  E, 
scacciarono  il  Soderiui  dal  palagio  de' Signori ,  e  fecero  ri* 
formare  il  governo.  Nel  1515  fu  gonfaloniere  di  compa- 
gnia; nel  1523  de*  priori  ;  degli  otto  nel  1524.  Caduti  i 
Medici  nel  1527  ,  non  ebbe  più  impieghi  ;  e  visse  proba- 
bilmente lungi  dalla  citth.  Nel  1530,  per  Tassodio,  fu 
tassato  a  non  lieve  somma ,  uno  de'  mezzi  trovati  dai 
Fiorentini  per  accumulare  denari ,  e  difendere  la  patria 
contro  i  Medici  coi  mezzi  estorli  ai  loro  partigiani.  Caduta 
la  Repubblica,  fece  parte  della  magistratura  de'dugento 
istituita  nel  riformare  lo  Stato.  Nel  1535  fu  vicario  di 
lutto  il  Mugello:  nel  1537  sedè  nuovamente  nella  magi- 
stratura degli  otto,  siccome  pure  nel  1546.  Nel  1544  fu 

fatto  senatore.    Morì  il  17   febbraio   1547,  siile  comune. 

6.  GIROLAMO. 

Nacque  il  16  aprile  1543.  Militò  ai  servigi  della  regina 
Caterina  di  Francia  nelle  guerre  contro  gli  Ugonotti ,  e 
rimase  ferito  in  un  fatto  d*arme  nel  1569.  Mor\  nel  1004, 
<.•  aprile. 

7.  GIOVANNI. 

Nato  ri  novembre  1548;  appartenne  al  corpo  degli 
uomini  d'arme  istituito  da  Cosimo  I. 


;0  DI  VANNI 

Tav.  VI  ) 

della  lana  nel  433S:| 
il  45  lagUo  4363 
m. 
i  di  Puccio  GarleUi 


_i. 


— I 

PUBO  ' 


Lisa 


•1 


TAVOLA    VJIl. 


1.  TOMMASO. 

Fu  matricolato  nelTarte  della  lana  nei  13.')9,  ed  ap- 
provato allo  squittinio  del  1381.  Risedè  tra  i  dodici  buo- 
nomìni  nel  4383;  tra  i  sedici  gonfalonieri  nel  4384,  poi 
naovamento  nel  Mi^.  Nel  4386,  essendo  gonfaloniere  di 
giastizia  ,  fece  accordo  coi  Senesi  pel  possesso  di  Luci> 
gnano ,  e  ne  prese  tenuta.  Nell'anno  seguente  fece  parte 
di  una  baUa  ordinata  per  tener  dietro  ad  alcuni  rumori 
snacilati  dagli  Alberti ,  e  allontanare  dalla  cittb  ogni  perì- 
glio. Fu  eletto  de*  dieci  di  balìa  nel  4389  per  la  guerra 
oonlro  il  Duca  di  Milano  ;  canea  a  cui  pervenne  ancora 
nel  4400  nel  4406  e  nel  4i43.  Fu  oratore  a  Pisa  nel  4390  ; 
capitaDO  di  Arezio  nel  4394  ;  e  nel  4393  fu  compreso  in 
una  balìa  ordinata  per  riformare  diversi  offici  del  Comune. 
Nel  4395  dovè  andare  potestà  a  Castiglion  fiorentino  e  a 
S.  Gimignano  nel  4397.  Nel  4399,  4."  marzo,  fu  tratto  per 
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la  seconda  volta  capitano  di  Arezzo;  e  nel  UGO  fu  man- 
dato con  gran  sollecitudine  a  Signa,  con  ordine  di  atterrare 
il  ponte  ad  oggetto  di  tagliare  alle  truppe  Milanesi  la  via 
di  potere  traversar  TArno.  Non  giunse  in  tempo  :  ed  in- 
vece si  trovò  assediato  in  Signa  ,  dove  si  difese  con  gran 
valore  e  costrinse  il  nemico  a  ritirarsi  con  molta  perdita. 
Nel  M0\  governò  la  Val-d^Arno  di  sotto  ,  e  Montepulciano 
nel  1406.  Neiranno  istesso ,  e  poi  di  nuovo  nel  4  441  ,  fu 
uno  degli  accoppiatori  per  imborsare  la  Signoria  ;  degli 
otto  nel  1410;  e  segretario  di  uno  squittinio  che  fece 
Tarte  della  lana  nel  1412.  Morì  nel  U15,  il  25  di  luglio, 
e  fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella. 

2.  PANCRAZIO. 

Fu  detto  volgarmente  Brancazio,  e  si  matricolò  nel- 
l'arte della  lana  nel  1359.  Approvato  allo  squittinio  del 
9  febbraio  1381  ,  fu  in  seguito  tratto  capitano  d'Orsanmi- 
cbelenel  1395;  de' priori  nel  1397 ,  1401  ,  e  1416  ;  gon- 
faloniere  di  compagnia  nel  1400  e  1403  ;  e  de*  XII  buono- 
mini  nel  1402  e  1409.  Ebbe  pure  non  pochi  ofGci  forensi  : 
avvegnaché  lo  si  vegga  tratto  poteste  del  Monte  S.  Savino 
nel  1387  ;  di  S.  Giovanni  in  Valdarno  nel  1389  ;  di  Figline 
nel  1405;  di  Foiano  nel  1406;  e  finalmente  di  vicario 
Scarperia  e  del  Mugello  nel  1411.  Morì  prima   del   1420. 
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3.   PIERO. 

Nacque  il  8  aprile  4  380.  Fa  gonfaloniere  di  compagnia 
nel  4449  e  4437  ;  de*  XII  buonomini  nel  44S4  ;  de' dieci 
dì  balla  nel  442i,  4480,  e  4438;  potesih  di  Radda 
Mi  44S4;  Yioario  di  Vleopiaano  è  della  Val  di  Sercbio 
nei  44SS.  Gonadle  delia  Zeooa  nel  44t9  e  nel  4439 ,  coniò 
i  groaaì  d'argento  eoiranne  sua.  Nel  4  434 ,  quando  Rinaldo 
Albiii  prese  le  anni  per  impedire  clie  Cosimo  de*Medi<» 
fosse  richiamalo  dal  bando ,  Piero ,  e  con  Ini  Intti  i  suoi 
eonsorli  discendenti  da  Vanni ,  si  armarono  per  opporsegli. 
Fattosi  cosi  eonoscere  partigiano  del  Medici,  fu  chiamalo  a 
sedere  nella  balìa  che  richiamò  dalPesilio  quel  pessimo 
cittadino.  Da  quel  giorno  in  poi  Piero  divenne  molto  po- 
tente. Fu  tratto  priore  nel  4435 ,  quindi  camarlingo  del 
Comune ,  carica  di  molto  lucro  per  chi  Tesercitava  ;  per« 
che  Cosimo  Medici ,  per  accrescere  i  suoi  fautori  e  non 
disgustarli,  gli  lasciava  malversare  il  danaro  del  pub- 
blico. Non  può  dirsi  invero  che  il  Rucellai  esercitasse 
quell'ufficio  in  modo  disonesto  :  che  se  lasciò  i  figli  eredi 
di  grandi  ricchezze,  è  nota  la  sorgente  di  prosperità  che 
i  Fiorentini  traevano  dal  commercio,  specialmente  dal 
lanificio.  Governò  come  Vicario  la  Valdelsa  nel  4437;  fu 
captano  del  popolo  a  Livorno  nel  4439.  Fece  parte  ancora 
della  balìa  ordinata  nel  443S  per  squittinare  i  cittadini 
che  dovevano  dichiararsi  abili  al  godimento  degli  onori ,  i 
quali  non  poteano  scegliere  che  fra  gli  amici  dei  Medici  r 
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e  poi  da  questa  balìa  fu  eletto  accoppiatore  per  imborsare 
la  Signoria.  Morì  il  22  geoDaio  1444 ,  stile  comune. 


4.  MARIOTTO. 

Nacque  nei  1434  il  19  ottobre.  Nel  1464  fu  de' prio- 
ri ;  poteste  di  S.  Donato  in  Poggio  nel  1466  ;  gonfaloniere 
di  compagnia  nel  1467;  potestà  di  Montepulciano  nel  1470; 
del  consiglio  de'  200  nel  1 471  ;  degli  otto  nel  1 472. 
Neiranno  istesso  risiedè  console  deirarte  del  cambio  ;  fu 
potestà  di  Colle  nel  1 477.  Nel  1 480  fece  parte  del  consiglio 
grande  istituito  per  opera  di  I^renzo  de' Medici.  Nel  1481 
andò  capitano  del  popolo  ad  Arezzo;  potestà  a  Pisa 
nel  1482.  Nel  1484  fu  tratto  gonfaloniere  di  giustizia,  e 
sotto  il  suo  reggimento  furono  occupate  dai  Fiorentini  le 
città  di  Pietrasanta  e  Sarzana.  Uscito  appena  dal  som- 
mo magistrato,  fu  nominato  accoppiatore.  Nel  1488  era 
del  consiglio  dei  settanta ,  e  potestà  di  Pistoia  nel  1 489. 
Ottenne  di  nuovo  il  gonfalonierato  nel  1492.  Cacciati  i 
Medici  nel  1494,  non  fu  più  considerato  6no  al  1500; 
anno  in  cui  fu  mandato  capitano  ad  Arezzo  per  la  se- 
conda volta.  Fu  vicario  di  Scarperia  con  giurisdizione  so- 
pra tutto  il  Mugello  nel  1505;  capitano  di  Campiglia 
nel  1510  ;  neiranno  appresso  per  la  seconda  volta  potestà 
di  Pistoia;  e  nel  1513  ,  dopo  la  cacciata  del  Sederini ,  fece 
parte  della  balìa  che  riformò  lo  stato  in  favore  dei  Me- 
dici. Dipoi  fu  messo  nel  consiglio  dei  settanta ,  e  sul 
finire  di  quell'annvo  mandalo  a   governare  Montepulciano 
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eoo  titolo  (ii  capitano;  e  quindi  Cortona  nel  4516.   Morì 
d^anni  86  nel  15S10. 


5.  GIOVANNI. 

Nacque  il  15  marzo  U36.  Risodò  Ira  i  dodici  Buono- 
mini  nel  U82 ,  e  questo  fu  il  solo  ofiicio  urbano  d'im- 
portanza che  conseguisse.  Si  ebbe  peraltro  non  pochi 
d^li  estrìnseci  ;  o  molte  terre  e  provinole  resse  come  ca- 
pitano ,  vicario  o  poteste.  Fra  le  quali  il  Borgo  S.  Lorenzo 
nei  4473;  Tizzana  nel  4  474;  Castrocaro  nel  4478;  Man- 
gona  nel  4480  ;  Monterappoli  nel  4482  ;  Vicchio  nel  4483  ; 
Bagno  nel  4  485  ;  e  la  Montagna  Fiorentina  nel  4495. 
Nel  4468  era  stato  castellano  della  cittadella  di  Arezzo. 
Morì  nel  4543,  stile  comune,  il  22  di  marzo. 

6.  PIERO. 

Nacque  il  27  giugno  4  455.  Fu  degli  Otto  nel  4  488  ; 
vicario  della  Pieve  S.  Stefano  nel  4  489;  console  della 
Zecca  nel  4494;  vicario  dì  Anghiarì  nel  4497;  di  Lari 
nel  4499;  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4500;  commis- 
sario a  Rosignano  nel  4502;  del  magistrato  de^priori 
nel  1503:  potestà  di  Palaia  nel  4544  ;  della  Montagna 
Fiorentina  nel  4543;  di  Arezzo  nel  4524  ;  e  di  Pistoia 
nel  4527.  Mori  di  contagio  nell'anno  stosso. 
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7.  PANCRAZIO. 


Nacque  il  2  febbraio  1479.  Fu   vicario   della   Val   dr 
Cecina  nel  1528;  potestà  di  Bibbiena  nel  4546. 

8.  GIULIANO. 

Nato  nel  1478  il  3  giugno,  mori  nel  15S9.  Po  castel- 
lano di  Marradi  nel  1518;  di  Cortona  nel  1521.  I  sooì 
discendenti ,  ridotti  a  mendicità ,  vissero  ignoti  in  contado. 

9.  VINCENZia 

Nacque  il  10  aprile  1514.  Fa  potestà  di  Ripefratte 
nel  1558;  di  Castelfranco  di  sotto  nel  1571  ;  e  di  Ci  vi- 
tella in  Valdambra  nel  1576.  Morì  nel  1577. 

lO.^DOMENICa 

Nacque  il  6  luglio  1539.  Fu  potestà  di  Tizzana  nel  1 597  ; 
di  Diacceto  nel  1604.  Morì  il  19  luglio  1605. 

M.  ZANOBI. 

Fu  eletto  capitano  della  Lunigiana  per  un  anno  il  dì 
primo  agosto  1586. 


ippo  DI  pancra; 

(  da  Tav.  VUL  »  ) 

n.  4406  -  ^  4464 

m.  4436 

I  di  Carlo  di  Tommaso  Bi 


Tommaso  * 
D.  4450  -  ìfi  4526 

m.  4473 

Antonia  di  Riccardo 

Gaidacci 


1 

Filippo  • 

n.  4476-^  4558 

m.  4503 

Cassandra 

di  Roberto  Zati 


Amtonfrancbsco 

n.  29  luglio  4549. 

Iteno  della  montagna  di  Pii 

per  un  anno 
Mninciato  il  tt  marzo  451 
Vori  il  6  settembre  4592 

m. 
'^^ts^nza  di  Carlo  Acciaiol 
vinevra  di  Francesco  Ger 
rimaritata 
^  Paolo  Lapaccini 
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Mt4 


•  Adi  mari  Lorer 

Illa 


TAVOLA  IX. 


1.  FILIPPO. 

Nacque  il  16  agosto  U05.  Andò  potestà  al  Borgo 
S.  Lorenzo  nel  dicembre  U36  ,  a  Palaia  nel  febbraio  4  437. 
Fu  del  magistrato  degli  Otto ,  ai  quali  spettava  la  co- 
gnizione degli  affari  criminali ,  nel  1 443  e  nel  4  456. 
Nel  4445  fu  potestà  di  Fucecchio  ;  vicario  di  Lari  nel  4448  ; 
«  Pistoia  lo  ebbe  per  capitano  nel  4451.  Risedè  tra  i  gon- 
fiik»ieri  di  compagnia  nel  4  450  ;  fu  tratto  vicario  del 
Gaaeutino  nel  dicembre  4454.  Andato  potestà  a  Peocioli 
nell'agosto  4458,  ne  venne  remosso  per  decreto  di  una 
faeAa  ;  fu  de' priori  nel  4  455;  de*buonomini  nel  4^.56;  e 
potestà  di  S.  Croce  e  Fucecchio  nel  4  463.  Morì  il  9  no- 
vembre 4  464. 

2.  VANNOZZO. 

Nato  il  48  aprile  4438,  fu  tratto  de'dodici  buonomini 
nel  4468 ,  e  gonfaloniere  di  compagnia  nei  4474.  Andò  a 
Haardia  del  casidlo  di  Vicopisano  nel   novembre   4  470  ; 
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dei  casseretli  di  Arezzo  neir  ottobre  4  472  ;  e  della  citta- 
della nuova  di  Pisa  oel  maggio  1481.  Eletto  potestà  di 
Belforte  neir  aprile  44S2  ,  ne  fu  remosso  nel  giugno;  e 
nel  1484  fu  deputalo  a  governare  Lardano.  Morì  il 
5  marzo  1 486  ,  stile  comune. 

3.  TOMMASO. 

Nato  il  21  dicembre  1450,  fu  de' dodici  nel  1486; 
de'sedici  nel  1488;  potestà  di  Ripafratta  nel  1502  ;  vicario 
di  Poppi  nel  1518.  Morì  nel  1526  l'il  di  novembre. 

4.  CARLO. 

Nacque  nel  1454.  Fu  castellalo  del  forte  di  Monte- 
carlo nel  1 483  ;  del  cassero  detto  di  Stampace  a  Pisa 
nel  1485;  dì  Cortona  nel  4487  ;  potestà  di  S.  Gimìgnano 
nel  1497;  di  Colle  nel  1501  ;  gonfaloniere  di  compagnia 
nell'anno  medesimo.  Nel  1504  fu  deputato  alla  guardia 
della  fortezza  nuova  di  Volterra;  nel  4547  governò  con 
titolo  di  capitano  la  montagna  di  Pistoia  ;  e  Caprese 
nel  1519.  Morì  nel  1530  TU  luglio. 

5.  FRANCESCO. 

Nacque  il  9  giugno  1466.  Fu  dottore  in  decreti;  cano- 
nico della  chiesa  d* Arezzo,  e  poi  della  fiorentina  nel  1497; 
priore  di  S.  Martino  a  Strada  e  di  S.  Michele  Bertoldi  ; 
e  pievano  di  S.  Paolo  delle  Cortine  d'Arezzo.  Ebbe  il  de- 
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canato  della  metropolitana  di  Firenze  nel  4  498 ,  e  poco 
dopo  lo  rinunziò  per  Tarcipretara  di  Colle.  Nel  4499  fu 
eletto  vescovo  di  Pesaro.  Alessandro  VI  era  suo  amico, 
ciò  che  non  gli  fu  grande  elogio;  e  nel  1502  lo  mandò 
vicelegato  a  Bologna.  Morì  nel  4503  il  47  dì  agosto. 

6.  FILIPPO. 

Nacque  il  46  ottobre  4  476.  Fu  de*xvi  gonfalonieri 
nel  4508;  de' priori  nel  4544  ;  poteste  di  Montepulciano 
nel  4524;  vicario  di  Modìgliana  nel  1536;  di  Scarperia 
nd  4544.  Morì  il  29  novembre  4558. 

7.  GIOVANNI-FRANCESCO. 

Nacque  il  42  luglio  4498.  Fu  potestà  de)  Borgo  S.  Lo- 
renzo nel  4528  ;  di  Castelfranco  di  sotto  nel  4537  ;  di  Fu- 
oecebio  nel  4540;  di  Belforte  e  Dicomano  nel  4553;  del- 
rimpruneta  nel  4556;  della  Montagna  Fiorentina  nel  4558; 
di  S,  Gimignano  nel  4560  ;  capitano  di  Marradi  per  un 
anno  cominciato  nel  luglio  4562;  di  Castrocaro  nel  4566  ; 
di  Anghiari  nel  4569;  e  finalmente  potestà  di  Empoli 
nel  4574. 

8.  TOMMASO  detto  FILIPPO. 

Difese  la  patria  nell'agonìa  della  sua  libertà ,  e  fu  uno 
dei  commissari  della  milizia.  Venuto  il  dominio  in  mano 
de*  Medici  y  si  mostrò  a  loro  ligio ,  ed  ottenne  perdono.  Fu 
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maDdato  potestà  a  Modigliaiia  nel  1536;  sedè  tra  gli  Otto 
nel  4546.  Aprì  nuova  sepoltura  per  aò  e  per  i  suoi  pò* 
steri  nella  navata  di  meszo  in  S.  Maria  Novella  nel  4  556. 

9.  ROBERTO. 

Nato  il  40  luglio  4542.  Fu  condannato  a  morte  dal 
tribunale  degli  Otto  il  28  febbraio  1534,  stile  fiorentino, 
perchè  aveva  ucciso  di  spada  in  Pelliccerìa  Iacopo  di  Lo- 
renxo  Acciaioli.  Visse  esule  per  tre  anni,  e  fu  rìbandito 
ed  assoluto  con  decreto  de' 34  marzo  4534  ,  perchè  com- 
però la  sua  grazia  da  due  uomini  del  Pontaasieve  ;  i  quali 
ne  avevano  la  facoltà,  come  uccisorì  di  ui^  assassino  che 
avea  sul  suo  capo  la  taglia  e  la  facoltà  di  ribandire  un 
bandito.  Incorse  poi  nel  bando  di  ribellione  per  avere  mi- 
litato pid  anni  in  Francia  sotto  le  bandiere  di  Leone 
Strozzi  priore  di  Capua  :  bando  di  cui  ottenne  pure  as- 
soluzione il  27  marzo  4552,  per  grazia  avutane  dal  dnca 
Cosimo.  Fu  decapitato  nella  notte  de' 4 7  novembre  4552 
nel  cortile  del  Bargello.  È  ignoto  il  suo  delitto ,  e  la  sen- 
tenza non  lo  specifica;  ma  probabilmente  fu  delitto  di 
stato  ,  come  ne  fa  supporre  il  sapersi  che  Tordine  di  que- 
sta esecuzione  emanò  direttamente  da  Cosimo  I  ;  il  quale 
inoltre  si  fece  dal  cancelliere  degli  Otto  consegnare  le 
carte  relative  al  processo  nel  giugno  4553,  né  più  mai 
le  restituì.  Fu  comune  opinione  in  quei  tempi  che  il  Ru- 
cellai  fosse  sospetto  al  Duca  come  mandatane  degli  Strozzi 
ad  ucciderlo. 
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40.  CARLO.. 

Nato  il  M  naggb  4510.  Ebbe  funa  di  gRoreooosalto 
dislinto.  Nel  4U7  fti  fatto  eoadialore  di  Fraooeaeo  Stroiiì 
m  na  eanaiiioalo  nella  metropoUtaoa  di  Rreoie,  e  gli 
snooeaae  nel  4574.  Mori  il  88  ottobre  4598 ,  oltimo  del 
•ao  ramo.  Po  molto  valeste  in  filoeofia.  Pier  Vettori  suo 
amico  dioe  d*a?ere  avoto  da  Ini  molto  aiuto  per  i  suoi 
Commentai]  al  tono  libro  d'Aristotele. 

4  4.  GIOVAN-FIUPPO. 

Nacque  il  34  ottobre  4585.  Fu  del  ooosiglio  de'du- 
gento  ;  viearìo  di  Scarperia  nel  46S7  ;  poteste  delF  Impni- 
neta  nel  4636.  Testò  nel  46S3 ,  47  maggio,  per  Ser  Co- 
simo Mancini ,  istituendo  Bdecommìsso  per  tutti  di  sua  fa- 
miglia. Morì  il  3  aprile  464S. 

42.  BENEDETTO. 

Nacque  il  13  dicembre  4605.  Fu  potestà  del  Borgo 
S.  Lorenzo  nel  4643,  e  morì  nel  4664  il  S5  di  giugoo. 
Fu  sepolto  in  S.  Pancrazio  con  monumento  erettogli  da 
Palla  di  Giulio  Rucellai  che  fu  suo  erede ,  in  mancanza 
di  altri  discendenti  del  ramo  di  Vanni  di  Naddo.  Era  uomo 
stravagantissimo ,  ed  ebbe  la  disgrazia  di  capitare  in  una 
moglie  più  pazza  di  lui.  Veniva  secolei  spesso  a  questio- 
ne; e  siccome  tutte  le  liti  andavano  a  finirìe  alla  fine- 


72  GENEALOGIA   E   STORIA 

stra ,  mettevano  tutto  il  vicinalo  in  cognizione  dei  fatti 
loro.  Come  visse,  così  volle  morire  ;  perciocché  ammalatosi 
di  terzana  doppia ,  proibì  la  sua  camera  ai  medici ,  e 
volle  curarsi  da  sé.  Quando  la  febbre  presenta  vaglisi  con 
i  sudori  beveva  del  latte,  quando. col  freddo  pretendeva 
scacciarla  col  vino.  Questo  sistema  lo  trasse  più  presto  al 
sepolcro. 
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TAVOLA   X. 


1.  MCCOLÒ. 

Nacque  il  15  Agosto  4395.  Fu  vicario  di  S.  Minialo 
*  nel  1421:  potestb  di  Bibbiena  nel  1432;  capitano  di 
Arezzo  nel  1436;  de' priori  nel  1438;  capitano  di  Mar- 
radi  nel  1439;  di  Volterra  nel  1i^40  ;  di  Pisa  nel  1441  ; 
degli  Otto  di  guardia  e  balìa  nel  1442,  1448,  e  1452; 
capitano  di  popolo  a  Livorno  nel  1 440  ;  potestà  di  Prato 
nel  4450;  de'cinquanta  eletti  nel  quartiere  di  S.  Maria 
Novella  per  la  balìa  del  1458  per  rafforzare  il  potere  di 
Cosimo  de'  Medici ,  dopo  la  scoperta  della  pretesa  congiura 
di  Girolamo  Machiavelli;  capitano  di  Volterra  nel  1462; 
di  Arezzo  per  una  seconda  volta  nel  1 465  :  potestà  di 
Colle  nel  1473;  ed  un'altra  volta  di  Prato  nel  1475.  Morì 
il  9  aprile  1476. 

2.  PANCRAZIO. 

Nato  il  2  af!osto  1434.  Fu  gonfaloniere  di   compagnia 
nel  4470,  e  de' Signori  nel  4476.  Fu  inoltre  capitano  di 
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Cortona  nel  U68  ;  di  Anghiari  nel  4472  ;  potestà  dì  Campi 
nel  4478.  Era  stato  tratto  capitano  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro nel  settenìbre  4  479,  ma  per  decreto  degli  Otto,  da- 
vanti ai  quali  pendeva  non  mi  so  ben  quale  inquisizione 
contro  di  lui ,  non  potè  risedere  in  tale  officio.  Andò 
peraltro  a  governare  S.  Miniato  e  il  Valdarno  di  sotto 
nel  4484  ,  e  poi  la  Val  di  Cecina  nel  4  482.  Mor\  il  80* 
novembre  1503. 

3.  NICCOLÒ. 

Nacque  il  22  aprile  4467.  Professò  la  legge  con  fama 
di  uno  tra  i  più  sapienti  avvocati  dei  giorni  suoi.  Nel  450T 
fu  uno  dei  xvi  gonfalonieri,  nel  4509  de^ priori;  indi 
ufficiale  della  grascia.  Quando  Pisa  stretta  dalle  armi  dei 
fiorentini  si  arrese ,  fu  eletto  sindaco  per  riceverne  la  de- 
dizione. Fu  tratto  vicario  di  S.  Giovanni  e  del  Valdarno 
nel  4520  ;  capitano  di  Pietrasanta  per  un  anno,  il  24  feb- 
braio 4524.  Visse  fino  al  4527,  nel  qual  anno  morì  ,  il  dì 
20  di  luglio ,  nel  contagio  che  fu  sì  funesto  a  Firenze. 

4.  GIOVAN-FRANCESCO. 

Nacque  il  2  giugno  4  477.  Fu  castellano  di  Dovadola 
nel  4508;  poteste  di  Campi  nel  1536.  Morì  nel  1555, 
fI  17  d'agosto. 
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5.  PANCRAZIO. 

Nacqae  il  9  ottobre  1509.  Affezionato  ai  Medici,  ne  fn 
ricompensalo  con  cariche  e  con  illimitata  6ducia.  Nel  1554, 
quando  i  Francesi  uniti  ai  Fiorentini  fuorusciti  portarono 
la  guerra  nella  Toscana  ,  fu  nominato  vicario  di  Valdi- 
nievole  :  e  trovavasi  appunto  in  Poscia  allorché  fu  presa 
da  Piero  Strozzi.  Egli ,  vedendo  inutile  la  resistenza ,  si  ri- 
tirò dalla  terra ,  e  andò  ad  esercitai^  la  sua  carica  a  Mon- 
summano.  Lo  Strozzi  sapendolo  molto  stimato  dai  Pescia- 
tini ,  perchè  giusto  ed  incorrotto  ueiramministrare  il  sue 
uflScio,  lo  mandò  a  chiamare,  volendo  che  con  la  carica 
stessa  vi  ritornasse,  sperando  così  di  affezionarsi  il  popolo 
Pescìatino.  11  Rucellai  ricusò ,  e  stette  saldo  a  qualunque 
oflbrta.  Poco  dopo,  avendo  i  Francesi  rivolte  le  armi  verso 
Siena  ;  ei ,  riacquistate  al  dominio  del  suo  signore  Pietra- 
buoua  e  Vellano ,  tornò  in  Poscia  concedendo  ai  Francesi 
di  potere  uscir  liberi  dalla  Valdinievole  senza  molestie. 
Liberato  quindi  tutto  il  paese ,  vi  riordinò  la  giustizia  ,  e 
ne  fu  da  Cosimo  molto  lodato.  Al  suo  ritorno  in  patria  fu 
eletto,  nel  1558,  ufficiale  della  grascia;  e  quindi  sedè 
nella  magistratura  degli  Otto ,  della  quale  fece  parte  an- 
cora nel  1562,  1572,  1579  e  1595.  Nel  1559  fu  annoverato 
fra  i  senatori.  Fu  commissario  di  Pistoia  nel  1564  e  di 
nuovo  nel  1598;  di  Arezzo  nel  1561  e  1590;  di  Pisa  nel 
1570  ;  vicario  di  S.  Giovanni  e  del  Valdarno  nel  1589  ;  e 
capitano  di  Cortona  per  un  anno  cominciato  il  di  primo 
ottobre  1601.  Nel  1566  Cosimo  I  lo  elesse  suo  consigiie^re^ 
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e  io  deputò  a  rivedere  e  correggere  gli  statuti  di  Castel- 
fiorentino.  Morì  il  26  novembre  4601.  Fra  tante  cure  di 
Stato  trovò  anco  tempo  per  occuparsi  della  letteratura ,  e 
lasciò  manoscritta  una  cronachetta  della  Toscana. 

6.  PIERO. 

Nacque  nel  2  maggio  1527.  Figlio  di  un  mercante  ricco 
ed  avaro ,  dovè  nei  suoi  giovani  anni  applicarsi  al  com- 
mercio ,  benché  la  sua  inclinazione  Vi  repugnasse.  Era  già 
grande  in  etè  quando  perde  il  genitore  ;  e  di  tale  ignoranza, 
che  era  oggetto  di  sarcasmo  a  tutti  i  suoi  pari.  Vergo- 
gnandosene ,  si  applicò  con  calore  allo  studio  sotto  la  di- 
sciplina di  Chirico  Strozzi  ;  ed  in  breve  tempo  divenne 
ottimo  legista  non  solo ,  ma  ancora  distinto  filosofo  e  let- 
terato. L'accademia  Fiorentina  lo  ascrisse  fra  i  suoi  mem- 
bri, e  lo  volle  console  nel  1563  :  TAccademia  degli  Alterati 
ed  altre  ancora  fecero  a  gara  per  averlo  fra  loro.  In  esse  fece 
udire  più  volle  la  sua  parola ,  leggendovi  dotte  ed  erudite 
dissertazioni  :  delle  quali  adesso  una  soltanto  rimane ,  da  lui 
scritta  in  lode  delia  giustizia  ^  che  trovasi  manoscritta  nel 
codice  Riccardiano  1 1 39.  Questa  invero  non  è  brillante  per 
ienocinio  di  stile  nò  per  immagini  peregrine  :  ma  il  tema 
preso  a  trattare  vi  è  con  gran  dottrina  sviluppato  nei  rap- 
porti filosofici  e  morali.  Lo  Strozzi  suo  maestro ,  per  at- 
testargli  Topinione  grande  che  aveva  di  lui,  gli  dedicò  la 
giunta  greco-latina  dei  due  libri  scrìtti  per  compimento 
della  Repubblica  d'Aristotele.  Alla  morte  del  celebre  Piero 
Vettori ,   Francesco  l    lo   destinò  a  succedergli  nella  cat- 
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ledra  di  eloquenza  greca  e  Ialina  ;  ma  per  non  abban- 
donare a  mani  straniere  Teducazione  dei  figli  ricusò 
d'accettare.  Compiacque  bensì  ai  desideri  di  molti  dei 
suoi  compatriotti  che  desideravano  istruirsi  sotto  la  sua 
direzione  ;  e  nella  sua  casa  spiegò  interrottamente  or  que- 
sto or  quello  dei  libri  di  Aristotele.  11  granduca  Fer- 
dinando ,  che  lo  avea  in  stima  particolare ,  lo  elesse 
ad  educare  il  gran  principe  Cosimo  suo  figlio.  La  scelta 
fu  applaudita  da  tutti  ;  ma  il  Rucellai  non  potè  portare  a 
termine  Taffidatogli  incarico,  perchè  nel  1603  morì  il  4 
settembre.  Giannozzo  Altoviti  recitò  la  sua  orazione  fune- 
bre neiraccademia  Fiorentina:  e  Monsignore  Orazio  Mi- 
nerbetti  altra  ne  recitò  nei  solenni  funerali  fattigli  nella 
chiesa  di  S.  Pancrazio  il  6  settembre  di  detto  anno,  la 
quale  esiste  manoscritta  nella  Magliabecbiana  nel  codice  10 
della  classe  27.  Ebbe  Piero  ancora  qualche  impiego  ci- 
vile essendo  stato  vicario  di  S.  Giovanni  e  del  Valdarno 
di  sopra  nel  1586;  potestà  del  Galluzzo  nel  1588;  del 
magistrato  degli  Otto  nel  1596  ;  e  finalmente  del  consiglio 
de*  Dugento. 

7.  FRANCESCO. 

Nel  1646  recitò  l'elogio  del  marchese  Ugo  di  Toscana 
che  soleva  recitarsi  il  %  dicembre  dì  ciascun  anno  da  un 
giovine  nobile  fiorentino  nella  chiesa  di  Badia.  Morì  in 
età  di  22  anni  il  23  agosto  1648. 
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8   GIULIO. 

Nacque  il  48  agosto  4651.  11  cardinale  Carlo  de'  Me- 
dici e  la  granduchessa  Viiioria  della  Rovere  lo  tennero  al 
sacro  fonte.  Morì  senza  prole  il  46  agosto  4708.  I  suoi 
beni ,  in  vigore  dei  fidecommìssi  di  Benedetto  e  Giovan 
Filippo  di  Benedetto  Racellai ,  pervennero  a  Paol  Filippo 
Rucellai  del  ramo  di  Paolo  di  Bingen. 
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TAVOLA  XI. 


1.  BBRLINGinERI. 

Fa  detto  per  corruzione  del  nome  Bingeri.  Si  ascrisse 
all'arte  della  lana  e  ne  tenne  trafBco  j  all'oggetto  di 
poter  godere  gli  onori  della  Repubblica  ;  ma  fu  di  pro- 
fessione soldato.  Nel  1318  il  Comune  di  Firenze ,  essendo 
stato  richiesto  dì  aiuto  dal  Conte  di  BattifoUe  che  difendeva 
Genova  per  il  re  Roberto  d^Anjou  contro  gli  sforzi  dei 
fuorosciti  ghibellini ,  gli  mandò  cinquecento  pedoni  e  cento 
oa velieri  colle  armature  ricoperte  da  sopravvesti  azzurre 
seminate  di  gigli  d'oro,  e  ne  afHdò  il  comando  a  Bingen. 
Passando  per  Siena  trovò  la  citte  levata  a  rumore  dai  To- 
temei  che  voleano  tòrsi  in  mano  il  reggimento.  Invitato 
del  popolo ,  popolano  egli  pure  e  nemico  d*ogni  preponde- 
ranze aristocratica ,  il  Rucellai  prese  le  parti  del  Monte 
dei  Nove  che  teneva  il  governo  :  e  da  questo ,  ne  venne 
che  i  ribelli ,  perdutisi  d*animo ,  fuggirono  da  Siena  la- 
sciando lo  stato  nella  forma  in  cui  si  trovava.  Grati  i  Se- 
nesi di  tal  favore,  concessero  a  Bingeri  il  privilegio  di 
potere  unire  alio  stemma  di  sua  famiglia  il  leone  bianco 
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nel  campo  rosso ,  arme  del  popolo  Senese ,  e  vollero  ch< 
dal  loro  Poteste  fosse  armato  cavaliere  a  spron  d'oro.  Se 
guìtò  poi  il  suo  viaggio  per  Genova  ,  dove  di  tutte  1 
truppe  prese  il  comando  Nappino  Della  Torre.  Bingen  si 
diportò  con  valore  in  quella  fazione  ;  ch'ebbe  per  esito  di 
cacciare  dalla  città  i  ghibellini  e  lasciarne  libero  il  dominio 
al  re  di  Napoli  e  ai  guel6.  Tornato  a  Firenze ,  fu  de'  priori 
nel  4323, 1330,  4334  e  4346  :  e  nel  4332  ottenne  il  con- 
solato dell'arte  della  lana.  Fu  inoltre  gonfaloniere  di  com- 
pagnia nel  4325,  4332,  4336  e  4344:  e  de'dodici  buo- 
nomini  nel  4334 ,  4334  ,  4337  e  4348.  Morì  di  pestilenia 
nel  4348. 

2.  GIOVANNI. 

Si  ascrisse  all'arte  della  lana  nel  4359.  Fu  gonfaloniere 
di  compagnia  nel  4373;  de'xu  nel  4376  ;  de' priori  nel  4374  ; 
consolo  dell'arte  della  lana  nel  4370  e  n^\  4378.  Teneva 
questo  officio  quando  scoppiò  la  sommossa  detta  de' Ciom- 
pi,  e  fu  uno  de'sessantaquattro  individui  che  la  plebe 
prescelse  all'onore  della  cavalleria;  mentre,  con  strana 
contradizione,  lo  divietava  da  ogni  officio  per  tutta  la  vita. 
Tornate  le  cose  nell'ordine  antico ,  fu  confermato  dal  Co- 
mune nella  dignith  equestre ,  e  nuovamente  gliene  furon 
donate  le  insegne.  Fu  squittinato  nel  4384  e  approvato» 
Morì  nel  4384. 
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3.  LUCA. 


Tenne  la  potesleria  del  Borgo  S.  Lorenzo  nel  4401  ; 
qaeila  di  Laierina  nel  1408;  e  Taltra  di  Garmignano 
nel  1411.  Nel  HI 2  fu  de' priori.  Cessò  di  esistere  prima 
del  44S4. 

4.  lAJi:OPO. 

Fu  matricolato  nell'arte  del  lanificio  nel  137S.  e  squii- 
tinato  nel  1381.  Risedè  tra  i  priori  nel  1395  e  1407  ;  tra 
i  consoli  dell'arte  della  lana  nel  1396  e  1406  ;  tra  i  sedici 
gonfalonieri  nel  1392  e  1402;  tra  i  xii  buonomini  nel  1398; 
tra  gli  otto  nel  14<08.  Era  gonfaloniere  di  compagnia 
nel  1417,  allorché  perì  vittima  del  contagio  che  tolse  a 
Firenze  più  di  sedicimila  cittadini.  Ebbe  ancora  non  pochi 
oflBci  estrinseci  :  e  tra  questi  la  potesterìa  di  Signa  e  San 
Moro,  a  cui  fu  tratto  ueiraprile  e  remosso  per  delibera- 
uone  del  consiglio  dei  Cento  nel  luglio  1404;  quella  di 
Pietrappia,  cominciata  nel  dicembre  delTanno  istesso  ;  ed 
il  vicariato  di  S.  Miniato  nel  li14. 

5.  GlOVAiNM. 

Fu  cos)  chiamato  dopo  la  morte  del  genilorc  .  ma  tu 
battesimo  gli  era  stato  posto  il  nome  di  Bingeri.  Per  l.i 
rivolta  de' Ciompi  fu  confinalo  a  Parma,  e  con  tulli  i  suo» 
discendenti  privato  per  sempre   degli  ollìc]  e   dichiarai'- 
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de* grandi.  Tornò  in  patria  dopo  che  l'ordine  fu  rista^ 
bilito,  e  passò  allo  squittinio  del  4384.  Nel  4388  fu  dei 
priori,  e  governò  la  Val  di  Caprese  nel  4389;  quindi 
Buggiano  nel  4390.  Risedeva  in  quesV  officio  allorché 
Tenne  a  morte  nel  mese  di  agosto.  Era  soprannominato 
H  Becca.  Ebbe  due  mogli.  La  prima,  nel  4369,  fu  Orsa 
di  Filippo  di  Bartolo  del  Buono  che  morì  nel  4382;  e  la 
seconda ,  nel  4388,  Caterina  d'Antonio  di  Michele  Tanagli: 
la  quale  testò  nel  4400,  lasciando  ai  suoi  eredi  l'obbligo  di 
farle  annualmente  l'anniversario  nella  chiesa  di  S.  Pancra- 
zio, e  di  dare  in  quel  giorno  una  pietanza  a  quei  monaci, 
con  ingiunzione  di  non  spendervi  meno  di  8  fiorini. 

6.  BINGERI. 

Fu  potestà  di  Seravalle  nel  4  442;  e  di  Ghiacceto  e  Pa-, 
lago  nel  4446. 

7.  ANTONIO. 

Nacque  il  10  maggio  4385.  Fu  potestèi  di  S.  Maria  a 
Trebbio  nel  4  417;  di  Pontedera  e  Vicopisano  nel  4422;  di 
Castelfranco  di  sopra  nel  4  423;  e  di  Rosignano  nel  4428% 
Neiranno  medesimo  risiedè  tra  i  priori. 

8.  IACOPO. 

Nacque  il  25  luglio  1449.  Nel  1503  fu  gonfaloniere 
(li  compagnia.  Il  27  agoslo  1506  fu  decapitalo,  convinto 
L*«o  di  molli  furti  commessi  nella,  città. 
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9.  GIOVANNI. 


Nacque  TS  settembre  Ui9.  Fu  de' priori  nel  4  451  , 
Castellano  di  Corzano  in  Val  di  Bagno  dal  novembre  4456 
a  tutto  r  ottobre  dell'anno  appresso;  gonfaloniere  di  com> 
pagnia  nel  4463;  potestà  di  Radda  nel  4468;  di  S.  Gio- 
vanni e  del  Valdarno  di  sopra  nel  4469.  Morì  il  20  mar- 
zo 4  470 ,  stile  comune. 

40.  BUONACCORSO. 

Nacque  il  4.^  dicembre  447*2.  Stava  per  ragione  di 
commercio  in  Sicilia ,  dove  aiutò  con  denari  i  fuorusciti 
nel  tentativo  fatto  per  ritornare  alla  patria,  nel  4536.  Pro- 
babilmente non  rividde  più  Firenze ,  essendo  questo  de- 
litto tale  da  meritarsi  tutto  il  rigore  della  vendetta  Me- 
dìcea. 

44.  PIERANTONIO. 

Nato  il  42  marzo  4  475.  Fu  tesoriere  pontifìcio  nel  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro ,  durante  il  pontiflcato  di  Leon  X. 

42.  GIOVANBATISTA. 

Nato  rs  settembre  4485,  fu  commissario  a  S.  Croce 
in  Valdarno. 
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13.  ANTONIO. 

Nato  il  5  aprile  4456.  Fu  degli  otto  nel  1502;  potestli 
di  Cascia  nel  4489;  di  Cascina  nel  4(^94;  di  Modigllana 
nel  4504;  di  Pistoia  nel  4508;  e  de'Prion  nel  4506.  Mori 
nel  4524. 

44.  FRANCESCO. 

Fu  cavaliere  di  Malta ,  ed  uomo  di  molto  valore.  Fa- 
vorì la  causa  dèi  fuorusciti  Fiorentini ,  e  per  loro  com- 
battè nella  guerra  di  Siena.  Preso  probabilmente  da  no- 
stalgia ,  tornò  alla  patria  ;  e  Cosimo  che  lo  sapea  uomo 
di  vaglia ^  specialmente  nel  mare,  gli  perdonò  e  gli  dette 
il  comando  di  una  galera.  Si  trovò  alla  scon6tta  sofferta 
dalle  navi  toscane  al  Monte  Argentale  nel  4560,  e  gli  riuscì 
di  porsi  in   salvo  colla   sua  galera,  che  poi  ruppe  sulle 
coste  della  Corsica  :  ma  ancora  in  questo  disastro  ebbe  il 
merito  di  avere  potuto  salvare  una  parte  dell'  artiglieria. 
Nel  4568  in  un  combattimento  navale  da  lui  sostenuto  a 
Capo  Corso  contro  Caragialì  valoroso  corsaro  ,  ferito  da  tre 
archibusate,  dovè  soccombere  ultimo  del  suo  ramo. 

45.  GIOVANNI. 

Nacque  il  3  marzo  4489.  Nel  4543  soffrì  lunga  prigio- 
nia per  avere  ucciso  Meo  di  Frosino  ;  ma  con  sentenza 
del  4  agosto  ottenne  assoluzione ,  perchè  riuscì  a  provare 
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di  aver  dala  morte  a  quel  suo  nemico  per  necessità  di 
difesa.  Fu  castellano  della  cittadella  nuova  di  Pistoia 
nel  4531  ;  vicario  del  Valdarno  inferiore  nel  4544  ;  potestà 
di  Prato  nel  4547.  Morì  il  6  aprile  4556. 

46.  ANTONIO. 

Fu  poteste  di  S.  Casciano  nel  4568;  di  Floriano  nel 
4570;  di  Castelfranco  di  sopra  nel  4573;  di  S.  Casciano 
per  una  seconda  volta  nel  4586  e  per  una  terza  volta 
nel  4597;  di  Montespertoli  nel  4599;  e  di  Val  di  Greve 
nel  4603.  Nel  4576  risedè  nella  magistratura  degli  otto 
di  custodia  e  balia.  Morì  il  7  febbraio  4  590 ,  stile  comune. 
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4.  PIERO. 

1 

k 
(^  Fu  matricolato  in  lana  nel  1352;  capitano  della  lega 

il  SeUimo  nel  4354;  ambasciatore  in  Mugello  nel    4357. 

tjPorl  prima  del  4388. 

r  2.  BINGERI. 

*'  Fu  matricolato  neirarte  della  lana  nel  4359.  Durante 
■éÈ  governo  della  plebe ,  detto  de'  Ciompi ,  entrò  a  parte 
^  un  trattato  per  rovesciare  lo  Stato.  Fu  scoperto ,  ma 
liilvò  la  vita  colla  fuga.  Fu  non  per  tanto  in  contumacia 
'  dkUarato  ribelle  ,  bandito  per  sempre  dal  dominio  ,  e 
Multato  inSOOO  fiorini.  Nel  4  384,  dopo  il  ritorno  dell' or- 
dine antico ,  fu  squittìnato. 

3.  CARDINALE. 

Squittinato  nel  4384 ,  fu  in  seguito  poteste  di  Vinci 
mI  4897;  castellano  del  cassero  vecchio  di  Arezzo  dal  gen^ 
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naio  1398  al  luglio  4399;  ed  ottenae  il  priorato  in  que- 
st'anno. Dipoi ,  nell'anno  medesimo ,  fu  con  altri  9  citta- 
dini eletto  a  trovar  modo  di  raccogliere  50,000  fiorini  per 
continuare  la  guerra  contro  Giovan  Galeazzo  Visconti,  con 
ingiunzione  di  non  imporre  nuove  gravezze;  non  volen- 
dosi smungere  di  più  le  borse  dei  cittadini  dalle  quali  si 
erano  levate  somme  esorbitanti.  Nel  1402  ebbe  T  incarico  di 
aumentare  le  gabelle,  d'imporne  delje  nuove,  e  di  moderare 
le  spese  del  pubblico:  nel  1 403  governò  Bibbiena,  e  nei  1405 
Buggiano.  Nel  1 406  risiedè  tra  i  gonfalonieri  di  compagnia  , 
dignità  a  cui  successivamente  pervenne  nel  1 41 5  e  nel  1 4S5  : 
siccome  nel  1408  e  poi  nel  1420  fece  parte  della  magi- 
stratura de' XII  buonomini.  Nel  1410  tenne  la  potesteria 
di  S.  Casciano;  e  nel  1411  sedè  tra  gli  otto.  Nel  1413 
fu  uno  de'sindaci  Fiorentini  mandali  a  Lucca  per  con- 
chiudere coi  Genovesi  un  trattato  destinato  ad  estinguere 
contese  dannose  ai  commercio  dei  due  popoli ,  che  la  de- 
dizione di  Portovenero  ai  Fiorentini  nel  4411  avea  fatto 
nascere.  Nel  1417  fu  potestà  di  Pistoia;  capitano  della 
Montagna  Pistoiese  nel  1419;  vicario  di  S.  Miniato  e  del 
Valdarno  di  sotto  nel  1421  ;  potestà  di  Gangalandì  e  di 
Settimo  nel  1422;  di  Bibbiena  nel  1427.  Fu  uomo  pron- 
tissimo di  spirito ,  ed  arguto  nelle  risposte.  Essendo 
nel  1410  potestà  a  S.  Casciano,  dove  si  era  acquistato 
molto  nome  per  l'esercizio  incorrotto  della  giustizia,  a 
lui  ricorse  un  contadino  che  avea  prestato  denaro  a  un 
prete  per  nome  ser  Conte,  uomo  più  atto  ad  esser  bri- 
gante che  sacerdote  ,  e  che  per  giuntarlo  glieli  negava.  Lo 
citò  il  potestà ,  ma  il  prete  rispose  che  il   di   lui  tribù- 
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naie  non  era  competente ,  e  che  come  ecclesiastico  non 
potea  comparire  che  avaati  al  tribunale  del  vescovo.  Il 
Racellai  gli  rispose,  che  se  era  prete  egli  era  cardinale; 
e  fattolo  chiudere  in  una  prigione,  tanto  ve  lo  tenne  fin- 
ché non  ebbe  sodisfatto  il  suo  debito.  Morì  nel  U28  il 
23  d*agosto  e  fu  sepolto  in  S.  Pancrazio. 

4.  GIOVANNI. 

Nato  rs  giugno  44U,  fu  de' priori  nel  U39  e  U46; 
de'xii  buonomini  nel  4463;  degli  otto  nel  4476  e  4483. 
Resse  inoltre  la  potesteria  di  Montevarchi  nel  4443;  la  Val- 
dambra  nrl  4446;  Ghiacceto  nel  4447;  Laterina  nel  4454  ; 
Greve  nel  445i;  Poggibonsi  nel  4474;  Radda  nel  4478; 
e  nel  4477  fu  castellano  della  cittadella  di  Arezzo.  Morì 
il  4  luglio  4486. 

5.  LORENZO. 

Nato  il  4  6  luglio  4  444.  Nel  4  470  stava  a  Costantinopoli 
ministro  nel  banco  di  Giovanni  Rucellai.  Tornò  in  patria, 
e  nel  4494  fu  gonfaloniere  di  compagnia;  quindi  fu  man- 
dato commissario  a  Gampiglia,  per  impedire  che  il  ter- 
ritorio della  Repubblica  fosse  dannegginlo  dai  Francesi. 
Nel  4505  fu  castellano  di  Firenzuola. 


4t 
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6.  CARDINALE. 


Nacque  il  22  luglio  1 445.  Fu  castellauo  di  Castrocaro 
nel  1 474  ;  del  palazzotto  di  Pisa  nel  1 475  ;  della  fortezza 
nuova  di  Livorno  nel  4487;  potestà  di  Vinci  nel  4  486;  e 
di  Pontedera  nel  4488.  Morì  il  40  giugno  4493. 

7.  LODOVICO. 

Nacque  il  43  novembre  4447.  Fu  poteste  deirimpru- 
neta  nel  4  486;  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4494;  ca- 
stellano dei  casseretti  di  Arezzo  neir  anno  istesso ,  in 
luogo  di  Cardinale  suo  fratello;  commissario  a  Bientina 
nel  4494,  quando  s'intese  che  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
sceso  in  Italia  a  conquistare  il  regno  di  Napoli ,  movea 
verso  la  Toscana;  e  potestà  di  Montespertoli  nei  4  495. 

8.  COSIMO. 

Nacque  il  25  agosto  1460.  Fu  castellano  di  Porta  Li- 
bera al  Borgo  S.  Sepolcro  nel  4  484  ;  potestà  di  Greve 
nel  4  491  ;  castellano  della  fortezza  nuova  di  Pisa 
nel  4  494. 

9.  GASPERO. 

Nacque  il  1 4  gennaio  4  493.  Teneva  ofiBcio  di  cassiere 
al   Monte  Comune  allorché  ,   nato  sospetto    sulla    fedeltà 
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della  sua  gestione ,  fu  sottoposto  a  reDclimento  di  conti. 
Invece  di  obbedire  alia  citazione  ei  fuggì  da  Firenze; 
laonde  gli  oflìciali  del  Monte,  con  decreto  del  4  lu- 
glio 1533,  lo  bandirono  in  cootumacìa  reo  di  pena  capi- 
tale, avendo  verifìcato  che  di  gran  somma  aveva  frodato 
la  cassa.  Ignoro  quali  circostanze  attenuanti  fossero  in 
seguito  trovate  a  suo  favore;  è  peraltro  indubitato  che 
Margherita  d'Austria ,  quando  venne  sposa  al  duca  Ales- 
sandro, chiese  grazia  per  lui ,  e  la  ottenne  col  decreto  del 
12  giugno  1536.  Ritengo  bensì  che  Tessersi  sempre  mo- 
strato devoto  a  casa  Medici  gli  meritasse  il  perdono  :  ma 
questo  non  valse  a  riabilitarlo  presso  i  suoi  concittadini , 
1  quali  con  la  noncuranza  e  con  il  disprezzo  V  obbliga- 
rono a  vivere  oscuro ,  in  contado ,  dove  venne  a  morte 
interne»  al  1550. 
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1.  PIERO. 

Nacque  il  4  dicembre  1393.  Sedè  tra  gli  otto  nel  1422^ 
4436,  Hk\  e  U50;  tra  i  priori  Dei  US14  e  4434  ;  tra  i 
gonfalonieri  di  compagnia  nel  4434  e  444SI;  e  tra  i  dodici, 
nel  4433  e  1440.  Governò  Marti  e  Ponsacco  nel  4488; 
Palaia  nel  4430;  Pistoia  nel  4  432.  Fece  parte  della  balìa 
ohe  richiamò  ì  Medici  dal  bando  nel  4434;  e  con  que 
sto  assicurò  la  sua  fortuna.  Avvegnaché  fu  mandato  per 
capitano  a  Volterra  nel  novembre  del  4435  ;  eletto 
de'x  di  balìa  nel  4436  e  4452;  e  nel  4  438  compreso 
nrila  balìa  fatta  per  squittinare  i  soggetti  abili  al  godi- 
mento degli  onori.  Nel  4  440 ,  allorché  Francesco  Guidi 
eonte  di  Poppi  fu  dichiarato  ribelle  e  la  maggior  parte 
delle  castella  di  sua  giurisdiiione  si  dettero  ai  Fiorentini, 
Piero  fu  mandato  a  ricevere  la  dedizione  di  S.  Leolino 
e  Fornace  ed  a  prenderne  il  possesso,  con  autorilà  di 
eommissarìo  per  potere  con  quelle  liberamente  trattare. 
Nel  4445  fu  vicario  di  S.  Giovanni  e  del  Yaldarno  di 
eopra;  nel   4446   fu  mandato    oratore    allo   Sforza   che 


^4  GENtALOGIA    E   STORIA 

guidava  le  armi  del  duca  di  Milano  contro  de'Veneziani, 
per  trattare  della  difesa  della  citte  di  Bologna.  Fu  pote- 
stà di  Pistoia  per  una  seconda  volta  nel  U48;  e  nel  44^2 
fece  parte  deirambasceria  che  dovè  andare  incontro 
air  imperatore  Federigo  III,  nella  sua  venuta  a  Firenze. 
Nel  1455  fu  gonfaloniere  di  giustizia^  e  vuoisi  notare 
che  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  Medici  fu  il  primo  che  fosse 
tratto  a  sorte  ,  essendo  tutti  gli  altri  stati  eletti  ad  arbi- 
trio di  lui ,  0 ,  come  dicevasi ,  a  mana  Dalla  balìa  del  i  458 
fu  nominato  all'ufficio  dei  conservatori  di  legge;  e  nel  1462 
fu  deputato  a  governare  il  Mugello.  Morì  VS  ottobre 
del  4463.  Era  talmente  indolente  e  pigro  che  mai  volle 
scrivere ,  né  le  lettere  a  lui  dirette  leggeva.  Questo  suo 
modo  di  fare  passò  in  proverbio  j  e  Lorenzo  de'  Medici , 
quando  non  volea  legger  qualche  foglio  a  lui  diretto ,  era 
solito  dire  :  Io  faccio  come  Piero  di  Cardinale. 

2.  BERNARDO. 

Nacque  il  4  aprile  1417.  Fu  de*  priori  nel  1447  e  1459; 
poteste  del  Monte  S.  Savino  nel  Ui7;  de'xvi  nel  1448: 
potestà  di  Colle  nel  1449;  degli  otto  nel  1^51,  1464, 
e  1471;  capitano  di  Campiglia  nel  1456:  potestà  di  Civi- 
tella  e  della  Valdambra  nel  1458;  dei  cinquanta  del  quar- 
tiere di  S.  Maria  Novella  nella  balìa  deiranno  medesimo. 
Nel  1 460 ,  insieme  con  Mariotlo  Lippi  ,  fu  deputato  ad 
eleggere  il  potestà  che  essere  dovea  forestiero ,  ed  elessero 
a  tal  carica  Iacopo  Bonerelli  d'Ancona.  Fu  capitano  di 
Volterra  nel  1461  ;  vicario  di  Firenzuola  nel  1463;  castel- 
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lano  di  Monte  Carlo  nel  U6o;  capitano  del  Borgo  San 
Sepolcro  nel  4  470  ;  del  consiglio  maggiore  neM  471  ;  accop- 
piatore ad  imborsare  la  Signorìa  nel  147S.  Nel  USO  fu 
segretario  dello  squittinio;  nel  4484  oratore  al  pontefice; 
nel  4485  capitano  di  Pistoia;  nel  4  494  vicario  di  Vico- 
pisano;  di  Lari  nel  1492.  Terminò  la  vita  nel  4  493^  il  3  di 
settembre. 

3.  GIROLAMO. 

Nacque  il  26  maggio  4  436.  Fu  de' dodici  buonomini 
nel  1478,  gonfaloniere  di  compagnia  nel  4479,  e  fu  am- 
messo a  risedere  nel  consiglio  dei  settanta  nel  4  480.  Morì 
il  40  maggio  4497. 

4.  CARLO. 

Nacque  VS  ottobre  4  444.  Fu  castellano  di  Marradi  dal 
marzo  airottobre  4474  ,  e  di  le  passò  al  Borgo  S.  Lorenzo 
con  officio  di  potestà.  Nel  4477  fu  vicario  della  Val  di 
Cecina  ;  del  Casentino  nel  4  483  ;  potestà  di  Montelupo 
nel  4485.  Risedè  tra  gli  otto  di  custodia  e  balia  nel  4489, 
alloraquando  fu  riformata  la  Repubblica,  e  nel  4504  fu, 
pure  per  una  seconda  volta,  vicario  del  Casentino.  Morì 
nel  1505.  il  18  d'ottobre,  e  fu  sepolto  a  Santa  Marìa 
Novella. 
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5.  DIONIGI. 


Naoque  il  45  ottobre  U45.  Fu  castellaQo  dei  casse- 
retti  di  Aretio  nel  1 470  ;  potestii  di  Caprese  nei  4  484  ; 
gooralooiere  di  compagaia  nel  4483.  Tratto  potestà  di 
MoDtelupo  il  4  genaaio  4484;  morì  prima  di  assumere 
Tofficio. 

6.  PIERO. 

Nacque  il  40  luglio  4467.  Nel  4481  risedè  tra  i  priori, 
tra  gli  otto  di  custodia  e  balia  nel  4533.  Governò  la  Pieve 
S.  Stefano  nel  4548;  la  Montagna  Pistoiese  nel  4533;  Ri- 
pafratta  nel  4535;  Campìglia  nel  4539.  Nelle  ultime  vi- 
cende della  Repubblica  non  si  mostrò  nemico  de' Medici: 
ma  spiegò  fanatismo  per  essi ,  dopoché  ebbero  conseguito 
il  principato.  Mori  il  10  febbraio  4548,  stile  comune. 

7.  ANFRIONE. 

Nacque  il  82  dicembre  4  478.  Fu  castellano  di  Marradi 
nel  454S;  capitano  della  Lunigiana  nel  4525.  Era  amico 
de'  Medici ,  talcbè  dopo  la  loro  cacciata  si  trovò  esposto 
a* molestie.  Nel  gennaio  del  4528,  stile  comune,  fu  de- 
positata accusa  nel  tamburo  degli  Otto ,  per  cui  egli  era 
incolpato  di  avere  uccisa  col  veleno  la  prima  moglie, 
mentre  era  in  puerperio ,  e  di  viversi  in  Pisa  disonesta- 
mente ,  rubando  al  Comune  ed   ai   particolari ,  immerso 
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nelle  pìb  sozze  libidini.  Probabilmente  Taccusa  non  fu 
provata  ,  perchè  non  trovasi  che  ne  seguisse  condanna  : 
ma  d'altronde  è  fuori  di  dubbio  ch'egli  era  uomo  dispo- 
sto a  mal  fare ,  avendosi  dagli  atti  criminali  notizia  che 
ancora  nel  gennaio  1544,  stile  comune,  era  stato  perico- 
losamenU'  ferito  in  Pisa  da  Agostino  Riccialbani ,  non 
senza  provocazione  per  parte  sua.  Morì  nel  1530. 

8.  BERNARDO. 

Nato  il  28  settembre  1479,  era  soprannominato  il  Carne. 
Nel  1501  fu  de' priori;  de' xvi  gonfalonieri  nel  1516;  po- 
testà di  S.  Gimignano  nel  1519;  castellano  della  cittadella 
di  Pistoia  per  un  anno  cominciato  il  primo  giugno  1521  ; 
potestà  di  Portico  nel  1526.  Era  amico  dei  Medici ,  e 
volea  sostenerne  a  tutta  possa  il  predominio  nella  Repub- 
blica. Quando  si  sollevò  il  popolo  a  rumore  per  cacciarli , 
nel  1527,  coi  più  ardenti  Palleschi  prese  le  armi  in  loro 
difesa.  Allorchò  poi  la  città  fu  assediata ,  presago  della 
sorte  che  gli  sarebbe  toccata ,  quella  cioè  di  esser  chiuso 
in  un  carcere  onde  non  porgesse  aiuto  ai  nemici,  fuggì  da 
Firenze;  per  la  qual  cosa  fu  dichiarato  ribelle  e  ne  fu  posta 
a  prezzo  la  testa  ,  con  decreto  dei  21  febbraio  1530,  stile 
comune.  Andò  allora  nel  campo  de' Papalini,  ed  essendosi 
Prato  e  Pistoia  ribellate  a  Firenze  e  date  a  Clemente  VII  . 
vi  fu  mandato  con  carattere  di  commissario  pontificio.  In- 
dusse poi  con  i  suoi  maneggi  Andrea  Giugni ,  lasciato  dal 
valoroso  Ferrucci  alla  guardia  d'Empoli,  a  consegnare  quel 
castello  agli  eserciti  che  assedia van  la  patria.  Caduta  la  Re- 
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pubblica,  fa  arraoto  alla  baHa  ordinata  per  riformare  lo  Sta- 
to. Nel  4532  fu  eletto  vicario  di  Vicopisano,  poi  degli  Otto,  e 
nuovamente  nel  4540. 11  Varchi  dice  di  lui  che,  postergata 
ogni  civiltè  e  bel  costume,  avea  posto  il  sommo  bene  nello 
sguazzare  e  darsi  buon  tempo.  Morì  nel  4545  il  24  di  ottobre. 

9.  TOMMASO. 

Venne  al  mondo  il  29  settembre  4483.  Nel  4524  fu 
potestà  di  Monterappoli  ;  di  Colle  nel  4522.  Fu  parzialis- 
Simo  per  casa  Medici;  e  da  Cosimo  I  ottenne  la  carica  di 
vicario  di  Vicopisano  nel  4538 ,  e  la  magistratura  degli  Otta 
neiranno  stesso.  Mori  nel  4570. 

40.  ANNIBALE. 

Militò  nelle  guerre  di  Francia,  e  morì  il  49  dicem- 
bre 4648,  ultimo  di  questo  ramo. 

4  4.  FRANCESCO. 

Fu  soprannominato  Cecchino.  Reo  di  furto ,  soffrì  più 
volte  la  prigionia,  e  per  molti  mesi  vi  gemè  nel  4575; 
quando ,  insieme  con  un  Cavalcanti ,  rubò  con  scasso  alla 
spezeria  della  Stella,  al  Canto  alla  Macina.  Il  suo  com- 
plice morì  sulle  forche,  ma  a  lui,  mercè  le  valide  pro- 
tezioni dei  parenti,  riuscì  di  andarne  libero;  ma  non  potè 
sfuggire  alla  infamia  che  dalle  ree  azioni  gli  provenne , 
e  fu  costretto  ad  abbandonare  la  patria.  Morì  il  7  set- 
tembre 4595. 
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TAVOLA  XIV. 


1.  FRANCESCO. 

Fu  capilauo  del  Borgo  S.  Sepolcro  nel  i479,  e  risedè 
ira  gli  Otto  di  custodia  e  balìa  nel  1485.  Nell'ottobre 
del  4488  andò  a  Castelfranco  dì  sotto  per  esercitarvi 
Tofficìo  di  potestà;  ma  dovè  tornare  nel  dicembre,  es- 
sendo stato  casso  dal  suo  impiego  per  deliberazione  del 
consiglio  dei  Cento  ;  ignoro  se  per  incapacità  o  per  deme- 
riti. Morì  il  5  dicembre  del  U90. 

2.  P^flRO. 

Nato  il  6  agosto  1475.  Nel  4492  quando  Piero  de* Me- 
dici volle  cessata  la  formalità  di  estrarre  a  sorte  il  gon* 
faloniere,  e  nominò  un  numero  di  persone  dalle  quali 
dovesse  eleggersi,  incluse  tra  queste  anco'  Piero;  ma 
cacciati  i  Medici  nel  449i,  non  fu  neir  instaurato  ordi- 
ne di    cose    punto   considerato.   Nel    15^12.  dalla   balìa 
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creata  dopo  la  cacciata  del  Soderini,  fa  eletto  al  magistrato 
degli  Otto«  Nel  4517  fu  de'priori  ;  poteste  di  Pisa  nel  1525; 
neiranno  seguente  gdufaloniere  di  giustizia  ;  potestà  di 
PoDtedera  nel  1529.  Mori  nel  1530. 

3.  ANDREA. 

Nacque  il  di  1.*^  marzo  1482,  stile  comune.  Fu  potestii 
di  S.  Casciano  nel  1520;  degli  Òtto  nel  1582;  potestà  di 
Buggiano  nel  1523.  Morì  nel  1526  il  9  di  gennaio. 

4.  ANTONIO. 

Nacque  il  7  agosto  1505.  Risedè  in  molti  oflBci;  e  tra 
gli  Otto  di  guardia  e  balìa  6gurò  nel  1564.  Nel  1572  go- 
vernò Castelfranco  di  sotto;  e  morì  il  7  febbbraio  1589. 

5.  CARLO. 

Nacque  il  23  luglio  1516.  Dopo  aver  riseduto  in  molte 
delle  cariche  intrinseche,  fu  ammesso  nel  consiglio  dei 
dugento.  Ma  non  gliene  mancarono  neppure  delle  estrinse- 
che; perchè  fu  potestà  di  Palaia  per  tutto  il  1565;  di 
Barbialla  nel  1576;  di  Castelfranco  dì  sotto  nel  1584.  Morì 
ni  marzo  1590,  stile  comupe. 
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6.  TIBERIO. 


Nacque  il  25  luglio  4560.  Sedò  tra  gli  Otto  dì  guardia 
6  balìa  nell  609;  fu  capitano  di  Fivizzauo  per  un  anuo , 
cominciato  il  45  agosto  4612;  potestà  di  Palaia  nel  4622; 
commissario  della  Lunigiana,  dal  primo  maggio  4625  a 
tutto  aprile  4626.  Morì  nel  4630. 

7.  GIOVAN  FRANCESCO. 

Nato  il  22  febbraio  4624.  Nel  4644  recitò  nella  chiesa 
di  Badia  Torazione  commemorativa  del  marchese  Ugo,  che 
solevasi  annualmente  recitare  da  un  giovine  nobile  in  me- 
moria di  quell'uomo  illustre,  erroneamente  creduto  fon- 
datore del  monastero.  Nel  4652  fu  mandato  ambasciatore 
residente  a  Venezia  ;  e  col  pretesto  della  morte  del  padre 
ne  ritornò  dopo  tre  anni,  malcontento  della  poca  consi- 
derazione che  si  faceva  dalla  Repubblica  del  residente  To- 
scano. Deve  probabilmente  imputarsi  al  suo  malumore 
il  discorso  ch'ei  scrisse ,  durante  la  sua  missione ,  sulle 
cause  che  mantetigono  la  libertà  di  Venezia ,  indirizzan- 
dolo al  principe  Leopoldo  dei  Medici.  Piuttosto  che  nelle 
buone  leggi  e  negli  ordinamenti  governativi ,  parve  a 
luì  di  ritrovare  queste  cause  nel  temperamento  dei  Ve- 
neziani ,  nella  dissolutezza  fomentata  dal  governo ,  nella 
posizione  topografica  della  città ,  e  principalmente  nei  ca- 
pricci della  fortuna.  Egli  considerava  la  prostituzione  come 
un  mezzo   politico  adoperato  dai  senatori  per  distogliere 
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gli  animi  della  gioveotù  dairoccuparsi  delle  cose  di  Stato, 
per  ammollire  e  snervare  le  menti  ed  i  corpi ,  e  far  cos) 
trionfare  la  ignoranza,  ch'era  al  più  alto  grado  nella  mag- 
gior parte  dei  nobili  e  in  tutto  il  popolo:  ed  appoggiava 
le  sue  asserzioni  sopra  un  discorso  fatto  dal  procuratore 
Valaresso  per  chiedere  Tabolizione  del  collegio  fondato  a 
Padova  per  la  gioventù  nobile  dal  procuratore  Morosini  , 
mostrando  pernicioso  al  bene  della  Repubblica  Festendersi 
della  istruzione;  discorso  che  avea  indotto  il  senato  ad 
accogliere  quello  che  proponevasi.  Riandando  poi  tutta  la 
storia  di  Venezia ,  ei  pretese  mostrare  che  non  la  sapienza 
e  il  valore ,  ma  la  fortuna  avea  salvato  sempre  la  Repub- 
blica dalla  estrema  rovina.  Insomma  il  Rucellai  si  mostrò 
col  suo  scritto  nemico  acerrimo  di  quel  governo  :  ed  uno 
dei  primi ,  tra  i  molti ,  che  vollero  in  seguito  versare  sulla 
Repubblica  il  peso  delle  più  atroci  calunnie.  L'autografo 
esiste   nella   biblioteca    Riccardiana ,    nel    codice    carta- 
ceo 2777.  Nel  4655  fu  mandato,  col  medesimo  carattere 
di  ambasciatore   residente ,  a   Milano.  Portatosi    alla  sua 
legazione ,  dovè  per   obbligo    di    officio  visitare  i  princi- 
pali dignitarii  della  città ,  e  tra  questi  il  duca  di  Valvados 
generale  della  cavallerìa  spagnola;   da  cui  fu  inurbana- 
mente ricevuto  in   piedi ,  e  senza  che   facesse  neppure 
Tatto  di  porgergli  la   mano.  Il   Rucellai  ,  che   credè  gra- 
ve T insulto    per   la   sua  qualità   di  ministro,   protestò 
presso  il  viceré,  ma  invano.  La  mattina  seguente,  andato 
alla  chiesa  ove  il  generale  udiva  la  messa  ,   se  gli    pose 
davanti    con   disprezzo:    ma    T orgoglioso   e    vendicativo 
spagnolo,  nella  sera  del  1.*"  febbraio  1655,  lo  fece  dai  suoi 
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bravi  assalire.  Sarebbe  senza  fallo  rimasto  ucciso  ove  non 
lo  avessero  valorosamente  difeso  i  suoi  servi ,  abbencbè 
ne  restasse  pericolosamente  ferito  :  pure  lo  spagnolo  non 
ebbe  il  torto ,  e  nel  marzo  successivo  il  granduca ,  dopo 
di  avere  per  molto  tempo  lottato ,  dovè  dare  soddisfazione 
alla  Spagna ,  richiamando  il  Rucellai  dalla  sua  legazione. 
Non  fu  più  considerato  in  corte  de'  Medici ,  e  morì  nel  4  670 
il  25  di  ottobre. 

8.  GIOVAN  FILIPPO. 

Nato  il  SI  febbraio  4630.  Diventò  cavaliere  di  S.  Ste- 
fano 1*8  aprile  4658.  Nel  4674  fu  eletto  gran  cancelliere 
di  detto  ordine;  e  morì  il  30  aprile  4675. 
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TAVOLA    XV. 


4.  (GUGLIELMO. 

Nacque  il  4  4  maggio  4448.  Fu  de'  priori  nel  4  453  e  \  473  ; 
degli  Otto  nel  4458;  e  uelFanno  islesso  segretario  delio 
squìttìnio'^faito  dalla  balìa  che  fu  nominata  dopo  la  scoperta 
della  pretesa  congiura  del  Machiavelli.  Dipoi  andò  amba- 
sciatore a  Pio  II ,  allora  eletto  ponteBce  ,  per  congratularsi 
della  sua  esaltazione  e  prestargli  obbedienza  a  nome  della 
Kepubbllca  :  e  nel  4  459 ,  per  la  venuta  a  Firenze  di  Ga- 
leazzo Sforza  duca  di  Milano ,  fu  deputato  a  riceverlo. 
Nel  4460  andò  oratore  a  Iacopo  d'Appiano  signore  di  Pìom- 
biao,  per  rallegrarsi  che  avesse  sfuggito  ad  una  congiura 
ardita  per  sbalzarlo  dal  trono;  nel  4461  fu  gonfaloniere 
di  ooropagnia  ;  nel  1 469  vicario  del  Casentino  ;  di  Anghiari 
nel  1475.  Era  ricco  mercante,  e  teneva  dei  vascelli  in 
mare  a  tatto  suo  carico.  Fece  il  pergamo  di  marmo,  ornalo 
di  storie  a  basso  rilievo,  nella  chiesa  dei  Domenicani  di 
S.  Maria  Novella  ;  e  sotto  quello  aprì  nuova   sepoltura  a 
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sè  ed  ai  discendenti  ;  nella  quale  fu  deposto  il  suo  cada- 
vere il  80  dicembre  4477. 

2.  CARDINALE. 

Nacque  il  6  novembre  U55.  Fu  potestà  del  Monte 
S.  Savino  nel  4494;  capitano  della  Montagna  Pistoiese 
nel  4508;  vicario  del  Casentino  nel  4507;  sindaco  per 
ricevere  la  dedizione  di  Pisa  ,  quando  quella  città  ,  stanca 
di  tante  guerre ,  sì  die  ai  Fiorentini ,  nel  4  509.  Governò 
Lari  nel  4548,  fu  castellano  di  Firenzuola  nel  4546  :  e  morì 
nel  4520  il  dì  primo  di  luglio. 

3.  LUIGL 

Figlio  di  amore  ,  nacque  il  83  aprile  t468.  Resosi  reo  di 
omicidio  nella  persona  di  Giuliano  Risaliti ,  fu  condannato 
alla  morte  ed  alla  confisca  dei  beni ,  senza  formalità  di 
giudizio  ,  il  8  maggio  4  488.  Per  sua  fortuna  aveva  potuto 
in  tempo  fuggire  dalla  città ,  dove  non  fece  ritorno  fino 
ai  tempi  calamitosi  delTassedio.  E  siccome  divideva  con 
gP  individui  del  suo  ramo  Tamore  per  la  patria  e  Tedio 
pe'  Medici ,  difese  Firenze  durante  l'ultima  lotta  che  so- 
stenne per  non  sottoporsi  al  giogo  di  quella  casa.  Emigrò 
dopo  la  capitolazione;  poi  tornò  in  patria  intorno  al  4534. 
Si  rese  reo  d'un  secondo  omicidio  nel  4536,  quando  di  notte 
uccise  con  premeditazione  e  a  tradimento  Marsilio  Ficini  ; 
e  per  questo  fu  di  nuovo  condannato  dagli  Otto  alla  pena 
(li  morte  ed  alla  confisca  dei  beni ,  con  sentenza  del  4  lu- 
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glio.  Ancora  questa  volta  gli  era  riuscito  di  potersi  invo- 
lare a  tempo  al  rigor  della  legge  ;  ma  spirando  vendetta 
per  una  condanna  che ,  d'altronde ,  erasi  meritata ,  andò 
a  raggiungere  i  fuorusciti  che  stavansi  preparando  per 
movere  ostilmente  contro  la  patria  per  renderle  ìa  libertà. 
Partecipò  a  tutti  i  loro  tentativi  ed  a  tutti  i  loro  perigli  : 
ooQ  essi  combattè  air  infelice  battaglia  di  Montemurlo. 
Patto  prigione  dai  Cosimeschi ,  fu  recato  in  catene  a  Fi- 
renze; dove  sopra  un  alto  palco  a  bella  posta  fatlo 
inalzare  sulla  piazza  della  Signoria ,  fu  decapitato  il  3  ago- 
sto 4537. 

4.  GUGLIELMO. 

Nacque  il  16  dicembre  4494.  Quando  nel  4529  fu  spe- 
dita un*  ambascerìa  a  Clemente  VII  che  era  a  Bologna 
a  incoronare  Carlo  V,  seguì  gli  ambasciatori  tratto  da 
curiosità  di  vedere  le  feste  che  si  facevano  in  queirocca- 
sione.  Giunti  gli  oratori  alle  porte  di  Bologna  furono  fer- 
mati dai  gabellieri,  e  ricercate  minutamente  le  loro  valige, 
io  quella  di  Guglielmo  vennero  trovati  alcuni  rocchetti 
d*oro^  parte  6lato  e  parte  tirato,  che  seco  portava  per 
donare.  Di  questa  cosa  si  fece  gran  strepito  ,  e  il  pontefice 
88  ne  compiacque  per  screditare  i  Fiorentini ,  ai  quali  era 
per  mover  guerra,  e  spacciò  che  avessero  voluto  frodarlo 
della  gabella.  Guglielmo  morì  nel  4530  il  25  di  luglio. 
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5.  LUIGI. 


Nacque  il  3  novembre  4  495.  Dopo  la  caduta  della  Re- 
pubblica ,  piuttosto  che  viver  servo  nel  luogo  in  cui  avea 
vissuto  in.  libertà ,  cercò  nuovo  cielo  e  passò  il  restante 
dei  suoi  giorni  in  Roma;  dove  mort  il  7  dicembre  4549. 

6.  CARDINALE. 

Fu  uno  de'giovani  che  più  si  segnalarono  per  la  cac- 
ciata dei  Medici  nel  4527;  uno  di  quelli  che  atterrarono 
i  loro  voti  e  le  loro  immagini  nella  chiesa  delFAununziata  ; 
uno  di  quelli  che  arsero  e  saccheggiarono  le  loro  ville  di 
Gareggi  e  Castello.  Era  conosciuto  come  fanatico  dai  liber- 
tini stessi ,  e  perciò  tra  i  primi  del  partito  contrario  agli 
Ottimati  ed  al  gonraloniere  Capponi.  Allorché  si  trattò  di 
confermare  quest'ottimo  cittadino  nella  sua  carica  di  gon- 
faloniere ,  i  libertini  vi  si  opposero  con  calore  ;  e  Pier 
Filippo  Pandol6ni ,  uno  di  essi ,  compose  un'orazione  con- 
tro di  lui.  Cardinale  fu  mandato  a  Siena  per  farla  slam- 
pare a  fine  di  distribuirla  fra  il  popolo:  ma  fece  Teffetto 
contrario ,  perchè  invece  inaspH  Tanimo  contro  gli  autori , 
ed  il  Capponi  fu  riconfermato.  Si  oppose  poi  alla  propo- 
sizione deir  istesso  gonfaloniere  di  dare  le  armi  in  mano 
del  popolo  per  liberare  la  città  dalle  insolenze  dei  liber- 
tini che  aveano  fra  di  loro  istituita  una  milizia.  È  noto 
il  tragico  fatto  delTAlamanni ,  il  quale  fu  spinto  dal  Ru- 
cellai  agli  ecceissi  che  lo  portarono  al  patibolo.  Insolentiva 
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poi  verso  i  cittadini  che  conosceva   non   appartenere    al 
ano   partilo,   e   passava,  bene    spesso  a   minaccio   che 
era  capace  di   eseguire  ;   talché  era  nel   tempo  istesso 
odiato  e  ternato.  Le  sue  prepotenze  lo  condussero  in  po- 
tere della  giustizia;  ed  il  28  luglio  1528  fu  tradotto  da- 
vanti alla  Quaranta  Incolpato  di  perdueIKone:  ma  il  de- 
litto non  fu  provato,  e  per  maggiorità  dì   suffragio  ne 
uscì  assoluto.   Questo   fatto  lo  rese  più  cauto,  è  quando 
Firenze  fu  stretta  d'assedio ,  ei  si  diportò  generosamente 
e  con  valore  ;  per  cui  riuscì  a  tergere  col  proprio  sangue 
le  macchie  che  oscuravano  alquanto  la  sua  riputazione. 
Caduta  la  Repubblica,  travestito  da  frate  potè  fuggire  dalla 
eitUi  e  recarsi  a  Venezia  :  e  ben  per  luì ,  perchè  dai  nuovi 
dominatori  fu  condannato  a  perder  la  testa  sopra  un  pati- 
bolo,  ed  alla  confìsca  dei  beni.  Disperando  del  perdono, 
si  unì  agli  altri  fuorusciti  e  partecipò  alle  loro  speranze  ed 
ai  loro  perìgli.  Mi  è  ignoto  dove  la  vendetta  Medicea  lo  rag- 
giungesse:  ma   ninno  dei  fuorusciti  fiorentini  scampò  al 
pugnale  o  al  veleno  che  per  mezzo  dei  loro  sicarj  gli  de- 
stinarono i  Medici. 

7.  ANNIBALE. 

Intraprese  in  Roma  la  carriera  ecclesiastica  ,  e  visse 
in  qualità  di  gentiluomo  e  segretario  presso  il  cardinal 
Carata  arbitro  di  Roma  durante  il  pontificato  di  Paolo  IV 
suo  zio.  Quel  cardinale  lo  mandò  in  Francia  a  Enrico  II 
per  cof^e  relative  all'alleanza  che  il  papa  avea  contratta 
coi  Francesi  contro  gli  Spagnoli  ;  e  piti  specialmente  per 
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esorlarlo  a  far  allontanare  la  guerra  dalla  Toscana  e  por- 
tarla nel  regno  di  Napoli ,  a  fine  di  tórre  agli  Spagnoli 
quel  dominio;  perchè  là  principalmente  erano  rivolte  le 
ambiziose  mire  dei  Carafeschi.  Morto  Paolo  IV  ritornò  in 
Francia,  mentre  Roma  non  era  tranquillo  e  sicuro  sog- 
giorno per  una  creatura  di  quel  pontefice  :  ed  essendo  lon- 
tano parente  della  casa  reale,  potè  vivere  splendidamente 
in  corte  nelf  officio  di  elemosiniere  della  regina  Caterina. 
Carlo  IX  Io  mandò  ambasciatore  residente  presso  Pio  V: 
indi  presso  Filippo  II  re  di  Spagna  ;  e  finalmente  presso  il 
Senato  Veneziano.  Al  termine  di  queste  legazioni  la  regina 
Caterina  lo  ammesse  nel  suo  Consiglio;  nel  4567,  nelle  an- 
gustie nelle  quali  trovavasi  pe'moti  degli  Ugonotti ,  lo  spedi 
oratore  al  duca  di  Firenze  per  chieder  soccorso:  e  non 
avendo  ottenuto  intieramente  quel  che  voleva ,  lo  mandò 
di  nuovo  in  Toscana  ,  e  poi  a  Venezia  neiranno  seguente, 
per  chieder  uomini  e  denaro  a  Cosimo  I  ed  alla  Repub- 
blica. Fu  ricompensa  ai  suoi  servigj  la  ricca  abbazia  di 
S.  Giovanni  di  Iarde  presso  Mélun ,  e  poi  il  vescovato  e  il 
governo  della  città  e  diocesi  di  Carcassona.  Gli  fu  confe- 
rito nel  4569,  ma  non  andò  a  prenderne  il  possesso  fino 
al  4572,  e  poco  tempo  vi  rimase,  lasciandone  totalmente 
Tamministrazione  a  un  vicario  :  curandosi  soltanto  che 
si  fondasse  un  convento  per  i  Cappuccini  nel  4592,  a 
cui  contribuì  in  gran  parte  del  proprio.  Quando  En- 
rico IV  salì  sul  trono  di  Francia,  tornò  a  Roma;  e  da 
Clemente  Vili ,  suo  amico  e  figlio  ei  pure  d*un  fuoruscito 
fiorentino ,  fu  visto  con  piacere.  £lello  successivamente 
legato   di  Rologna  e  di  Ancona ,  fu  nominato  finalmente 
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governatore  di  Roma  e  maggiordomo  del  sacro  palazzo.  Era 
già  destinato  alla  dignità  cardinalizia^  quando  la  morte  lo 
tolse  dal  numero  dei  viventi  nell'aprile  4604  :  terzo  di  sua 
famiglia  morto  sul  punto  di  conseguire  il  cardinalato.  Fu 
sepolto  in  S.  Andrea  della  Valle,  dove  dalla  pietà  del  fra- 
tello gli  fu  inalzato  un  monumento.  Fu  uomo  di  non  vol- 
gare letteratura ,  ed  una  sua  dotta  lettera  latina  scritta 
alFamico  Pietro  Vettori  è  pubblicata  avanti  i  Monumenti 
htini  di  monsignore  Della  Casa,  e  seguita  dalla  risposta 
del  Vettori.  Il  Varchi  gli  diresse  quel  sonetto  che  principia 
«  Annibale  gentil  che  del  più  chiuro  ». 

8.  ORAZIO. 

Si  nutrì  in  giovinezza  di  buoni  studj ,  nei  quali  fece 
progressi  non  ordinarj ,  in  ispecie  nelle  filosofiche  disci- 
pline, da  far  concepire  larga  speranza  di  sé.  Il  Tasso, 
ehe  ancora  giovanetto  lo  conobbe  in  Napoli ,  lo  ricorda 
con  parole  di  molta  lode  nel  dialogo  che  ha  per  titolo  f7 
Gcn%aga  o  del  piacere  onestò.  Amico  di  libertà,  non  poteva 
per  certo  trovarsi  contento  dove  regnava  un  Cosimo  I; 
e  perciò ,  abbandonato  il  soggiorno  di  Firenze ,  dopo  di 
aver  vagato  per  diversi  luoghi  dMtalia,  si  ridusse  in 
Francia  presso  Caterina  de' Medici  che  Io  raccolse  nella 
8Da  corte.  Dopo  la  morte  de'granduchi  Cosimo  e  France- 
sco ,  tornò  a  Firenze  ,  essendosi  sotto  Ferdinando  I  stabi- 
lito un  più  equo  governo.  Sapendo  che  veniva  di  Francia 
e  che  era  molto  ben  visto  da  quella  corte ,  quel  prìncipe , 
desideroso  com'  era  di  scotere   il  giogo   spagnolo ,  e  di 
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allearsi  ai  Francesi ,  lo  ammesse  fra  i  suoi  cortigìaoi  colla 
carica  di  maeslro  di  Camera.  Nel  4588  io  spedi  alla  Corte 
di  Francia  per  trattare  del  suo  matrimonio  con  Cristina  di 
Lorena,  propostagli  dalla  regina  Caterina,  colla  promessa 
di  rinunziare  ai  diritti  che  avea  sulFeredilè  del  duca  Ales- 
sandro de'  Medici.  Fa  il  Ruoellai  accolto  a  Parigi  con  ono- 
riOcenze  ed  atti  di  amorevolezza  senza  esempio ,  e  felice- 
mente riuscì  nelle  trattative  aflBdategli  ;  nonostanti  le 
difficoltà  che  ad  ogni  momento  incontravansi ,  mosse  daU 
Tartifizio  degli  Spagnoli  che  vedeano  malvolentieri  distac- 
carsi da  loro  il  granduca  ;  e  riportò  per  la  conclusione 
di  quest'affare  lode  di  sagacità  e  destrezza  non  comune. 
Morì  nel  4605,  lasciando  ai  6gli  una  fortuna  considerevole. 

9.  PANDOLFO. 

Fa  cavaliere  di  S.  Pietro ,  e  canonico  della  metropo- 
litana fiorentina  nel  4554.  Visse  in  Roma  presso  Paolo  III 
e  Giulio  111 ,  dei  quali  fu  familiare.  Entrato  in  prelatura , 
fu  fatto  sollecitatore  apostolico,  e  correttore  delFarchivio 
della  curia  Romana.  Ebbe  in  commenda  T  abazia  di  San 
Savino  di  Pisa.  Rinunziò  il  canonicato  nel  45^>3.  Morì  il 
20  novembre  4641. 

40.  LUIGI. 

Entrò  in  prelatura  ancor  giovane,  e  fu  nominato  che- 
rico  della  camera  apostolica.  Seguì  in  Francia  Maria  de' Me- 
dici quando  andò  sposa  di  Enrico  IV:  ed  essa  lo  nominò 
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SUO  elemosiniere ,  e  durante  la  reggenza  ,  dopo  la  morie 
del  re  ,  lo  ammesse  fra  i  cavalieri  deirordine  di  S.  Michele. 
Segu)  il  Rucellai  la  regina  nella  prospera  e  nelFavversa 
fortuna.  Alloraquando  fu  costretta  a  lasciare  la  Corte,  ei  la 
seguì  nell'esilio  a  Blois:  e  vedendola  trattata  con  disprezzo 
e  quasi  come  prigioniera ,  si  pose  in  animo  di  liberarla 
da  tante  angustie.  Cercò  per  tale  oggetto  l'appoggio  dei 
potenti;  e  tanto  si  adoperò,  che  indusse  il  duca  d'Epernon 
ed  altri  prìncipi  al  suo  partito:  poi  con  rara  generosità  ri- 
tirò da  Roma  i  suoi  capitali  nella  somma  di  ducati  50,000  ; 
e  li  pose  tutti  a  disposizione  della  regina.  Patti  segreta- 
mente gli  opportuni  preparativi ,  gli  riuscì  di  farla  evadere 
da  Blois  e  di   portarla  ad  Angouléme  ;  dove   il  vescovo 
Richelieu  potè  trattare  la   rìconciliaziooe  col  Gglio.  Maria 
tornò  in  potenza  :  ma  il  Rucellai ,  malvisto  da  Richelieu  , 
che  diventò  potentissimo  e  per  opera  della  regina  fu  no- 
minato cardinale ,  dovè  ritirarsi  dalla  corte.  Pagato  d' in- 
gratitudine da  quella  donna  per  cui  aveva  dispersa  in 
gran  parte  la  sua  fortuna,  abbandonò  allora  lo  stato  ec- 
clesiastico ;   e   preso  servizio  nelle   armate  ,  perì   in  un 
fatto  d'armi  sotto  Montpellier  nel  1627.  I  Francesi  lo  ac- 
cusano come  uomo  sedizioso  e  intrigante ,  ma  sono  esa- 
gerazioni inventate  per  giustificare  il  Re  del  modo  indegno 
con  cui  trattava  sua  madre  :  e  d'altronde  non  era  né  fu 
nuovo  per  essi  Faccusare  gl'Italiani  dei  loro  mali  per  non 
incolpare  di  quelli  l'ambizione  delle  loro  grandi  famiglio. 
Luigi  avea  prima  di  morire  fatto  testamento  ,  per  il  quale 
chiamò  suoi   eredi    i  Ricasoli  coU'ouere  di  chiamarsi  per 
Tavvenire  de'  Rucellai. 
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44.  VIRGINIA. 

Sposò  nel  4603  Giovanbatìsta  di  Giuliano  Ricasoli.  Fu 
erede  del  patrimonio  avito,  con  obbligo  ai  figli  di  chia- 
marsi Rucellai.  Da  lei  nacque  Orazio  Ricasoli-Rucellai , 
cavaliere  priore  di  Firenze  neirordìne  di  S.  Stefano,  cele- 
bre letterato  e  filosofo,  autore  di  molte  opere,  e  l'amico  il 
più  grande  di  Galileo.  Luigi  figlio  di  detto  Orazio  fu  pure 
uomo  di  vastissima  erudizione ,  ascritto  alle  più  illustri 
accademie ,  e  scrittore  valente. 
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preso  parte  a  francare  la  patria  dal  giogo  straniero  si 
acquistò  molla  popolarità.  Si  ascrisse  alParte  della  lana 
nel  4352 ,  per  la  necessità  di  dare  il  sao  nome  in  una  ma- 
tricola. Nel  1347  fu  castellano  a  Cintola;  nel  1348  fu 
in  missione  presso  il  Comune  di  S.  Mimato,  e  vi  tornò 
nel  1357.  Nel  1364  fu  elevato  alla  carica  suprema  di 
gonfaloniere  dì  giustizia  ,  e  fu  sua  cura  d'introdurre  una 
prammatica  contro  il  lusso  delle  donne  che  era  giunto 
all'eccesso.  E  siccome  gli  stava  anco  a  cuore  Tornamento 
della  sua  patria ,  aumentò  T annua  provvisione  stanziata 
dal  Comune ,  affinchè  la  magnifica  torre  che  col  disegno  di 
Giotto  sì  elevava  presso  S.  Maria  del  Fiore  avesse  in 
tempo  più  sollecito  il  suo  compimento.  Nel  1367  fece  parte 
della  magistratura  de* XVI  gonfalonieri  dì  compagnia; 
nel  1368  andò  oratore  a  Pistoia.  Nel  1369  fu  dai  Volter- 
rani eletto  a  lodare  sulle  loro  differenze  coi  Belforti ,  po- 
tenti fuorusciti  che  volevano  essere  riammessi  nella  citte 
in  cui  avevano  già  dominato.  Nel  1371  fu  uno  dei  XII  bno- 
nomini ,  e  nel  1 372  fu  de'priori.  Fece  poi  parte  della  balia 
ordinata  dal  parlamento  di  quelTanno,  per  frenare  le 
prepotenze  dei  Ricci  e  degli  Albizzi  :  ed  essendo  stato  isti- 
tuito un  nuovo  magistrato  detto  deMieci  dì  pace  e  li- 
bertà, per  vigilare  che  la  giustizia  fosse  imparzialmente 
amministrata,  fu  uno  de' primi  a  goderne*  Morì  nel  1381 , 
e  fu  sepolto  nella  cappella  di  sua  famiglia  in  S.  Maria 
Novella. 
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2.  PAOLO. 

Nacqae  nel  4381.  Si  chiamò  Naddo  al  battesimo ,  ma 
poi  in  memoria  del  geoilore,  morto  poco  prima  ch'ei  ve- 
desse la  luce,  si  disse  Paolo.  Mor\  nel  4406  il  9  loglio  a 
ventiquattro  aoui. 

3.  GIOVANNI. 

Nacque  il  26  dicembre  del  4  403.  Era  antico  costume 
dei  Fiorentini  d'iniziare  i  loro  figli  fino  da  giovinetti 
alla  mercatura;  e  quest'uso  fu  seguito  dalla  madre  di 
Giovanni ,  che  lo  pose  nel  banco  di  Palla  Strozzi  per  farvi 
il  mercantil  tirocinio.  Sveglio,  attivo,  infaticabile,  si  con- 
ciliò di  modo  FaGTetto  dello  Strozzi,  che  lo  volle  suo  gè- 
nero  e  se  lo  associò  nel  commercio.  Viveva  a  que' tempi 
Cosimo  De'Medici,  uomo  ambiziosissimo,  che  con  appa- 
rente beneficenza  si  era  fatto  numeroso  partito  tra  il  pò* 
polo.  Gli  amatori  dell'antica  forma  governativa  comincia- 
vano ad  essere  inquieti  della  sua  crescente  potenza ,  e 
volendo  porvi  argine ,  si  approfittarono  deirelezione  di 
una  Signoria  nemica  del  Medici,  e  lo  fecero  imprigionare 
nel  palagio  nel  4  433.  Suonatosi  a  parlamento ,  fu  nominata 
una  balìa  per  deliberare  sulla  sua  sorte  :  e  Giovanni ,  che 
ne  fece  parte,  cooperò  a  confinare  a  Padova  il  Medici  con 
molti  dei  suoi  più  caldi  fautori.  Ma  Tanno  dipoi,  richiamato 
Cosimo  per  i  maneggi  de' suoi  partigiani  alla  patria.  Palla 
Strozzi  che  fu  uno  dei  più  ardenti  ad  opporsegli ,  perchè 
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amava  la  patria  e  la  volea  libera ,  fu  a  sua  posta  caociato 
ìq  bando  dalla  città.  Il  Ruceliai  pure  fu  punito  con  la 
esclusione  dalle  magistrature ,  essendo  parente  di  Palla  ;  ed 
infatti  non  potè  conseguire  veruna  carica  finché  Cosimo  non 
Tebbe  tratto  nel  suo  partito  col  dare  una  sua  nipote  a  Ber- 
nardo suo  figlio.  Premeva  al  Medici  di  attirare  nei  suoi  in- 
teressi una  famiglia  potente  per  ricchezze  e  per  parentadi, 
perchè  avendola  nemica  poteva  riceverne  danno;  stantechè 
ci  narrano  gli  storici  che  vi  «erano  allora  tra  i  Ruceliai  ben 
sessanta  uomini  capaci  di  portare  le  armi.  Questa  varia- 
zione di  partito  fatta  da  Giovanni  per  seguir  T  aura  che 
spirava  propizia  pe'Medici,  non  forma  il  più  bell'elogio  della 
sua  fermezza  d'animo  e  della  sincerità  del  suo  amore  di 
patria;  e  ci  obbliga  per  conseguenza  a  collocarlo  nella  classe 
dei  tanti  cittadini  che  al  bene  pubblico  anteposero  il  pro- 
prio, e  che  preparando  le  catene  a  Firenze  prepararono 
pure  la  decadenza  alle  proprie  famiglie.  Perciocché  estinta 
la  Repubblica ,  cessò  la  istoria  e  la  gloria  delle  casate  che 
aveano  fatta  questa  Repubblica  grande  e  gloriosa;  e  de- 
cadute dair antica  industria  e  sobrietà  che  le  avea  rese 
così  potenti  da  essere  più  ricche  delle  case  reguanti  di 
Europa  ,  gettatesi  a  seguire  un  inutile  fasto  ^  corrotto  il 
costume  per  Tozio  a  cui  i  nobili  si  dettero  in  preda  sotto 
il  principato,  che  a  bella  posta  per  spossarli  ve  gì' inci- 
tava y  le  ricchezze  ben  presto  vennero  meno.  Giovanni , 
dopo  di  avere  abbracciato  le  parti  di  Cosimo,  comiociò 
ad  esser  considerato  ;  e  nel  K  462  fu  console  della  zecca  ; 
nel  4463  de' priori;  quindi  uno  degli  ufficiali  di  monte, 
carica  che  conseguì  nuovamente  nel  H64  e  nel  1468.  Era 
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anche  stato  nel  magistrato  degli  Otto  nel  4  434,  ma  prima  del 
ritorno  di  Cosimo  Medici.  Quando  si  suscitarono  nel  4  466 
le  gare  dei  Pitti,  Nerooi  ed  Acciaioli  contro  Piero  de'  Medici, 
il  quale  dotato  di  poca  mente  ed  infermo  governava  debol- 
mente il  proprio  partito ,  si  dichiarò  a  favore  di  lui ,  e  si 
offerse  pronto  a  sostenerlo  e  coir  oro  e  colParmi.  Fu  eletto 
accoppiatore  per  il  consiglio  grande  del  1474 ,  e  nel  4475 
fu  gonfaloniere  dì  giustizia.  Allorché  Lorenzo  il  Magnifico , 
per  ristrìngere  in  pochi  l'amministrazione  della- Repubblica, 
Istituì  il  magistrato  dei  settanta ,  volle  che  il  Rucellai  ne 
facesse  parte.  Morì  nel  4484 ,  il  29  ottobre.  Ebbe  nel  com- 
mercio prospera  la  sorte  ;  per  il  che  potè  lasciare  ai  figli 
Immense  rìcchezze.  Avea  banco  in  Lione  ed  in  Costanti- 
nopoli, dove  per  lui  stava  un  Ardinghelli.  Nel  4478,  per 
la  guerra  suscitatasi  con  papa  Sisto  e  cogli  Aragonesi  per 
la  congiura  de' Pazzi ,  sovvenne  la  patria ,  cioè  i  Medici ,  di 
somma  considerevole  di  denaro.  Né  fu  meno  munifico  pro- 
tettore delle  arti  belle  e  zelante  del  culto  di  Dio.  Col  di- 
segno di  Leon  Batista  Alberti ,  eresse  un  palazzo  d'ordine 
toscano  in  via  della  Vigna ,  e  di  faccia  a  quello  una  loggia 
di  pietra  forte  d'ordine  corintio,  reputati  due  fra  i  piti 
bei  monumenti  di  architettura  che  illustrino  Firenze.  Col 
disegno  dellMstesso  architetto  fece  con  elegante  disegno 
vestire  di  marmi  bianchi  e  neri  la  facciata  della  chiesa  di 
S.  Maria  Novella,  opera  che  fu  condotta  a  termine  nel  4  470. 
Nella  chiesa  di  S.  Pancrazio  eresse  una  cappella  in  onore 
della  Vergine  Annunziata  dall'Angelo.  E  con  iscopo  di  fare 
atto  di  maggior  pietà',  spedì  a  bella  posta  un  vascello  a 
Gerusalemme  per  prendere  il  disegno  e  la  misura  precisa 
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della  cappella  io  cui  esiste  il  sepolcro  del  Redeolore;  e 
nel  4467  ne  fece  costruire  una  simile  nelf  interno  nella 
chiesa  di  S.  Pancrazio ,  che  poi  di  fuori  vestì  di  marmi  con 
il  disegno  deirAlberli.  Nel   suo  testamento  raccomandò 
allerte  del  Cambio  questo  santuario,  e  lasciò  obbligo  di 
tenervi  accese  due  lampade  continuamente  ;  e  volle  di 
piil  che  insieme  con  glMndividui  di  sua  famiglia  doves- 
sero portarvisi  i  consoli  nella  domenica  susseguente  alla 
festa  di  S.  Pancrazio,  e  che,  uditavi  la  messa,  facessero 
un'offerta  di  cera  all'aitar  maggiore,  ricevendo  dai  mo- 
naci un  mazzetto  di  fiorì  benedetti  ;  e  volle  inoltre  che , 
tornati  alla  proprìa  residenza ,  si  distrìbuissero  loro  delle 
confetture.  Lasciò  pure  un  fondo  perchè  fossero  date  an- 
nualmente alcune  doti  di  lire  quaranta  alle  fanciulle  del 
popolo  di  Quaracchi;  delle  quali  legò  la  nomina  ai  suoi 
discendenti  e  all'abate  dì  Settimo.  Scrisse  elegantemente 
il  racconto  di  uno  spaventevole  uragano  accaduto  neH456; 
e  nel  1457,  ritiratosi  a  S.  Gimignano  per  fuggire  la  pe- 
stilenza che  infunava  in  Firenze,  raccolse  in  un  libro  che 
intitolò  Zibaldone  quadragesimale^  le  notizie  che  potè  rac- 
cogliere dei  suoi  antenati ,  a  fine  di  accender  l'animo  dei 
suoi  figli  ad  imitare  te  loro  virtd.  Questo  prezioso  codice 
con  molte  altre  sue  carte,  e  con  quelle  ancora  di  alcuni 
suoi  discendenti ,  è  ora  posseduto  e  gelosamente  custodito 
dal  signor  Giovanni  Tempie  Leader,   gentiluomo  inglese, 
capace  di  conoscere  ed   apprezzarne  il  valore;    a   cui  è 
pervenuto  per  acquisto  fattone  dai  Goggi  eredi  di  un  ramo 
dei  Rucellai.  Sposò  nel  4428  lacopa  figlia  di  messer  Palla 
di  Onofno  Strozzi  e  di  Maria  di  Cario  Strozzi.  In  occasioac^ 
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di  quesle  nozze,  otto  giorni  durarono  le  feste  celebrate  da- 
gli Strozzi  ;  otto  giorni  quelle  fatte  in  seguito  dai  Rucellai. 
Ebbe  in  dote  alcuni  beni  che  a  Poggio  a  Caiano  nella 
Valle  d*Ombrone  Pistoiese  avea  dai  Cancellieri  acquistati 
il  suo  suocero.  Su  questi  cominciò  Giovanni  a  edificare  col 
disegno  deirAlberti  un  palagio  ad  uso  di  villa  ;  ma  invo- 
gliatosene poi  Lorenzo  de' Medici,  il  ftucellai  fu  costretto 
a  cederglielo.  Mor\  lacopa  il  84  aprile  4468. 

4  FILIPPO. 

Nacque  il  42  novembre  140L  Fu  oapitano  di  parte 
guelfa  nel  4458,  e  perciò  fece  pane  della  balìa  che  si 
disse  creata  per  la  riforma  di  molti  offici  del  Comune  ; 
ma  che  più  veramente  lo  fu  per  accrescere  il  potere  di 
Cosimo  de*  Medici ,  che  si  diceva  minacciato  da  continue 
oongiure:  essendosene  appunto  scoperta  una  da  poco 
tempo  condotta  da  Girolamo  Machiavelli ,  alla  quale  però 
la  citte  non  |  prestò  molta  fede.  Fu  potesti)  di  Fiesole 
oel  1459.  Era  soprannominato  Pippo  Lungo,  per  esser  mal 
fatto  ed  uomo  da  poco.  Morì  nel  4  464  il  29  gennaio. 

5.  PAOLO. 

Nato  postumo  nel  27  ottobre  4  406]^  visse  a  Napoli  ove 
k  sua  famiglia  avea  ragione  commerciale;  e  morì  a  Capua 
neir  agosto  4458. 
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6.  BERNARDO. 

Venne  al  mondo  nel  1448,  IMI  agosto,  e  Cosimo 
de^ Medici^  dello  il  Padre  della  Patria,  lo  tenne  al  batte- 
simo. Fu  questo  un  principio  di  riconciliazione  fra  le  due 
famiglie,  che  poi  fu  stabilmente  concluso  per  il  matri- 
monio di  Bernardo  con  la  nipote  di  Cosimo.  Diventò  allora 
influentissimo  nella  sua  patria;  ed  appena  ebbe  Velò 
necessaria  ,  conseguì  le  cariche  più  rilevanti.  Fu  nel  4  480 
mandalo  oratore  ai  Genovesi  per  cose  relative  a  Sar- 
zana ,  a  cui  il  Comune  faceva  guerra  per  ritorla  di  mano 
ai  Fregosi  che  Taveano  occupata  :  e  nelP  anno  appresso 
sostenne  altra  ambascerìa  a  Lodovico  Sforza  a  Milano. 
Alla  medesima  corte  fu  destinato  ambnsciatore  residente 
nel  1484.  Queirincarico  era  in  quei  momenti  assai  diffi- 
cile a  soddisfarsi  a  dovere,  per  la  rivalità  fra  lo  Sforza  e 
gli  Aragonesi  di  Napoli  ch'erano  alleati  dei  Fiorentini;  ma 
Bernardo,  per  i  due  anni  che  vi  rimase,  si  diportò  eoo 
prudenza  ,  e  n'  ebbe  onore.  Nel  1 486  andò  alla  corte  di 
Napoli  per  congratularsi  della  pace  falla  con  gli  Sforze- 
schi :  nell'anno  medesimo  fu  assunto  alla  magistratura  dei 
Dieci  di  balìa  per  soprintendere  alla  guerra  di  Sarzana  ; 
e  nel  seguente  risedè  console  della  zecca.  Neir88  venne 
nominato  dei  Settanta,  e  nel  tempo  slesso  accoppiatore 
per  imborsare  la  Signoria  per  due  anni.  Nel  1490  fu  de- 
putalo con  altri  cittadini  con  grandissima  autoritli  a  rior- 
dinare le  gabelle  e  il  valore  della  moneta,  e  si  ado- 
però in  modo  che  eiò  fosse  profìcuo  a  Lorenzo  dei  Medici 


DELLA    FAMIGLIA   RUCBLLAI  423 

che  vi  lucrò  circa  scudi  cinquantamila  :  di  che  Bernardo 
con  ì  colleghi  n'ebbero  non  poco  biasimo.  Morto  il  Magni- 
6co  nel  \  492 ,  non  ebbe  lo  stesso  favore  presso  di  Piero 
suo  figlio,  giovane  spavaldo  e  imprudente,  il  quale  volle 
levarsi  d'attorno  gli  amici  di  suo  padre,  che  gli  erano 
consiglieri  molesti;  e  di  qu\  ne  vennero  gli  odj  grandis- 
simi tra  il  Medici  e  il  Rucellai.  È  noto  come ,  giunti  i  tempi 
calamitosi  del  1494,  Piero  col  consegnare  Pisa  e  Livorno  a 
Carlo  Vili ,  sceso  in  Italia  ai  danni  degli  Aragonesi,  s'ini- 
micasse i  Fiorentini ,  i  quali  lo  cacciarono  dalla  citth.  Ber- 
nardo si  mostrò  in  quei  momenti  uno  dei  più  zelanti  fra  i 
suoi  avversari,  simulando  amore  di  libertà  ;  probabilmente 
perchè  sperava  nel  nuovo  ordine  di  cose,  o  di  prendere  il 
suo  posto  0  di  essere  almeno  molto  considerato.  Il  popolo 
infatti  mostrò  di  avere  in  lui  gran  fiducia  ;  laonde  unita- 
mente al  Savonarola  ebbe  molta  mano  nel  riformare  il 
governo.  Neir  attuarsi  della  riforma  fu  eletto  accoppia- 
tore ;  magistratura  di  molta  rilevanza ,  comecché  da  essa 
8i  dovessero  passare  a  sindacato  tutti  coloro  che  volevano 
«ssere  imborsati  agli  offici  maggiori  del  Comune.  Nel  4  495 
fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  a  Napoli  al  re  Carlo 
di  Francia  per  congratularsi  della  conquista  del  regno  ;  e 
nel  4  496  fu  nominato  oratore  air  imperatore  Massimiliano, 
che  era  a  Pisa  meditando  la  conquista  di  Livorno,  ma 
non  vi  potè  andare  perchè  si  ammalò.  Nel  4497  fu  de' Dieci 
di  libertà  e  pace  per  la  guerra  di  Pisa;  quindi  venne  eletto 
con  altri  a  giudicare  Bernardo  del  Nero  reo  dì  avere  tra- 
mata congiura  per  rimettere  in  Firenze  Piero  de' Medici. 
Nell'anno  appresso  tratto  gonfaloniere  di  giustizia,  non 
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accellò  l'onorevole  grado ,  simulando  di  esser  gravemente 
ammalato  :  ma  fu  più  vero  motivo  il  disordine  in  cui  ver- 
sava allora  Firenze,  dove  chiedevasi  che  venisse  annullato 
il  Consiglio  grande  da  lui  e   dal  Savonarola   istituito;   o 
meglio  il  dispetto  di  essere  stato,  come  partigiano  di  fra 
Girolamo,  casso  dallofficio  di  commissario  generale  contro 
i  Pisani ,  iM9  giugno  del  H98. 1  popolani ,  che  lo  crede- 
vano sincero  amatore  di  libertà,  non  se  ne  adontarono; 
anzi  nell'anno  stesso  lo  mandarono  oratore  alla  Repub- 
blica Veneta  per  distorla  dal  dare  aiuto  ai  Pisani,  ccmtro 
i  quali  fin  da  tre  anni  erasi  ripresa  la  guerra  :  ma  i  Ve- 
neziani risposero  che  avevano  promesso  ai  loro  alleati  di 
mantenerli  in  libertà ,  e  che  lo  avrebbero  fatto.  Nel  4  499 
fu   spedito    a  calmare   il   furore  delle  parti  in  Pistoia  , 
quando  Achille  Panciatichi  mosse  a  rumore  la  città  contro 
i  Cancellieri  per  una  disputa  sulla  nomina  dello   speda- 
lingo  di  S.  Gregorio.  Nel    1502  molto  si  adoperò  onde  si 
desse  nuova  forma  al   governo  del  Comune  coir  elezione 
di  un    gonfaloniere  a  vita ,   perchè  si  lusingava  di  esser 
scelto  a  quel  posto  ;  ma  quando  si  vide  deluso  ed  a    sé 
preferito  Piero  Sederini ,  partì  disgustato  dalla  città  e  si 
ritirò  alla  campagna.  Cominciò  allora  ad  accostarsi  nuova- 
mente ai   Medici;  e    per  questo  nel   4508  maneggiò  il 
matrimonio  della  Clarice  con    Filippo  Strozzi ,  per    unire 
ai    loro  interessi  questa  potente  famiglia.  E  quando  poi , 
nel  4542,  Giulio  II  si  mise  in  impegno  di  forzare  i  Fiorentini 
a  ricevere  i  Medici ,  e  per  meglio  riuscirvi  man^ò  contro 
di  loro  le  truppe  spagnolo;  essendosi  il  cardinale  Giovan- 
ni de*  Medici ,  legato  pontifìcio  presso  T  esercito  ,  adoperato 
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per  ordire  in  Firenze  una  congiura^  a  fine  di  otteDere  più 
facilmeale  e  più  presto  V  iatenlo ,  il  Rucellai  non  ne  fu 
estraneo:  anzi  nei  suoi  orti  ne  furono  trattati  i  prelimi- 
nari;  ed  i  suoi  figli,  a  istigazione  di  lui ,  si  segnalarono  nel 
balzare  di  seggio  il  gonfaloniere  Sederini.  Tornati  i  Me- 
dicei ,  Bernardo  fu  compreso  in  una  balìa  di  66  cittadini 
eietti  a  riformare  il  governo,  quindi  fu  nominato  accop- 
piatore. Eletto  al  papato  Leone  X ,  nelFanno  appresso ,  i 
Fiorentini  decretarono  una  solenne  ambascerìa  per  con- 
gratularsi col  loro  fortunato  concittadino,  di  cui  Bernardo 
dovea  fer  parte  ;  ma  malcontento  per  non  essere  stato  dai 
Medici  inalzato  quanto  bramava ,  allegò  pretesti  per  non 
andarvi.  Non  fu  forzato ,  anzi  neppure  rimpiazzato  , 
perchè  il  Pontefice  conoscesse  la  sua  cattiva  intenzione  : 
par  nonostante,  il  Papa,  per  non  averlo  nemico,  lo  ac- 
oarezzò,  e  lo  fece  ammettere  tra  t  Settanta  e  fra  i  Dieci 
della  balìa  ;  e  volle  inoltre  che  gli  fosse  cancellato  tutto 
il  debìio  che  avea  col  Comune ,  perciocché  durante  il  go- 
verno del  Sederini  non  avea  per  dispetto  voluto  pagare  le 
gravezze.  Morì  il  7  ottobre  15H,  e  non  fu  compianto. 
GFistorici  sono  d'accordo  nel  farne  un  cattivo  ritratto. 
Ebbe  immensa  ambizione  ;  quindi  ninna  forma  di  governo 
mai  gli  piacque,  perchè  non  polca  figurarvi  quanto  bra- 
mava. Fu  ora  amico,  ora  nemico  de' Medici:  e  in  questo 
variare  di  parti  giammai  lo  mosse  amore  sincero  di  11- 
berUi,  ma  sempre  fu  spinto  da  privati  disgusti,  o  dall'am- 
bizione di  acquistarsi  fama  fra  i  popolani.  Narrano  i  con- 
temporanei che  talmente  di  sé  presumeva,  che  appena 
era  trattabile:  e  che  ogni  cosa  avea  a  schifo  se  prima  non 


126  GENEALOGIA   E   STORIA 

era  da  lui  disposta  e  ordinata.  Ma  se  non  beae  nierilò  della 
patria  qual  cittadino ,  si  acquistò  peraltro  nome  immor^ 
tale  qual  uomo  di  lettere.  Fin  da  piccolo  mostrò  pron- 
tezza grande  d*  ingegno ,  talché  era  tenuto  quasi  miracolo 
fra  i  suoi  coetanei  ;  ed  avea  appena  toccata  Tadolescenza 
quando  fu  mandato  a  Pisa  per  leggervi  filosofia.  Tentò 
dapprima  Tarringo  poetico,  ma  non  ebbe  seconde  le  muse  ; 
e  di  lui  soltanto  conoscesi  il  Trionfo  della  calunnia  in 
cinque  strofe,  posto  nella  raccolta  de' trionfi ^  mascherate 
e  canti  carnascialeschi  stampati  a  Firenze  nel  4752  per 
cura  del  Biscioni  ;  che  a  dir  vero  non  danno  buon  saggio 
del  suo  genio.  Ciò  che  molto  piti  lo  distinse  furono  le  sue 
opere  composte  nell'idioma  del  Lazio.  Fu  la  prima  un'ora- 
zione a  de  atixilio  TyphematibtÀS  adferendo  »  per  esortare 
ì  Fiorentini  a  soccorrere  Città  di  Castello  assediata  da  Si- 
sto IV;  orazione  che  fu  pubblicata  in  Londra,  qual  mo- 
dello di  perfetta  latinità,  nel  4733:  quindi  «  de  bello  Pi- 
sano historia  o  ;  in  cui ,  narrando  i  fatti  della  prima  con- 
quista di  Pisa  ,  nulla  compose  di  suo  e  non  fece  che  tra- 
durre in  una  bella  latinità  queir  istoria  già  italianamente 
scritta  da  Gino  Capponi.  Questa  pure  venne  alla  luce  in 
Londra  nel  4733  :  e  se  ha  una  copia  manoscritta  alla  Ma- 
gliabechiana  nel  codice  490  della  classe  XXV.  Si  ha  inoltre 
di  lui  il  racconto  degli  avvenimenti  che  furono  conse- 
guenza della  venuta  in  Italia  di  Carlo  VIH,  che  intitolò 
de  bello  italico^  ed  anche  de  bello  gallico;  il  di  cui  auto- 
grafo esiste  nella  Laurenziana,  ed  una  copia  sincrona  alla 
Magliabechiana  nel  codice  468  della  classe  XXV:  lavoro 
in  cui  se  gli  fece  rimprovero  di  troppa  bile  contro  i  Fran- 
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cesi,  e  di  troppa  parziali^  per  gì'  Italiani.  Ma  è  scritto  li- 
beramente, per  quanto  si  poteva  ai  suoi  tempi;  e  se  non 
risparmiò  ingiurie  per  i  seguaci  di  Carlo  Vili,  non  dis- 
simulò d'altronde  i  vizi  di  Alessandro  VI  e  degli  altri 
prìncipi  che  allora  regnavano  nell'Italia,  né  quelli  tam- 
poco delle  repubbliche.  Qualche  irregolarità  nella  costru- 
Siene  delle  frasi,  che  talvolta  riescono  oscure,  e  il  servirsi 
di  espressioni  affatto  pagane  per  denotare  oggetti  reli- 
giosi, sono  i  nei  che  in  fatto  di  latinità  i  crìtici  pih  severi 
tcDvano  da  appuntarsi  in  questa  per  altro  commendevolis- 
sima  opera.  Fu  pubblicata  in  Londra  coi  tipi  del  Brìndley 
nel  4724,  ed  ebbe  l'onore  della  ristampa  nel  4733. 
Scrìsse  ancora  il  BeUiun  Mediolanense,  opera  che  non  è  alle 
stampe ,  ma  che  Ms.  può  vedersi  nella  biblioteca  Maglia- 
bechiana,  classe  XXV,  codice  636.  Nel  Tomo  li  dell'Ap- 
pendice agli  scrittori  di  cose  italiche  del  Muratorì  è  stam- 
pato un  suo  trattato  sulle  antichità  di  Roma,  che  intitolò 
D$  Urbe  Rama;  in  cui  prese  ad  illustrare  Sesto  Rufo  e 
Publio  Vittore.  È  questa  la  più  pregevole  delle  sue  fati- 
che ;  opera  veramente  grande  ,  scritta  con  eleganza  e  pre- 
cisione ammirabili ,  ed  è  la  migliore  di  tutte  le  descrizioni 
di  Roma  antica  che  sieno  state  mai  pubblicate  :  perchè,  con 
sagacità  ed  erudizione  poco  comuni ,  vi  raccolse  quanto 
havvi  negli  antichi  proprio  a  dare  una  magnifica  idea  di 
quella  regina  del  mondo.  Un  dotto  commentario  su  questo 
lavoro,  preceduto  dalla  biografìa  del  Rucellai,  fu  scrìtto 
nel  secolo  scorso  dal  celebre  Anton-Francesco  Gori ,  e  chi 
volesse  consultarlo ,  può  vederlo  nella  biblioteca  che  di- 
cesi dai  Marucelli,  nel  codice  segnato  A  282.  In  Lipsia 


1i28  GENEALOGIA   E   STORIA 

nel  4572  fu  pubblicato  nitro  suo  lavoro  di  antiquaria,  cioè 
un  commentario  de  magistratibus  Romanortmi  velertim,  di- 
viso  in  due  libri.  Il  Burmanno  nella  sua  celebre  oollesione 
di  lettere  di  uomini  illustri  due  ne  riporta  di  lui:  alle  quali 
moltissime  se  ne  potrebbero  aggiungere  esistenti  nel  no* 
stro  archivio  centrale  di  Stato  e  nelle  pubbliche  librerie. 
È  facile  ed  elegante  il  suo  stile,  degnq  dei  migliori  scrii- 
tori  latini:  tale  che  Erasmo  di  Rotterdam,  nel  libro  Vili 
de*  suoi  Apoftegmi ,  non  dubitò  di  equipararlo  a  quel  di 
Sallustio.  Il  Vossio  nel  suo  trattato  de  Histaricii  Latinis^ 
nel  T.  Ili,  e  il  Del6no  nelle  sue  epistole,  al  libro  VII,  oe 
parlano  con  somma  lode.  In  un  orto  da  lui  comperato  in 
via  della  Scala  nel  4  482,  edificò  una  casa  di  pregevole  ar- 
chitettura, la  quale  male  a  proposito  si  attribuisce  a  Leone 
Batista  Alberti,  ch'era  morto  Snodai  4480:  e  nel  conti- 
guo giardino,  che  volle  nobilmente  adornato,  adunò  statue 
e  bassorilievi  pregevoli ,  raccolti  con  gran  dispendio  io 
Roma  e  nella  Grecia ,  e  quanti  amichi  monumenti  potè 
salvare  dalla  dispersione  ch'ebbe  luogo  per  il  saccheggio 
a  cui  vennero  abbandonate  le  case  dei  Medici  nel  4  494. 
Quivi  egli  die  ricetto  alla  celebre  Accademia  Platonica , 
che  sotto  gli  auspici  di  Cosimo  il  vecchio  de' Medici  era 
stata  istituita  da  Marsilio  Ficino ,  e  che  per  conseguenza 
all'esilio  dei  suoi  protettori  era  rimasta  priva  di  asilo. 
Dall'adunarsi  nei  suoi  giardini  prese  il  nome  la  Società , 
e  ninno  nel  mondo  letterario  ignora  il  nome  dell'Accade- 
mia degli  Orti  Orìcellarj.  11  Macchiavello  fra  gii  altri  ne 
fece  parte,  e  vi  lesse  i  suoi  Discani  sulla  prima  Deca  di 
Tito  Limo  ed  i  sette  libri  sull'arte  della  guerra  ;  TAlamanni 
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il  TratkUo  della  coltivazione,  e  le  Selve;  Francesco  da  Diac- 
ceto  i  suoi  Libri  iul  bello.  Saccheggiati  dalla  plebe  Del  4527 
e  confiscati  ai  Rucellai ,  furono  questi  orti  restituiti  loro 
dai  Medici  nel  4530;  e  dai  fìgli  di  Palla  furono  nel  4573 
venduti  alla  troppo  celebre  Bianca  Cappello.  Appartennero 
poi  agli  Orsini,  e  servirono  quindi  per  luogo  di  delizie  al 
cardinale  Carlo  de*Medici  ;  alla  di  cui  morte  furono  acqui- 
stali dai  Ridolfì;  e  da  essi  per  eredità  passarono  negli 
Stiozzi.Ora  sono  dei  Buoncompagni  di  Roma.  Fu  Bernardo 
sepolto  sotto  un  lastrone  di  porfido  a  pie  della  porta  mag- 
giore di  S.  Maria  Novella  ;  ed  aveva  ordinato  che  con  lui 
si  seppellisse  il  manoscritto  della  sua  storia  De  bello  ita- 
lico. Non  credo  però  che  il  suo  desiderio  fosse  appagato, 
poiché  l'autografo  di  queir  istoria  trovasi  nella  celebre 
biblioteca  Mediceo-Laurenziana.  Fu  moglie  a  lui  Nannina 
di  Piero  di  Cosimo  de' Medici  e  di  Lucrezia  Tornabuoni. 
Era  sorella  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  Giuliano  do'Medici 
padre  del  Pontefice  Clemente  VIL  Da  Lorenzo  nacquero 
Leone  X,  Guglielmo  duca  di  Nemours,  e  Piero  padre  di 
Lorenzo  duca  d'Urbino,  da  cui  venne  Alessandro  primo 
duca  di  Firenze,  e  Caterina  regina  di  Francia.  Cosimo 
con  questo  parentado  sperò  di  riconciliarsi  con  una  fami- 
glia potente,  e  far  dimenticare  le  antiche  ingiurie.  Si  ce- 
lebrarono le  nozze  con  pompa  straordinaria.  1  Rucellai 
col  disegno  di  Leon  Batista  Alberti  accrebbero  la  loro 
loggia  quanto  è  grande  la  piazzetta  che  le  sta  davanti ,  e 

Tornarono  riccamente  d'arazzi,  di  candelabri  e  di  fiori. 
Per  tre  intieri  giorni  vi  convitarono  quanti  personaggi  di- 
stinti conteneva  Firenze  ,  spendendo  l' intiere  giornate  in 
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eoDvitì ,  musiche  e  danze.  Furono  coasumati  10(^4  cande- 
totti  fatti  a  bella  posta  perdurare  dodici  ore,  e  la  somma 
spesa  in  questa  festa  ammontò  a  3686  Borìni  d*oro.  lloi% 
Nannina  U  4  è  maggio  4493,  e  fu  sepólta  in  S.  Pancrasio. 

7.  MARIETTA. 

Sposò  r44  luglio  4459  Girolamo  di  Luca  degli  Albiszì, 
e  ne  restò  vedova  nel  4  480.  Allora  non  pensò  più  che  » 
Dio  ed  ai  poveri ,  e  si  pose  sotto  la  direzione  di  fra  Giro- 
lamo Savonarola.  A  sua  istigazione,  gareggiando  in  pietk 
eon  la  sorella  Maddalena  e  col  fratello  Pandolfo ,  spese 
gran  parte  delle  sue  doti  e  di  ciò  che  le  aveva  legato  il 
marito  a  benefizio  dei  miserabili ,  e  per  opera  dei  tre 
generosi  Rucellai  fu  ampliato  notabilmente  lo  spedale 
de*  SS.  Iacopo  e  Filippo  detto  del  Ceppo.  Morto  il  Savona- 
rola ,  Marietta  volle  dedicarsi  più  strettamente  a  Dio  in 
nn  monastero  ,  ed  ottenne  di  poter  vivere  tra  le  mo- 
nache del  suburbano  convento  di  Monticelli.  Fu  tanto 
umile  ,  che  volle  essere  accettata  come  conversa  ;  e  tutta 
lieta  spese  la  vita  servendo  alle  sue  consorelle.  Morì  con 
opinione  di  santità  il  27  novembre  4509. 

8.  RIDOLFO. 

Nato  rotto  novembre  1453,  nel  4  486  fu  de' priori. 
Nell'anno  seguente  fu  eletto  conestabile  a  guardia  delta 
torre  di  Livorno.  Nel  4  494  ,  fanatizzato  dalle  prediche 
del  Savonarola,  volle  farsi  frate  domenicano  nel  convento 
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ili  S.  Marco  :  ed  essendo  ammogliato ,  chiese  dalla  moglie 
la  separazione,  che  fu  celebrata  1*8  marzo  1490.  Allora 
Ridolfo  potò  ricever  Tabito  dal  Savonarola ,  e  cangiò  il 
suo  nome  in  quello  di  fra  Teofìlo.  Ma  fu  poco  slabile  in 
questa  risoluzione ,  percioccshò  ben  presto  ritornò  al  se- 
colo, ed  istigò  la  moglie  a  fare  il  medesimo  ;  la  quale  però 
DOG  vi  accondiscese.  Fu  poteste  di  Poggibonsi  nel  4510, 
^  morì  nei  1517. 

9.  CAMMILLA. 

Figlia  di  Francesco  Bartolini-Davanzi  e  di  Ermellina 
<]orbinèlli  nacque  il  16  ottobre  1465,  e  sposò  Ridolfo  di  Fi- 
lippo Rucellai  il  13  luglio  1484.  Ad  istigazione  del  marito . 
da  lui  si  separò  con  solenne  divorzio  nel  1 496 ,  e  prese 
Tabito  del  terz  ordine  di  S.  Domenico  col  nome  di  suor 
Lucìa.  Si  ritirò  ad  abitare  in  una  casetta  in  via  del  Co- 
tx)mero ,  e  salda  alle  istigazioni  del  consorte ,  che  ritor- 
nato al  secolo  la  rivoleva  a  viver  con  sé ,  deliberò  di 
fondare  un  convento  di  terziarie  domenicane.  Unitasi  per- 
rciò  a  due  altre  monache  die  fece  venire  da  Ferrara ,  die 
principio  al  convento  di  S.  Caterina  in  una  casa  appar- 
ieoente  a  tre  figlie  di  Cosimo  Rosselli  che  vollero  viver  con 
«sse.  Condusse  il  suo  monastero  al  numero  di  settanta 
suore,  e  per  eccessiva  umiltà  mai  volle  esserne  eletta  priora. 
Visse  ammirabile  per  Tesercizio  di  ogni  virtù,  e  da  Dio  fu 
illustrata  collo  spirito  di  profezia.  Con  una  santa  morto 
<)oroDÒ  una  vita  di  perfezione  il  29  ottobre  1520.  A  voce 
•di  popolo  fu  ascritta  fra  i  beati ,  ed  il  suo  culto  come 
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ab   immemorabili  fu   confermato  nel  secolo  decorso  dal 
sommo' poQtefiice  Benedetto  XIV. 

40.  GIANNOZZO. 

Nacque  il  i  5  maggio  1 456 ,  e  morì  a  Peccioli  il  37  ot- 
tobre 4500,  tenendovi  l'ofScio  di  poteste. 

4  4.  LUCREZIA. 

Si  maritò  nel  4508  a  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  fra- 
tello del  celebre  Filippo,  che  si  uccise  nella  fortezza  di 
S.  Giovanni  Batista  detta  da  Basso ^. nel  4538.  Da  Lo- 
renzo proviene  il  ramo  de'viventi  principi  Strozzi. 

42.  COSIMO. 

Nacque  il  primo  giugno  4  468.  Nel  4W4 ,  quando 
Carlo  Vili  si  avvicinava  a  Firenze  a  mano  armata  per 
passare  alla  conquista  di  Napoli ,  fu  mandato  commissario 
a  Prato  ed  a  Vernio.  Così  dicono  le  memorie  della  fami- 
glia :  ma  in  verità  io  non  so  quanto  possa  esser  sicura 
questa  legazione,  mentre  consta  invece  che  fu  una  relega- 
zione :  avendosi  dai  libri  dei  parliti  dei  signori  e  collegi , 
al  30  giugno  4494,  che  per  trame  gravi  contro  lo  stato  fu 
confinato  a  perpetuità  nella  città  di  Prato ,  volendosegli 
avere  speciale  riguardo  di  clemenza  per  la  parentela  che 
lo  univa  alla  casa  Medicea.  Ma  appena  cacciati  i  Medici  fu 
revocalo  il  bando,  il  dì  9  novembre  dell'anno  stesso.  Morì 
nel  4  495. 
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13.  PALLA. 

Nacque  nel  1 473 ,  il  primo  di  luglio.  Ei  pure  ebbe  a 
maestro  in  belle  lettere  Francesco  da  Diacceto  ;  ma  ap- 
pena giunto  all'adolescenza  fu  dal  padre  mandalo  a  per- 
fezionarsi nell'università  di  Parigi.  Quando  Giulio  II, 
nel  1512,  forzò  i  Fiorentini  a  riammettere  nella  citte  i 
Medici,  che  fin  dal  1494  n'erano  esuli,  Palla  ed  il  fratello 
fecero  parte  di  una  congiura  diretta  a  facilitare  V  impresa  ; 
anzi  negli  orti  loro  il  tutto  fu  stabilito.  £  perciò  nella 
notte  del  30  agosto ,  entrato  con  altri  giovanastri  nel  pa- 
lazzo della  Signoria  ,  forzò  il  gonfaloniere  Sederini  a  par- 
tirsene, minacciandolo  di  farlo  a  pezzi:  e  questa  teme- 
rità tanto  impaurì  la  Signoria  ,  che  fu  costretta  a  segnare 
la  destituzione  del  Sederini.  Le  milizie  spagnole  e  le 
pontificie,  che  aveano  testé  saccheggiato  Prato,  erano  già 
alle  porte  di  Firenze;  e  così  senza  sguainare  la  spada  i 
Medici  tornarono  in  patria.  Palla  nell'  istesso  anno  fu  fatto 
officiale  di  Monte ,  e  fece  parte  della  balia  che  dovè  dar 
nuova  forma  al  governo.  Servendo  una  casa  alla  cui  esal- 
tazione avea  tanto  energicamente  contribuito ,  fu  sempre 
in  impiego.  Nel  1516  fu  de' priori,  e  nuovamente  nel  1525; 
risedè  nel  magistrato  degli  otto  nel  1517.  Nel  1520  fu 
eietto  gonfaloniere  di  giustizia ,  e  fu  segnalato  il  suo  go- 
verno per  essersi  dato  cominciamento  allo  spedale  degli 
incurabili  in  via  S.  Gallo  ,  ch'egli  promosse  ;  forse  dal- 
l'esempio del  nipote  mosso  a  pietà  di  tanti  miseri ,  che 
inabili  a  provvedersi  di  pane ,  languivano  per  le  strade. 
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Neiranoo  seguente  fu  console  di  zecca;  nel  152^1  capi- 
tano di  Pistoia  ;  indi  degli  otto  di  pratica.  Eletto  in  quel- 
Tanno  al  trono  pontificio  Giulio  de*  Medici  col  nome  di 
Clemente  VII ,  fu  ano  degli  ambasciatori  a  lui  spediti 
per  gratularsene ,  ed  ebbe  V  incarico  di  far  Torazione.  Si 
trattò  in  quella  circostanza  davanti  al  pontefice  della 
forma  di  governo  da  darsi  a  Firenze  ;  ed  ei ,  già  preve- 
nuto dai  consigli  del  papa ,  non  solo  si  oppose  al  Salviatì 
che  proponeva  libertè ,  ma  unito  ad  Alessandro  Pucci 
chiese  in  grazia  a  Clemente  che  mandasse  i  nipoti  a 
reggere  la  citte.  Gradì  Tatto  al  papa ,  e  Palla  crebbe  nel 
suo  favore.  Tornato  in  patria  mostrò  sempre  molto  calore 
per  gli  interessi  dei  Medici.  Nel  1527  fu  capitano  di  Vol- 
terra ;  e  poi ,  quando  si  udì  che  il  contestabile  di  Bor- 
bone con  le  truppe  imperiali  marciava  contro  il  pontefice , 
che  sì  era  alleato  coi  Francesi ,  temendosi  che  avesse 
mire  ostili  ancora  verso  Firenze ,  fu  dal  cardinale  Passe- 
rini spedito  al  duca  d'Urbino,  per  offrirgli  la  restitu- 
zione della  fortezza  di  San  Leo ,  purché  pigliasse  il  co- 
mando generale  delle  truppe  che  stavano  al  soldo  del 
Comune.  Ma  il  Borbone  proseguì  verso  Roma  che  fu 
saccheggiata  ;  ed  il  papa  fu  assediato  nel  Castel  S.  An- 
gelo. Giuntane  la  nuova  a  Firenze ,  i  Fiorentini  insor- 
sero ed  obbligarono  i  Medici  ed  il  cardinale  Passerini 
a  partirsene.  Palla ,  non  credendo  piti  sicuro  per  sé  il 
restarsene  nella  citte ,  se  ne  fuggì  a  Lucca  presso  i  Buon- 
visi.  Il  popolo  che  Tediava ,  perchè  lo  credeva  anima  di 
ogni  tristo  consiglio  suggerito  ai  Medici ,  avrebbe  voluto 
massacrarlo  ;  ed  in  questo  intendimento  si   portò  tumul- 
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tuando  ai  suoi  giardini  per  rìceroarlo,  credoDdo  che  \ò 
si  fosse  Ddscosto  :  ma  non  ve  lo  IrovaDdo ,  sfogarooo  i 
libertiDi  il  loro  odio  sui  tesori  che  vi  erano  ia  molta  copia 
raccolti ,  e  cose  d' immenso  pregio  furono  distrutte  con 
vandalica  rabbia.  Intanto  si  avvicinava  il  dramma  fatale 
ebe  costò  a  Fìrense  la  libertà  ;  e  le  armi  di  Clemente  VII , 
unite  a  quelle  di  Carlo  V ,  movevano  ai  danni  della  patria. 
Molte  delle  terre  del  contado  fiorentino ,  malcontente  del 
governo,  si  ribellarono  agli  antichi  padroni,  e  fra  le 
altre  quelle  tutte  della  Lunigiana ,  di  cui  Palla  fu  eletta 
governatore  pontificio.  A  tale  annunzio  il  Comune  di  Fi- 
renze lo  dichiarò  ribelle  ,  ne  mise  a  prezzo  la  testa ,  e 
tutti  confiscò  i  di  lui  beni.  Indispettito  per  questa  con- 
danna ,  si  adoperò  ancora  presso  Iacopo  Corsi  commissa- 
rio per  la  Repubblica  a  Pisa ,  perchè  consegnasse  ai  pon- 
tifici c|uella  città  ;  ma  in  tempo  fu  scoperto  il  trattato , 
che  terminò  col  tragico  fine  del  Corsi  sopra  un  patibolo. 
Costretta  Firenze  dai  tradimenti  del  suo  generale  a  capi- 
tolare, vi  rientrarono  i  fautori  dei  Medici  fra  gli  evviva 
di  una  popolazione  stanca  di  undici  mesi  di  assedio;  e 
radunato  il  popolaccio  a  parlamento ,  e  fatto  gridare  Viva 
I  Medici  y  furono  licenziate  le  antiche  magistrature  e  venne 
creata  una  balia  di  dodici  cittadini ,  detti  riformatori. 
Palla  che ,  appena  rientrato  in  città ,  era  stato  eletto  a 
prendere  il  posto  di  Raffaello  Girolami^ultimo  gonfaloniere 
di  Firenze  libera  ,  e  quindi  accoppiatore,  fu  pure  scelto  ad 
essere  uno  di  questi  dodici.  I  riformatori  soppressero  la 
Repubblica  ;  ed  eretto  il  principato,  lo  conferirono  ad  Ales- 
sandro de'  Medici ,  limitandone  il  potére  coir  istituzione  di 
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un  senato  di  quarantotto  cittadini ,  e  di  un  consiglio  di 
dugento.  Nella  nota  dei  senatori  fra  i  primi  è  il  Rucellai; 
il  quale  poco  dopo  fu  fra  i  gentiluomini  scelli  ad  andare 
a  Prato  per  incontrare  il  nuovo  duca  e  prestargli  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Andò  quindi  con  Francesco  Valori  a  Car- 
lo V  a  Bruxelles,  per  ringraziarlo  del  dono  che  avea  fatto 
a  Firenze  nel  donarle  un  signore  qual  era  il  duca  Alessan- 
dro; e  Clemente  VII ,  nel  1534,  gli  affidò  Tonorevole  mis- 
sione di  accompagnare  in  Francia  Caterina  Medici  che  vi 
andava  sposa  del  duca  d'Orleans.  Ma  Falla   non  ebbe  a 
lodarsi  del  nuovo  ordine  di  cose,  e  pianse  con  amare  la- 
crime i  guai  che  afiliggevan  la    patria  perciò   volle   con 
un'azione  generosa  lavar  Tonta  che  gli  gravava  sul  capo 
per  avere  a  quelli  tanto  contribuito.  Ucciso  nel  4537  il 
duca  Alessandro ,   si   adunò  il  senato  per  dargli  un  suc- 
cessore ,   e  fu  proposto  Cosimo  de'  Medici ,  discendente 
da  un  fratello  di  Cosimo  detto  il  Padre  della  patria.  Palla 
che  avea   provato  cosa   era   il  vivere  sotto   un  tiranno, 
parlò  con  calore  perchè  si  rendesse  a  Firenze  la  liberta  : 
ma  ebbe  un  valido  oppositore  nel  Guicciardini.  Pur  no- 
nostante ,  quando  si  de  venne  al  cimento  dei  voti ,   per 
mostrare  che  non  avea   la  lingua  discrepante  dal  cuore 
né  i  fatti  dalle  parole ,  presa  una   fava   bianca  ,   ch'era 
l'indìzio  dell'esclusione,  e  mostratala  a  tutti ,  disse  a  Que- 
sta è  la  mia  sentenza  »  :  e  al  Guicciardini ,  che  gli  dicea 
che  il  suo  voto  valea  per  un   solo,   soggiunse,  «  Che  se 
9  aveano  innanzi  deliberato   ciò  che  fare  volevano  non  oc- 
«  correva  il  chiamarlo  9  ;  ed  alzossi  per  uscir  dal  consiglio. 
Il  cardinal  Cibo  volle  trattenerlo,  mostrandogli  il  pericolo 
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che  correva  per  gli  armati  a  bella  posta  fatti  veuire  per 
sostenere  reiezione  di  Cosimo  ,  e  che  le  sale  del  palazzo 
tutte  ingombravano:  ma  il  Rucellai ,  sempre  più  animato, 
gli  replicò:  «  sé  essere  ormai  giunto  a  sessantadue  anni  e 
«  che  poco  male  gli  potevano  fare  »  ;  e  part)   dal  senato. 

I  partigiani  de'  Medici  trionfarono  ;  e  Cosimo  fu  elelto  al 
ducato.  È  questione  fra  gì'  istorici  di  ciò  che  seguisse  del 
Rucellai  ;  alcuni  dicono  che ,  disprezzato  da  Cosimo  e  non 
curato,  si  ritirò  in  una  villa  ove  fin\  una  travagliata 
esistenza:  ed  altri  narrano  che  prevenne  colla  fuga  una 
condanna  di  morte,  e  la  confisca  de' beni.  E  dicono  di 
piti  che  si  rifugiasse  presso  Caterina  de'  Medici  regina 
di  Francia  ,  che  lo  accolse  con  amore  e  molto  lo  distinse. 
Ma  la  opinione  dei  primi  è  la  piti  consentanea  alla  verità , 
avvegnaché  non  si  conoscono  decreti  contro  di  lui  profe< 
riti  ;  che  anzi ,  riuscì  ancora  a  conseguire  qualche  altra 
magistratura,  qual  fu  il  vicariato  di  Certaldo  nel  4539  e 
quel  di  Poscia  nel  1540.  Può  per  altro  essere  anco  vero 
che  andasse  in  Francia  :  ma  in  tal  caso  vi  andò  spontaneo 
subito  dopo  la  elevazione  di  Cosimo ,  temendo  probabil- 
mente per  la  sua  sicurezza.  È  indubitato  poi  che  morì 
il  4  aprile  4543,  e  che  Cosimo  fu  accusato  di  averlo 
fatto  avvelenare  :  accusa  grave ,  da  cui  i  fatti  della  vita 
di  quel  duca  non  ci  animano  a  purgare  la  sua  memoria. 

II  duca  credè  di  avvilirlo  e  di  fare  dimenticare  la  sua 
azione  generosa  ,  quando  lo  fece  dipingere  dal  Vasari  nel 
salone  di  Palazzo  Vecchio  in  atto  di  prestargli  obbedienza  ; 
ma  r  istoria ,  questo  flagello  de'  tiranni ,  smentisce  quel- 
V  artifizio,  e  lo  separa  dalla  turba  dei  vili  che  da  cittadini 
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dì  libera  terra  si  fecero  cortigiani  e  piegarono  il  capo  a  m» 
tiranno.  L'atto  generoso  lo  riconciliò  neiropinione  de*Pk>ren- 
tini,  che  1*  odiavano  per  le  arti  crudeli  che  aveva   usate 
eontro  gli  antichi  repubblicani  dopo  la  resa  della  citte ,  in 
specie  contro  Silvestro  Aldobrandini  ;  il  quale  appena  pota 
scampare,  per  opera  di  Baccio  Valori ,  quella  morte  a  cui 
Palla  lo  avea  destinato.  Non  è  che  il  Rucellai  non  amasse 
la  patria  ,  che  anzi  sommamente  TasHiva  :  se  favorì  i  Me- 
dici e  V  istituiione  di  una  monarchia ,  fu  perchè  opinava 
che  questa  nuova  forma  di  governo  avrebbe  tolto  Tanar- 
chia  che  da   molto   tempo   regnava   in   Firenze.   Infatti 
quando  vide  che  sotto  i  Medici  i  Fiorentini  erano   meno 
felici ,  fu  il  solo  che  stoppose  magnanimo  airelezione  di 
un  nuovo  padrone.  Ei  fu  pure  distinto  letterato ,  ma  ìdh 
merso  sempre  in  occupazioni  politiche  ,  non  ebbe  tempa 
da  lasciarci  opera  alcuna  ;  tranne  le  orazioni  che  disse  » 
Clemente  VII  e  a  Cario  V  in  occasione  delle  sue  amba- 
scerie. Trovansi  queste  nel  codice  Marucel liane ,  segna^ 
to  A  486  :  sono  scritte  in  lingua  latina,  e  possono  essere 
bell'esempio  di  stile  purgalo  e  insieme  elegante  ;  ma  non 
vuol    tacersi  che,  composte   nel   tempo  in  cui  Palla  era 
devoto  ai  Medicei .  non  vanno  scevre  di  esagerata  adula- 
xione.  Dobbiamo  però  essergli   grati   per   averci   data   la 
prima  edizione  delle  Api  di  Giovanni  suo  fratello ,  pubbli- 
eate  in  Venezia  nei  I.>Ì9.  Suo  padre  gli  indirizzò  il  sua 
trattato  «  de  i'rbe  ììonm   i»  :   ed   il    Diacceto   a  lui  ed  a 
Giovanni  dedicò  il  suo  Panegirico  di  Amare.  Residuatosi 
in  lui  il  patronato  delia  cappella   di   S.  Maria   Novell», 
fece  dipingere  la  tavola   del  Martirio  di   S.  Caterina   al 
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BngiardÌDi ,  che  neireseguirla  fu  molto  aiatato  dal  divìoe 
Buonarroti. 

U.  PIERO. 

Nacque  il  19  agostfO  1474  secoDdogeoilo.  Studiò  sotlo 
la  direziooe  del  Diacceto,  che  gli  dedicò  i  suoi  libri  sul- 
Tamore.  Era  per  riuscire  uomo  di  non  volgare  letteratura 
se  la  morte,  nel  15H  TS  agosto,  non  avesse  troncato 
ì  suoi  giorni. 

15.  GIOVANNI. 

Venne  al  mondo  il  20  ottobre  1475.  Il  brillante  cor- 
leggio  di  dotti  che  si  affollava  intorno  al  primo  cittadiuo 
di  Firenze,  svegliò  di  buon'ora  ueiranimo  del  nipote  di 
Lorenzo  il  MagniGco  la  nobile  ambizione  di  non  mostrarsi 
indegno  delle  memorie  e  degli  esempj  della  sua  casa. 
L'Accademia  Platonica  avea  negli  orti  di  suo  padre  tro- 
vati i  giardini  di  Academo:  Marsilio  Ficiuo ,  il  Poliziano, 
i  tre  Pulci ,  e  Giovanni  Pico  della  Mirandola  non  erano  né 
maestri  né  modelli  volgari  :  Leone  X  ,  il  Bibbiena  e  Ma- 
chiavelli  furono  i  suoi  condiscepoli  :  Francesco  da  Diacceto 
<u  il  suo  maestro  d'eloquenza  e  filosofìa ,  ed  in  seguito 
£li  dedicò  i  suoi  libri  sul  bello.  La  Repubblica  fece  ben 
presto  conto  dei  suoi  talenti ,  e  nel  1505  lo  mandò  ambascia- 
tore residente  a  Venezia.  Non  fu  estraneo  alle  violenze  com- 
messe perla  cacciata  del  gonfaloniere  Sederini  nel  1512, 
«  neiranno  appresso  ,  eletto  pontefice  il  suo  amico  e  cu- 
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gino,  il  cardinale  Giovanni  de*  Medici  che  sì  disse  Leone  X, 
lo  seguì  a  Roma.  Vestito  Tabito  ecclesiastico  fu  ammesso 
in  prelatura,  e  nel  4547  il  papa  lo  avrebbe  nominato 
cardinale  se  non  ne  fosse  stato  distolto  dai  maneggi  degli 
emuli  dei  Rucellai.  Nel  4520  fu  destinato  nunzio  presso 
Francesco  I  di  Francia;  rna  sopraggiunta  poco  dopo  la 
guerra  con  quel  re  per  Talleanza  di  Leone  con  Carlo  V, 
Giovanni  fu  richiamato.  Frattanto  morì  il  pontefice ,  e  il 
Rucellai  fece  ritorno  a  Firenze.  Eletto  papa  Adriano  VI , 
fu  messo  dalla  Signoria  alla  testa  degli  ambasciatori  spe- 
ditigli per  Tatto  di  obbedienza  ;  ed  in  tale  occasione  recitò 
davanti  a  lui  una  dotta  orazione  latina  ,  che  trovasi  ripor- 
tata nel  Tomo  XXXllI  del  Giornale  dei  Letterati  di  Venezia. 
Succeduto  ad  Adriano  Clemente  VII ,  che  era  de'  Medici 
e  pure  suo  cugino ,  tornò  a  Roma  ,  e  fu  eletto  castellano 
di  Castel  S.  Angelo  :  nella  qual  carica ,  in  aspettativa  di 
mags;iore  dignità,  morì  nel  4525.  Ma  la  più  vera  gloria 
di  Giovanni  deriva  dalle  sue  opere.  Primeggia  fra  que- 
ste la  lìosmunda ,  tragedia  che  colla  Sofonisba  del  Tris- 
sino  divide  la  gloria  di  avere  restituito  all'  Europa  uno 
dei  più  bei  generi  di  composizione  che  tentar  possa 
Tanimo  di  un  poeta.  Fu  la  Rosmunda  rappresentata  in 
Firenze  negli  orti  Oricellari  nel  4  516  ,  per  festeggiare  un 
antico  accademico,  Leone  X,  reduce  da  Bologna,  dove 
si  era  portato  per  abboccarsi  con  Francesco  L  Si  è  molto 
disputato  se  questa  sia  la  più  antica  delle  tragedie  ita- 
liane ,  e  se  a  Giovanni  debbasi  V  invenzione  del  verso 
sciolto  in  quella  adoperato.  Ma  è  ormai  fuor  di  questione 
che  questa  gloria  si  appartiene   piuttosto   alla   Sofonisba 
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xìeì  Trissino,  che  Goo  dal  4544  fu  rappresentata  sul 
teatro  olìmpico  di  Vicenza  :  e  a  torto  fu  al  Trissino  con- 
trastata un'anteriorità  cui  l'autore  della  Rosmunda  non 
invidiava  al  suo  amico ,  giacché  pochi  uomini  dettero 
Tesempio  di  amicizia  così  sincera  come  quella  che  univa 
i  due  poeti.  Il  Trissino  seguitò  modelli  romani ,  e  il  Rucel- 
lai  trasportò  forme  greche  in  un  soggetto  nuovo  ;  dipinse 
costumi  che  Fantichità  non  avea  conosciuti  :  perciò  in 
questo  osò  primo.  Il  soggetto  è  tratto  dall'istoria  dei 
Longobardi ,  e  può  considerarsi  come  la  scena  che  precede 
l'argomento  della  tragedia  di  A16eri  sull'istesso  perso- 
naggio.  Vi  ha  molta  arte  nell'esposizione^  ed  è  notabile 
il  concatenamento  delle  scene ,  poiché  il  poeta  non  scorda 
mai  di  mostrare  i  motivi  degli  incidenti ,  che  d'altronde 
nulla  hanno  di  complicato.  È  vero  che  il  primo  e  quinto 
atto  sono  piuttosto  vuoti  di  azione  ,  ma  gli  altri  tre  sono 
pieni  di  movimento:  e  del  rimanente,  l'epoca  in  cui  la  tra- 
gedia fu  concepita  la  difende  contro  le  critiche.  Tiraboschi 
e  Ginguené  hanno  rimproverato  all'autore  di  aver  seguitato 
servilmente  i  modelli  greci  :  il  primo  l'  ha  creduta  model- 
lata intieramente  suir  Ecuba  di  Euripide,  l'altro  sull'Anti- 
gone di  Sofocle  ;  ma  comunque  siasi ,  V  imitazione  é  così 
lungi  dalla  servilità  che  prima  del  Tiraboschi  da  nessuno 
fu  rimarcata.  Forse  a  taluno  é  sembrata  servilità  l'avere 
egli  per  il  primo  introdotto  dei  cori  secondo  il  sistema 
dei  Greci;  cori  che  doveano  essere  accompagnati  con 
musica.  Lo  stile  del  Rucellai ,  ingombro  di  ornamenti  e 
di  figure ,  ha  più  poesia  ma  meno  severità  di  quello  usalo 
dal  Trissino  nella  sua  Sofonisba  ;  i  quali  difetti  emergono 
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maggiorineDte  aeìV Oreste^  altra  tragedia  che  Giovanni, 
sorpreso  dalla  morte ,  lasciò  senza  correggere ,  e  di  cai 
fece  il  Trissino  depositario  onde  la  rivedesse.  Ed  invero 
tanto  lusso  poetico  mal  si  addice  a  soggetto  cotanto  an- 
tico e  severo  ;  molto  più  che  qui  può  realmente  dirsi  che 
Fautore  abbia  passo  passo  seguito  le  traccio  dellMfigenia 
in  Tauride  di  Eschilo.  Pure  da  taluno  si  preferisce  Oreste 
alla  Rosmunda  ,  per  la  patetica  semplicità  di  alcune  scene 
fra  Oreste  e  Pilade ,  non  che  per  la  superiorità  lirica  di 
alcuni  dei  cori.  La  Rosmunda  fu  la  prima  volta  impressa 
nel  4525,  e  nel  solo  secolo  XVI  fu  ristampata  ben  sette 
volte.  L'Oreste  fu  pubblicato  nel  4727,  nel  Teatro  Italiano, 
raccolta  di  antiche  tragedie  fatta  in  Verona  per  cura 
del  marchese  Maffei  ;  e  ristampato  a  Venezia  nel  4  746. 
Frutto  degli  ultimi  suoi  studj  fu  un  poema  stdla  no/ura , 
co$tumi  e  coltivazione  delle  api.  Giovanni ,  ammiratore 
delle  Georgiche  di  Virgilio ,  non  disperò  d' imitarlo  e  d' in- 
trodurre nella  poesia  italiana  le  bellezze  didattiche.  Prese 
a  modello  il  quarto  libro  delle  Georgiche  stesse,  ed  anco  in 
qualche  parte  il  tradusse;  ma  un  numero  grande  di  parti- 
colari, e  forse  i  piti  leggiadri,  appartengono  al  poeta  :  anzi 
quasi  direi  che  il  Rucellai  non  è  mai  tanto  poeta  quanto 
nelli  squarci  che  sono  suoi.  Le  Api  sono  scritte  in  versi 
sciolti ,  il  che  prima  mai  erasi  usato  nei  poemi ,  e  fu 
questo  pure  nuovo  ardimento.  È  scritto  con  purità  somma 
di  lingua  ,  e  forse  alle  Api  del  Rucellai  dobbiamo  la  Coir- 
tivazìone  delfAlamanni.  Lasciò  alla  sua  morte  il  poema 
imperfetto ,  e  questo  pure  raccomandò  al  Trissino  perchè 
il  correggesse.  Gode  Tanimo  in  rammentare  tale  fraternità 
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di  gloria  che  mai  fa  tarbata  da  invidia ,  e  tale  nobil  fidu- 
cia di  UD  poeta  a  coi  non  cade  sospetto  suiramicizia  del 
sao  rivale.  Le  Api  furono  per  la  prima  volta  impresse  in 
Venezia  per  cura  di  Palla  nel  4539 ,  e  spesso  furon  pub- 
blicate colla  Coltivazione  deirAlamanni.  Comparvero  tra- 
dotte in  francese  da  Pingeron  nel  4770,  e  d9  Orignon 
nel  1786.  Una  raccolta  dì  tutte  le  opere  del  Rucellai  fa 
fatta  in  Padova  per  Cornino  nel  4772,  in  ottavo. 

16.  TOMMASO. 

Nacque  adulterino  dalla  moglie  di  un  Nasini  ortolano 
a  Peretola ,  ma  fu  sempre  conosciuto  sotto  il  cognome 
de*  Rucellai ,  perchè  figlio  di  Bernardo.  Fu  dotato  di  molto 
ingegno ,  e  se  lo  avesse  accompagnato  coli'  istruzione  sa- 
rebbe divenuto  gran  letterato.  Si  mise  da  giovine  ad  ap- 
prendere il  disegno  presso  Leonardo  da  Vinci ,  che  aven- 
dolo in  una  mascherata  rivestito  di  una  veste  sparsa  di 
gallozzole ,  ne  riportò  per  qualche  tempo  il  nome  di  Gal- 
lozzole. Seco  Leonardo  Io  condusse  a  Milano ,  ove  fu  detto 
l'Indovino,  per  essersi  messo  a  far  professione  di  astro- 
logia. Venne  poi  a  Roma  ^  e  vi  fu  accolto  da  suo  fratello 
castellano  in  Castel  S.  Angiolo ,  con  il  quale  visse  fino 
alla  di  lui  morte.  Passò  quindi  presso  il  Viseo  ambascia- 
tore di  Portogallo ,  e  finalmente  presso  il  cardinal  Ridolfi  ; 
nella  corte  del  quale,  per  la  sua  professione  di  astrologo,  era 
nominato  Zoroastro.  Della  corruzione  che  questo  nome  in- 
contrava presso  i  contadini ,  fortemente  si  adirava.  Era  su- 
perstizioso oltremodo ,  talché  avea  timore  di  qualche  male 
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se  avesse  ucciso  un  insello  qualunque,  e  nou  voice  vestirsi 
di  cotone ,  ma  solo  di  lino.  Era  molto  intendente  neir  isto- 
ria naturale,  specialmente  nella  metallurgia;  laonde  avea 
molto  credito  per  la  direzione  delle  miniere.  Alla  sua 
morte  fu  sepolto  in  S.  Àgata  presso  il  Trissioo  e  GiovaoDÌ 
Lascari.  Sulla  sua  sepoltura  fu  scolpito  un  Angelo  coq 
tanaglie  e  martello  che  batte  le  ossa  di  un  busto  uma- 
no ,  per  denotare  la  fede  grande  che  avea  nella  resurre- 
zione dei  corpi.  Scipione  Ammirato  ne  parla  nel  tomo  II 
dei  suoi  Opuscoli. 

17.  MARGHERITA. 

Nata  il  9  aprile  1487,  si  fece  monaca  in  S.  Caterina 
col  nome  di  suor  Francesca.. Si  ha  dalla  vita  della  Beata 
Lucia  sua  parente  che  le  fu  dalla  medesima  predetta 
la  morte.  Scrisse  la  cronaca  del  suo  convento ,  e  mori 
il  49  giugno  4529. 

48.  BERNARDINO. 

Nacque  il  2  giugno  4  495.  Fu  potestà  di  Vinci  nel  4543  ; 
di  Modigliana  nel  4563.  Morì  nel  4  565    il    48   novembre. 

49.  COSIMO. 

Nacque  l'S  ottobre  4  495.  Si  chiamò  Bernardo  al  bat- 
te.simo ,  poi  Cosimo  in  memoria  del  padre ,  morto  poco 
dopo    la    sua  nascita.   Mostrò   fino   da  giovinetto    molto 
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amore  per  le  belle  lettere,  ed  a  Bne  d*  istruirsi  intraprese 
deViaggi  per  l' Europa.  Contrasse  in  Germania  una  malat- 
tia venerea ,  tenuta  allora  per  incurabile  ;  per  la  quale  , 
reso  inabile  a  moversi ,  era  costretto  a  starsi  sempre  in 
una  lettiga.  La  compagnia  dei  letterati  che  frequentavano 
la  sua  accademia,  detta  degli  Orti  Oricellarj,  fu  il  suo  unico* 
sollievo.  Il  Machiavelli ,  il  Diaccelo ,  Luigi  Alamanni , 
Zanobi  Buondelmonti  e  Filippo  Nerli ,  erano  i  suoi  amici 
più  cari.  Machiavelli  lesse  alla  sua  presenza  i  suoi  Di- 
scorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio ,  e  a  lui  gli  dedicò.  Di 
più  nel  primo  libro  del  suo  Trattato  suWarte  della  guerra 
lo  lodò ,  mostrandone  stima  particolare.  Morì  Cosimo  sul 
Gore  delle  speranze,  intorno  al  1520.  Scrisse  in  poesia 
molte  cose,  e  con  tale  eleganza  da  meritargli  posto  tra 
i  più  rinomati  poeti  dei  tempi  suoi  :  ma  sventuratamente 
di  lui  non  ci  restano  che  poche  cose  ,  e  non  sono  stam- 
pati che  due  sonetti  nel  tomo  trigesimo  terzo  del  Giornale 
de*  Letterati ,  che  ci  fanno  deplorare  la  perdita  della  più 
gran  parte  delle  sue  opere.  Alcune  delle  sue  rime  possono 
vedersi  alla  biblioteca  Magliabechiana  nel  codice  371 
della  VII  classe ,  e  sono  sonetti ,  madrigali  e  canzoni.  Uno 
solo  è  il  soggetto  al  suo  canto  :  Tamore  eh'  ei  sentiva  alta- 
mente per  una  donna  che  si  nomava  Isabella.  Ella  era 
crudele  con  lui ,  e  di  questa  fierezza  ei  si  duole  e  delPacer- 
bitb  del  suo  fato.  Bellissimo  è  il  sonetto  in  cui  descrive 
la  sua  Lisa  che  prega  :  né  meno  bella  la  canzone  compo- 
sta per  lamentarsi  con  lei  della  sua  fierezza  ,  dove  si 
prescrisse  di  finire  i  vorsi  colle  sole  parole  luna ,  grato , 
occhi,  mente,  v  bella,  abbenchè    consti  di    numero    non 
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iscarso  di  strofe.  L'Accademia  degli  Orti  Oricellarj  dopo 
la  sua  morte  fu  dispersa  col  sangue  e  col  terrore  dal 
cardinal  Giulio  de'Medici ,  per  esservi  stata  dal  Buondel- 
monti  e  dall'Alamanni  ordita  una  congiura  contro  i  suoi 
giorni;  a  fine  di  rendere  poi  la  patria  a  libertèi. 

20.  BERNARDO. 

Nacque  il  20  settembre  4521.  Risedè  nella  magistra- 
tura degli  Otto  nel  1544.  Nel  4556,  fu  poteste  di  Prato  ; 
e  nel  4560  andò  commissario  a  Volterra.  Morì  nel  4565, 
il  26  d*agosto. 

2i.  CLEMENTE. 

Fu  levato  al  sacro  fonte  da  Clemente  VU.  Fin  da 
fanciullo  fu  destinato  allo  stato  ecclesiastico ,  certi  i  ge- 
nitori che  all'ombra  di  casa  Medici  non  avrebbe  mancata 
di  far  fortuna.  Era  ancora  fanciulllo  quando  fu  fatto  pie- 
vano di  S.  Cecilia  a  Decimo  e  di  S.  Appiano  in  Valdelsa. 
Cresciuto  in  età ,  andò  all'  università  di  Pisa  ,  dove  con- 
seguì la  laurea  di  dottore  in  diritto  civile.  Nel  4540  fa 
fatto  canonico  della  Metropolitana  Fiorentina.  Fino  dalla 
sua  nascita  il  compare  lo  avea  designato  al  vescovado  di 
Viterbo ,  che  avea  per  ciò  conferito  al  cardinale  Ridolfi , 
con  patto  che,  appena  Clemente  fosse  in  età  di  poterlo 
ottenere ,  glielo  rinunziasse.  Ma  il  Rucellai  morì  di  27  anni 
nel  4  552 ,  lasciando  desiderio  di  sé ,  per  aver  fatto  na^ 
trire  speranze  che  sarebbe  divenuto  illustre  letterato* 
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22.  COSIMO. 


Ebbe  a  maestro  il  celebre  Piero  Vettori ,  di  cui  fu  in 
seguito  amicissimo.  Prometteva  molto  di  sé ,  ma  a  25  anni 
mancò  di  vita.  È  alle  stampe  una  sua  canzone  che  inco- 
mincia :  t  Nella  queta  stagion  del  dolce  obho  ;  riportata 
nel  primo  tomo  delle  Rime  di  diversi  autori  eccellenti.  In 
due  sue  epistole  al  Varchi ,  in  data  del  15M  ,  (  esistenti 
alla  biblioteca  Maglìabechiana  nel  codice  57  della  clas- 
se Vni),  fece  un  bel  commento  alle  Georgiche  di  Virgilio , 
trattando  della  coltivazione  degli  olivi  ;  e  dalle  medesime 
si  rileva  che  insieme  con  Piero  suo  fratello  stava  lavorando 
sul  testo  greco  di  Aristotile.  Ma  ignorasi  cosa  sia  avvenuto 
di  queste  dotte  fatiche.  Il  Bembo  ed  il  Caro  nelle  loro  Let- 
tere ne  fanno  onorata  menzione. 

23.  PIERO. 

Servi  nelle  armate  del  duca  Cosimo ,  e  specialmente 
nella  guerra  di  Siena  ;  dipoi  tenne  il  comando  generale 
delle  fanterìe  del  granducato.  Fu  in  gioventù  uomo  molto 
facinoroso.  Nel  4547  insieme  con  Giovanbatista  Giugni  as- 
sali nella  sua  casa  Andrea  Segni,  perchè  in  una  rissa,  nata 
per  conto  di  caccia  ,  avea  dato  uno  schiaffò  al  Giugni  ;  e  da 
essi  miseramente  fu  assassinato.  Gli  omicidi  camparono 
la  vita  scalando  le  mura  in  prossimitb  della  Porticciola 
del  Prato.  Poco  avanti,  cioè  il  20  aprile  4546,  aveva 
subita  altra  condanna  per  Tuccisione  di  Andrea  da  S.  Hi- 
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niato,  da  luì  aggredito  nella  propria  casa:  condanoa  che  era 
rimasta  senza  effetto,  trattandosi  di  un  parente  del  duca. 

24.  GIOVANNI. 

Nacque  il  ^  aprile  1540.  Fu  tratto  a  molti  offici  urbani 
e  forensi  :  tenne  la  potesteria  di  Greve  nel  4584  ;  e  quella 
di  Cascina  nel  4604.  Mori  a  Radda  il  25  aprile  4640, 
ultimo  della  sua  diramazione ,  tenendo  ToIBcio  di  poteste 
del  Chianti. 

25.  PALLA. 

Fu  eletto  canonico  della  Metropolitana  fiorentina  nel  4  584 . 
Fu  segretario  e  commensale  del  cardinale  Alessandro 
de' Medici,  poi  papa  Leone  XI.  Morì  nel  4596.  È  autore 
di  varie  poesie  non  affatto  indegne  di  oblìo.  Nella  Maglia- 
bechiana  bassi,  nei  codice  4024  della  classe  VII,  un'assai 
bella  canzone  in  lode  di  Pratolino ,  e  poi  altri  madrigali 
e  cocchiate  :  siccome  nel  codice  344  della  classe  medesima 
sta  un  madrigale  amoroso  mandato  all'amico  suo  Giovanni 
da  Sommaia.  Altra  canzone  in  lode  della  Primavera  è 
nel  codice  Riccardìano  2546. 

26.  CLEMENTE. 

Nato  il  42  marzo  4564  ,  fu  potestà  di  Palaia  nel  4604; 
vicario  di  Scarperia  del  Mugello  nel  4645.  Morì  quasi  obe- 
rato dai  debiti  nel  4630. 
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27.  PALLA. 

Detto  Cosimo,  nacque  postumo  ii  4  novembre  1545. 
Nel  4582,  fu  potestà  di  Peccioli  ;  dipoi ,  neiranno  istesso, 
del  magistrato  degli  Otto  ;  e  nel  1 585  commissario  a  Mon- 
tepulciano. Morì  ii  24  novembre  1591  a  Livorno,  dove 
teneva  la  carica  di  capitano.  Portato  il  suo  cadavere  a 
Firenze,  fu  tumulato  in  S.  Maria  Novella.  Nel  1573  vendè 
il  celebre  casino  di  via  della  Scala  con  gli  annessi  orti 
Oricellari  a  Bianca  Cappello. 

28.  VINCENZIO. 

Visse  in  Venezia.  Nel  1591  ,  rifiutò  Teredità  del  geni- 
tore: e  moti  il  18  gennaio  1633,  stile  comune. 

29.  RAFFAELLO. 

Morì  a  Livorno ,  ultimo  del  ramo  discendente  da  Ber- 
nardo di  Giovanni,  il  6  dicembre  1636. 


TAVOLA   XVII. 


4.  PANDOLFO. 

Nacque  nei  U36  il  43  agosto.  Sentì  fia  da  faDciullo 
trasporto  per  lo  stato  religioso;  ma  forzato  dal  padre 
(il  qoale  cercava  uq  sostegno  nel  caso  che  la  supremazia 
de'  Medici  non  reggesse) ,  dovè  sposare  una  Pitti  perchè 
questa  casa  era  alla  testa  del  partito  contrario  ai  Medicei. 
Fu  banchiere  e  dei  piti  esperti  nelParte  :  di  che  dette  sag- 
gio nel  Trattato  dei  Cambi  e  del  Monte  Comune ,  che  scrisse 
dedicandolo  a  Girolamo  Savonarola.  Questo  codice  segnato 
di  numero  579 ,  esisteva  manoscritto  nella  Stroziana  ;  ma 
ora  trovasi  nella  Maglìabechiana,  segnato  col  numero  207 
della  classe  XXIX.  Nel  U69  fu  de' priori;  console  della 
Zecca  nel  4473,  e  battè  il  fiorino  piccolo  d'oro  coirarme 
sua.  Neiranno  istesso  fu  deputato  ambasciatore  a  Ferrara 
per  assistere  alle  nozze  del  duca  Ercole  con  Eleonora  d'Ara- 
gona: nel  4494,  fu  con  altri  quindici  cittadini  deputalo 
ad  imporre  la  decima  ;  dipoi  eletto  ambasciatore  per  farsi 
incontro  a  Carlo  Vili ,  che  ,  chiamato  da  Lodovico  il  Moro , 
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8.  PAOLO. 


Nato  il  due  aprile  4464.  Nel  4405  fa  mandato  come 
giovane  in  compagnia  degli  ambasciatori  ohe  andarono  a 
Napoli  a  Carlo  YIII ,  per  congratularsi  della  conqnista 
del  Regno.  Era  uso  del  Comune  il  mandare  dei  giovani 
insieme  cogli  oratori ,  affinchè  apprendessero  come  dove- 
vano poi  diportarsi  quando  chiamati  fossero  ad  esercitare 
la  carica  istessa.  Nell'agosto  4496  ;fu  eletto  potestà  di 
Foiano  per  un  anno  con  autorità  di  commissario  ;  nel  4  499 
sedè  fra  i  priori  ;  fu  console  di  zecca  nel  4502  ;  degli  Otto 
di  guardia  e  balia  nelFanno  seguente  ;  e  vicario  della  Pieve 
S.  Stefano  nel  4504.  Morì  nel  4509  il  4.''  gennaio. 

3.  PANDOLFO. 

Nacque  il  4  maggio  1498.  Fu  potestà  di  Castelfranco 
di  sotto  nel  4534  ;  degli  Otto  di  custodia  e  balìa  nel  4535. 
Morì  il  48  dicembre  4548. 

4.  FILIPPO. 

Nato  il  88  ottobre  4508 ,  tenne  il  governo  di  Ripafratta 
nel  4538  ;  il  vicariato  di  Anghiari  nel  4554  ;  e  morì  senza 
prole  nel  4555 ,  il  9  di  giugno. 
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6.  PAOLO. 

Nacque  il  84  giugao  1568.  Nel  4610  ,  fu  uno  degli  Otto 
di  guardia  e  balìa;  nel  4643  fu  eletto  provveditore  della 
magistratura  de'coDservatori ,  e  deputato  delle  imposizioni 
in  Siena.  Nel  4644^,  il  S9  settembre,  vestì  Fabito  di  ca- 
valiere di  S.  Stefano:  e  nell'anno  stesso  conseguì  la  ca- 
rica di  commissario  generale  delle  galere  del  Granducato. 
Nel  4649 ,  fu  commissario  di  Arezzo.  Nel  4624  chiese  con- 
gedo da  queirufficio,  allegando  che  Taere  di  Livorno , 
dove  era  costretto  a  stare  gran  parte  deiranno ,  gli  era 
insalubre  :  e  Fottenne  venendo  nominato  senatore ,  prov- 
veditore delFarte  della  lana ,  e  capitano  di  Cortona  per 
un  anno.  Morì  il  28  marzo  4626. 

7.  PIERFILIPPO. 

Nacque  il  45  marzo  4586.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. Nel  4644  ottenne  la  prioria  di  S.  Michele  di  Car- 
mignano,  e  nel  4635  il  cardinale  Carlo  de' Medici  lo  di- 
chiaro  suo  gentiluomo  di  camera. 

8.  GIOVANNL 

Venne  al  mondo  l'8  agosto  4608.  Si  laureò  in  di- 
ritto civile  nello  studio  pisano  nel  4633;  dove  non  solo 
studiò  le  leggi,  ma  benanche  le  matematiche  nelle  quali 
ebbe  a  maestro  il  Galileo.  Appassionato  per  le  arti  belle, 
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volle  farsi  aocora  pittore  ;  e  postosi  sotto  la  direzione  del 
Vignali,  giunse  ad  acquistarsi  assai  buon  nome  fra  i  di- 
pintori contemporanei.  Imparò  pure  con  facilità  le  lingue 
straniere  ;  e  la  greca,  la  latina,  V  inglese,  Taraba  e  la  slava 
ebbe  molto  familiari.  Fa  eccellente  nella  musica ,  e  nel 
suono  della  chitarra  non  aveva  ai  suoi  giorni  chi  l'egua- 
gliasse. Ferdinando  II  lo  ammesse  al  consiglio  dei  Dugento  ; 
quindi  fra  i  senatori  nel  4663.  Governò  successivamente, 
con  titolo  di  commissario ,  Pistoia  dal  novembre  4663  a 
tutto  Tottobre  4665  ;  e  Pisa  dal  novembre  4670  a  tutto 
il  dicembre  4673.  Mancò  di  viu  il  48  agosto  4692. 

9.  GIROLAMO. 

Nacque  il  24  marzo  4648.  Fa  del  consiglio  dei  Dugento; 
commissario  di  Prato  dairagosto  166!  a  tutto  luglio  4662; 
e  potestà  del  Galluzzo  nel  4667. 

40.  PAOLO. 

Nato  a  Siena  il  7  agosto  4649.  Vestì  le  divise  di  ca- 
valiere neirordine  di  S.  Stefano  il  24  giogno  4640.  Era 
capitano  di  una  delle  galere  deirordine  quando'  morì 
il  29  dicembre  4645. 

44.  PAOLO-FILIPPO. 

Nacque  il  48  luglio  4654.  Portò  titolo  di  conte  come 
erede  di  una  diramazione  dei   Bardi.  Morì   il   48  settem- 
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bre  4723 ,  risedendo  nel  consiglio  dei  Dugento.  Aveva 
sposata  nel  4699  Maria  Caterina  di  Bernardo  Gondi  e  di 
Francesca  di  Tommaso  degli  Albizzi.  Essa  era  ricca  ed 
erede;  il  Rucellai  al  contrario  allora  era  povero,  ma  aveva 
avuta  la  fortuna  di  nascere  da  un  benaffetto  di  Cosimo  III. 
Bernardo  Gondi  non  voleva  acconsentire  a  questa  unione  ; 
ma  il  granduca  prepotentemente  gliela  ordinò.  Allora  il 
padre,  per  non  assistere  al  sacriGzio  della  figlia,  partì 
per  un  viaggio  *,  e  Cosimo  lo  fece  arrestare  per  la  strada  , 
e  ricondotto  a  Firenze ,  lo  tenne  sequestrato  in  casa  per 
qualche  tempo. 

12.  FRANCESCO. 

Nato  il  26  ottobre  4666  ;  fu  uomo  di  vasta  erudizione, 
e  morì  il  24  ottobre  1752,  sedendo  nel  consiglio  dei 
Dugento. 

43.  BERNARDO-LUCA. 

Nacque  il  47  ottobre  1668.  Vestì  finché  vìsse  abito 
clericale  senza  essere  vincolato  dagli  ordini.  Applicò  inde- 
fessamente allo  studio ,  ed  ottenne  qualche  nome  nella 
poesia  ;  scrivendo  sonetti  e  canzoni  piene  di  parole  e 
prive  di  concetti  per  monacazioni,  matrimoni  ed  altre 
simili  cose.  Morì  il  48  aprile  t738. 
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U.  PAOLO-FILIPPO-ORAZIO. 

Nacque  postumo  il  29  aprile  4724.  Fu  commissario  di 
Prato  per  uq  anao  cominciato  il  dì  4.^  novembre  4704; 
e  morì ,  ultimo  del  ramo ,  il  4.*  maggio  4767. 


TAVOLA  XVIII. 


h.  BENEDETTO. 

Nacque  il  19  maggio  1575.  Dopo  di  avere  riseduto  io 
molti  offici  e  di  aver  fatto  parte  del  consiglio  dei  Dugeoto , 
morì  1*44  febbraio  4645,  stile  comune. 

2.  FRANCESCO. 

Nacque  il  31  agosto  1616.  Ferdinando  II  lo  ammesse 
fra  i  suoi  paggi  ;  dipoi  lo  elevò  alla  carica  di  suo  scudiere; 
e  nel  4650  lo  mandò  a  Roma  per  complimentare  in  suo 
nome  il  cardinale  di  Montalto  per  la  ricuperata  salute. 
Nel  4658  fu  vicario  di  tutto  il  Valdarno  di  sopra  :  quindi 
sedè  tra  i  Dugento  ed  in  altri  diversi  offici  ;  e  mori  il 
3  gennaio  4674  stile  comune.  Fu  ornato  dì  tutti  i  pregi 
che  debbono  distinguere  un  perfetto  gentiluomo  ,  ai  quali 
unì  una  dottrina  non  comune ,  specialmente  in  tutto  ciò 
che  ha  rapporto  all'antiquaria.  Per  conseguenza  tutte  le 
accademie  di  Firenze  fecero  a  gara  per  averlo  tra  loro  ; 
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ed  ÌQ  quella  degli  Alterati ,  dove  si  disse  rAniiacquato , 
lesso  una  orazione  in  morte  deW Acerbo ,  cioè  di  Piero  del 
Bene  ;  che  trovasi  manoscritta  nella  Magliabechiana  (  clas- 
se 27,  codice  4H).  NellMstessa  libreria  (classe  26,  co- 
dice  453]  esisteva  un  suo  priorista  di  famiglie  estinte: 
fatica  che  vedesi  bene  spesso  citata  con  molto  elogio  ,  e 
che  ora  vanamente  si  ricercherebbe  in  quella  biblioteca 
dove  il  Moreni  la  vedde.  Scrisse  inoltre  un  Sommario  di 
memorie  diverse  della  città  di  Firenze^  che  si  compone 
di  ben  nove  grossi  volumi ,  siccome  pure  V  istoria  di  stia 
famiglia  ;  opere  che  il  Moreni  potè  vedere  nella  biblioteca 
particolare  dei  Rucellai.  Gli  si  rimprovera  di  non  avere 
usato  bastante  critica  nel  raccogliere  ie  notizie  de' suoi 
maggiori  e  delle  altre  case  fiorentine;  ma  lo  ammassare 
falsità  ed  incoerenze  fu  sorte  comune  a  chi  scrisse  di  ge- 
nealogie nel  suo  secolo  ;  ed  è  ben  facile  che  oltre  al  par- 
tecipare egli  pure  dei  vizi  del  tempo ,  vi  fosse  trasportato 
dairamore  della  gloria  dei  suoi  antenati. 

3.  FERRO. 

Nacque  nel  4658.  Dopo  di  aver  militato  per  diversi 
anni  sotto  le  bandiere  austriache ,  tornò  in  patria  ed 
abbracciò  lo  stato  regolare  di  San  Giovanni  di  Dio  nel 
convento  di  Livorno  ;  in  cui  si  distinse  nelFassistere  gF io- 
fermi  con  esemplare  carità.   Morì  nel  4683   il   45  luglio. 
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4.  PAOL-BENEDETTO. 


Nacque  il  %S  gennaio  1657.  Vìsse  molto  modestamente 
perchè  non  ricco  ;  e  per  fare  migliori  le  sue  condizioni  , 
cercò  di  percorrere  la  carriera  degf  impieghi.  Fu  eletto 
perciò  a  molti  degli  officii  che  dicevansi  urbani  ;  potè  ri- 
sedere ancora  nei  consiglio  dei  Dugento  ;  e  nel  1698  ot- 
tenne il  vicarialo  di  S.  Giovanni  nel  Valdarno  di  sopra. 
Nella  biblioteca  Riccardiana ,  codice  3475  ,  trovasi  una 
scrittura  intitolata  Risposta  di  autore  incognito  alle  obie- 
zioni date  alla  bolla  di  N,  S.  Clemente  XII ,  circa  alla  ere- 
zione del  ntÀOVo  Conservatorio  dei  Poveri.  È  questa  a  lui 
attribuita  e  disposta  a  guisa  di  lettera  da  Paolo  diretta 
a  suo  fìglio  Giulio,  ch'era  stato  appunto  l'autore  delle  os- 
servazioni alla  bolla.  Peraltro  non  è  possibile  che  sia  suo  . 
lavoro;  perchè  un  padre,  per  quanto  esser  possa  nemico  di 
nuovitè,  non  può  scendere  ad  avvilire  il  proprio  sangue  colle 
contumelie  delle  quali  è  piena  questa  veramente  infame 
scrittura  ;  un  padre  non  può  non  sentire  orgoglio  delle 
lodi  di  sapienza  che  si  danno  a  suo  figlio  «  e  per  conse- 
guenza non  può  riversare  sul  capo  di'  lui  la  taccia  di  una 
crassa  ignoranza.  E  mi  convince  nel  mio  supposto  il  sa- 
pere che  Paolo  Rucellai  forse  non  era  più  tra  i  viventi 
quando  la  scrittura  veniva  messa  in  circolazione  ,  essendo 
egli  morto  il  43  settembre  1731. 
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5.  MATTEO. 


Nato  li  80  settembre  J660,  governò  il  Magello  nel  171  f  , 
e  morì  il  13  settembre  1746. 

6.  PIER-PILIPPO-MARIA. 

Vestì  abito  ecclesiastico ,  e  fo  provvisto  de*  benefizi 
ch'erano  di  patronato  della  famiglia.  Annoiato  dai  riguardi 
che  gì'  imponeva  la  sua  condizione ,  andò  in  Germania  , 
e  stabilisi  a  Praga ,  vi  si  ammogliò  ed  ebbe  de'  figli.  Non 
ho  peraltro  potuto  avere  né  di  lui  né  di  sua  prole  esatte 
notizie. 

7.  FRANCESCO. 

Ottenne  in  Pisa  laurea  di  dottore  in  sacra  teologia  ; 
nel  1632  ebbe  un  canonicato  nella  metropolitana  fioren- 
tina ,  e  nel  1742  fu  elevato  alla  carica  di  spedalìogo  del- 
l'orfanotrofio  degl'Innocenti.  Morì  nel  1747  il  22  dì  di- 
cembre. 

8.  GIULIO. 

Nacque  il  31  maggio  1702.  Studiò  giurisprudenza  nef- 
I'  università  di  Pisa ,  dove  fu  eletto  professore  di  dritto 
civile  nel  1727.  Nei  tre  anni  che  tenue  quella  cattedra  si 
acquistò  tale  riputazione  di  sapienza ,  che  il  senatore  Fi- 
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lippo  Buonarroti,  già  vecchio^  lo  chiese  per  sao  aiuto  nella 
segreteria  del  regio  diritto ,  e  gli  fu  da  Giaugastone  accor- 
dato nel  4734.  Tornò  allora  a  Firenze  colla  carica  dì  audi- 
tore del  Monte  San  Savino  ;  e  morto  il  Buonarroti,  nel  1735, 
fu  destinato  a  succedergli;  poi  nel  1736  eletto   senatore. 
Giunse  al  segretariato  del    regio  diritto  in  momenti  diffici- 
lissimi. Gih  fino  dal  lungo  regno  di  Cosimo  III  i  preti  ed 
i  frali ,  animati  dal  bigottismo  del  sovrano,  aveano  acqui* 
stato   un  predominio   immenso  sulla  Toscana.  1  conventi 
cransi  moltiplicati  a  dismisura  ;  e  nella  sola  Firenze ,  che 
conteneva  allora  una  popolazione  di  circa  60,000  anime,  vi 
erano  sessanta  monasteri  di  monache.  Le  beneficenze  delle 
persone  pie  e  gli  acquisti  continui  avevano  immensamente 
arricchito  il  clero,  che  nou  concorreva  neppure  alle  con- 
tribuzioni  per  i  pesi  dello  Stato;  talché  quando  Cosimo  HI , 
pretese  di  astringervelo,  nacque  contestazione,  perchè  si 
voleva  nascondere  un'esorbitanza  di  possessi  che,  destando 
stupore,  spingevano  a  molte  considerazioni.  Tante  ricchezze 
prestavano  mano  alla  maldicenza  ,   come  ve  lo  prestava 
il  modo  col  quale  gli  ordini  religiosi  venivano  alimentati. 
Molti  vi  erano  chiamati  da  vocazione  ;  non  pochi  vi  entra- 
vano per  la  violenza  dei  genitori,  che  spesse  volte  ,  venire 
pregnante  ,  offerivano  a  Dio  in  olocausto  il  frutto  del  loro 
parto  ;  ma  i  più  vi  erano  determinati  dalle   circostanze  , 
nelle  quali  la  legge  e  la  sussistenza  dei  fidecommissi    gli 
avevano  posti.  In  queste  due  ultime  classi  erano  per  lo  più 
i  nobili;  i  quali,  piuttosto  che  curvarsi  alle  fatiche  della  mi- 
lizia e  agl^mpieghi,  preferivano  far  parte  del  clero  orante 
e  contemplativo,  ch^era  opulentissimo.  Ma  pur  troppo  in 
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seguito  si  scorgeva  che  TefìTetto  era  proporzionato  alla 
causa  che  gli  avea  mossi  ;  e  perciò  si  tacciava  d'ozio  Torà- 
zione  e  la  contemplazione  ,  e  si  diceva  che  colle  apparenze 
di  abbandonare  il  mondo  andavasi  a  goderlo  meglio.  Il 
tribunale  delP  Inquisizione  aTea  preso  un  piede  che  non 
avea  avuto  finallora ,  e  bene  spesso  col  pretesto  di  religione 
serviva  a  private  vendette  ;  per  lo  che  in  continuo  perì- 
colo era  la  sicurezza  e  la  reputazione  dei  cittadini.  I  tri- 
bunali ecclesiastici  pure  erano  pieni  di  abusi ,  e  mal 
sicuri  vi  erano  gì'  interessi  dei  singoli  preti  ;  molti  de*quali 
eadeano  vittime  dei  più  scaltri ,  perchè  raggirando  Tanimo 
dei  vescovi ,  spesso  persone  deboli  ed  ignoranti ,  gP  indu- 
cevano in  ingiustizie  per  sorgere  poi  sulle  rovine  dei 
caduti.  A  questi  inconvenienti  mai  si  era  posto  riparo , 
e  in  tale  stato  trovava nsi  gli  affari  degli  ecclesiastici 
(|uando  il  Rucellai  giunse  al  potere.  Di  più  la  prossima 
estinzione  del  ramo  regnante  dei  Medici  aveva  acceso 
le  speranze- di  tutti  i  potenti  che  faceano  a  gara  per 
rivestirsi  delle  loro  spoglie.  Tra  questi  Clemente  XII , 
ch'era  Lorenzo  Corsini  e  fiorentino,  riuscitogli  vano 
il  tentativo  di  avere  il  granducato  per  un  suo  nipote , 
metteva  in  opra  ogni  mezzo  per  insignorirsi  dei  pa- 
tronati e  degli  altri  diritti  granducali  sul  clero.  Il  Ru- 
cellai si  oppose  vivamente  a  tali  attentati  ,  e  il  papa  non 
si  vergognò  di  chiedere  a  Giangastone  la  deposizione  di 
questo  ministro.  Questa  domanda  ,  benché  fatta  più  volte, 
non  fu  mai  attesa  ;  pur  nonostante  continuarono  le  pre- 
tensioni del  papa ,  e  duravano  ancora  quando  Francesco  I 
di  Lorena  fu  chiamato  a  reggere  i  destini  della  Toscana. 
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Gialio ,  coiìfernmto  in  una  carica  che  sì  bene  gli  coave- 
Diva ,  seguitò  a  contrastare  a  Roma  con  fermezza  la  pre- 
rogativa per  la  nomioa  regia  de'vescovati ,  già  per  due 
secoli  posseduta  dai  granduchi,  e  che  ora  dal  pontefice 
si  voleva  abolita.  Si  dovè  finire  con  chiedere  assistenza 
alla  corte  di  Vienna,  ed  il  papa  allora  sì  trovò  costretto 
a  recedere  dalle  sue  pretensioni.  Una  delle  prime  cure 
del  Rucellai  fu  il  porre  un  freno  al  tribunale  dell'  Inqui- 
sizione. Tommaso  Crudeli,  arguto  poeta,  era  stato  rinchiuso 
in  un  carcere  per  leggeri  sospetti  d'irreligione,  e  soffriva 
ogni  genere  di  vessazioni.  Gli  riuscì  di  far  noto  il  suo 
stato  ai  segretario  del  regio  diritto  ;  il  quale  andò  in  fu- 
rore ,  e  volea  che  il  sovrano  abolisse  sul  momento  il  tri- 
bunale inquisitorio.  Gli  altri  ministri ,  per  non  urtare  la 
suscettibilitèi  romana ,  vollero  che  s' introducessero  trat- 
tative col  papa ,  e  nel  1739  fu  stabilito  sull*  istessa  forma 
con  cui  esisteva  a  Venezia  ;  vi  si  «if!£;iunsero ,  cioè ,  tre 
deputati  laici  che  dovessero  assistere  a  tutte  le  congre- 
gazioni ,  dirigerle  nelle  loro  deliberazioni ,  e  sospendere 
ancor  le  sentenze,  se  offensive  alla  giustizia  ed  ai  diritti 
del  potere  civile.  Pur  nonostante  il  Rucellai  non  si  stancò 
di  far  pratiche  per  la  soppressione  dell'ingiusto  tribu- 
nale :  che  se  non  potò  vedere  il  giorno  fortunato  in  cui 
nel  1782  furono  coronati  i  suoi  voti  ,  i  Toscani  gli  devono 
gratitudine  per  aver  tanto  operato  per  questo  scopo  sul- 
l'animo di  Francesco  e  di  Pietro  Leopoldo.  Obbligò  in  se> 
guito  gli  ecclesiastici  e  i  luoghi  pii  a  contribuire  al  pari 
degli  altri  sudditi  pei  bisogni  dello  Stato  la  loro  quota , 
a  ragioqe  quasi  del  tre  per  cento  ;  e  per  togliere  il  viu- 
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colo  che  al  commercio  libero  dei  beni  foadi  veniva  dairim- 
meDso  patrimouio  posseduto  da  quelle  corporasioni  eocle- 
siastiche  e  laicali  che   per  esistere  civilmente  han  biso- 
gno di  essere  rappresentate  da  sindaci,  con  legge  del  4754 
proibì  il  passaggio  delle  sostanze  nei  corpi  morali  :  cosic< 
che  questi  sensa  consenso  sovrano  non  potessero  piti  «rice- 
vere eredità.  Per  supplire  poi  ai  vuoti  lasciati  da  detta  legge, 
e  per  darle  aumento  e  sviluppo,  emanò  il  celebre  motu> 
proprio  del  2  marzo  1769  ,  con  cui  fu  vietato  il  passaggio 
dei  beni  nelle  così  dette  manimorte  ;  vennero  stabilite  le 
basi  del  sistema  livellarlo  che  vige  tuttora;  e  fu  provveduto 
insieme  a  molti  altri  bisogni  dello  Stato.  Se  il  motuproprio 
fosse  stato  concepito  secondo  lo  sbozzo  fattone  dal  Rucel lai, 
sarebbe  stato  perfetto  e  nulla  avrebbe  lasciato  a  deside- 
rare ;  ma  il  legislatore  in  cosa  di  tanto  interesse  volle  i 
consigli  dei  più  dotti  legisti  della  Toscana ,  quelli  in  spe- 
cie  del    professore   Paribeni  e  del  Neri-Badia  :  i   quali  , 
variando  in  gran  parte  le  proposizioni  del  segretario  del 
regio  diritto ,  ridussero  la  legge  a  forme  più  legali  e  più 
temperate  ;  ciò  che  fu  fomento  alle  molte  liti  che  quindi 
ne  nacquero,  e  che  si  sarebbero  evitate  ove  si  fosse  ese 
guilo  intieramente  il  primo  progetto.  Le  fatiche  dai  sena- 
tore  Rucellai    sostenute  per  operare    tali    riforme  e  per 
sostenere  le  regie   prerogative  gli  conciliarono   in  modo 
particolare  Tafifetto  del  granduca   Francesco  poi   impera- 
tore ;  il  quale  nel  1752  gli  conferì  varie  commende  nelFor- 
dine  di  S.  Stefano  ed  una  pìngue  pensione.  Né  meno  grato 
fu  a  Pietro  Leopoldo,  nel  4765  succeduto  al  granducato, 
uè  minori  furono  le  cure  del  Rucellai  per  contipuare  la 
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riforma  del  sistema  goveroativo  rispetto  agli  ecclosiasiici. 
Preparò  Tanimo  del  suo  sovrano  airabolisiode  che  oel  1778 
fece  dei  privilegi  personali  e  dei  sacri  asili ,  che  erano 
fomento  ai  delitti  e  scandalosa  cagione  d' impaniti  ;  sic- 
come pure  lo  indusse  ad  abolire  ,  le  parziali  giurisdi- 
zioni esercitate  dalle  curie  e  tribunali  vescovili  negli  af- 
fari secolari ,  riserbando  a  quelli  soltanto  le  cause  mera- 
mente spirituali.  Molto  fece  per  la  riforma  del  clero ,  che 
volea  in  minor  numero  ma  migliore;  in  specie  rivolse 
la  mente  a  diminuire  conventi  e  a  riformarli ,  rìdu- 
cendoli  sotto  la  dependenza  dei  vescovi  ;  e  di  quelli 
per  loro  natura  irreformabili  propose  la  soppressione, 
per  render  cos)  pace  alla  Chiesa ,  tranquilliti  allo  Stato . 
e ,  con  giusta  liberta  agli  spiriti ,  le  braccia  alle  arti , 
alle  scienze  gf  ingegni ,  la  coltura  alla  terra ,  V  esten- 
sione al  commercio.  Per  menomare  il  numero  delle  in- 
felici costrette  dalla  prepotenza  dei  genitori  a  chiudersi 
per  sempre  in  un  chiostro,  fu  proibita  la  loro  vesti- 
zione prima  dei  20  anni  e  la  professione  de'  30  ,  quando 
cioè  erano  maggiorenni.  Gol  patrimonio  dei  monasteri 
che  furono  soppressi  procurò  ohe  si  aprissero  scuole 
normali  ;  dove  educandosi  le  povere  zittelle  a  sensi  di 
pura  religione  e  di  morale,  ed  istruite  nelle  arti  neces- 
sarie alle  donne  del  popolo,  potessero  poi  divenire  buone 
madri  di  famiglia.  Indusse  Pietro-Leopoldo  a  proibire  net 
suo  Stato  la  famosa  bolla  m  coma  Domttit,  e  volle  ohe 
ninno  ecclesiastico  potesse  conseguire  verun  benefizio 
senza  averne  prima ,  col  Regio  Exequatur ,  la  sovrana 
approvazione.  In  queste  ed  in   molte   altre   riforme   era 
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mirabilmeote  secondalo  dairottimo  prìncipe  che  gover- 
nava la  Toscana ,  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  da 
Scipione  de'  Ricci  celebre  in  seguito  nella  sede  vescovile 
di  Pistoia;  e  che,  allora  vicarìe  generale  della  diocesi 
Fiorentina,  entrava  intieramente  nelle  sue  vedute,  e  gli 
prestava  tutto  l'appc^gio.  Le  memorie  del  senatore  Ru- 
celiai  sulle  riforme  del  clero  sono  interessantissime  e 
degne  di  un  gran  filosofo.  Né  solo  al  clero  limitò  i  suoi 
piani ,  ma  gli  estese  ancora  agli  altri  bisogni  dello  Stato , 
e  6nchè  ei  visse  non  fu  operata  in  Toscana  rìforma  ci- 
vile, economica,  o  giudiciaria  senza  che  egli  vi  avesse 
parte.  La  raccolta  delle  rappresentanze  dirette  al  prìncipe 
nei  diversi  affari  da  lui  trattati ,  sarebbe  della  più  grande 
importanza  e  ci  farebbe  apparire  il  Rucellai  come  uno  dei 
più  grandi  uomini  del  suo  secolo ,  e  come  economista  e 
come  pubblicista.  In  una  memoria  dettata  nel  1765  propose 
Tabolizione  della  pena  di  morte  e  la  correzione  di  tutto  il 
sistema  penale  vigente  in  Toscana  ;  e  bene  spesso  a  lui 
Pietro-Leopoldo  ricorse  per  consiglio  quando  volea  prepa- 
rare la  famosa  costituzione  che  designava  dare  ai  suoi  sud- 
diti. I  preti  in  verità  ne  parlano  molto  male;  ma  è  chiaro 
che  volendo  scusare  sé  stessi  dei  molti  difetti  ed  abusi  tolti 
0  corretti  dal  Rucellai ,  bisognava  accusare  come  innova- 
tore e  gridare  la  croce  contro  chi  procedeva  a  riforme.  Con- 
tro il  sovrano  poco  Tosavano  perchè  ne  temevano  ;  dunque 
tutta  la  collera  cadeva  sopra  il  ministro  che  progettava  ed 
eseguiva.  La  maggiore  accusa  fu  quella  di  giansenismo^  ma 
questa  taccia  è  comune  a  quanti  vollero  rendere  air  an- 
tica purezza  la   religione  di  Cristo ,  purgandola  dai  pre« 
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giudizi  e  dagli  abusi  stativi  a  poco  a  poco  introdotti  dal  clero 
e  da  quella  sovranità  prepotente  dei  poutefici  che  Cristo 
noD  istituì  certamente.  Del  resto  il  Rucellai  fu  sempre  scopo 
deirodio  dei  papi ,  perchè  temevano  questo  ministro  inte- 
gerrimo, privo  di  pregiudizi,  dotato  di  una  tolleranza  illumi- 
nata e  di  fermezza  a  tutta  prova  :  e  più  volte  ne  richiesero 
la  di  missione,  ma  sempre  invano.  Conobbe  ancora  il  Rucellai 
reconomia  del  tempo,  e  ne  trasse  il  profitto  che  se  ne 
potea.  Ebbe  familiarìssime  le  lingue  greca ,  latina  e  fran- 
cese: in  cui  scrisse  un  diario  dei  fatti  che  accadevano 
nella  città ,  che  manoscritto  conservasi   presso  gli  eredi. 

É  autore  ancora  del  Racconto  deltesequie  a  Isabella  (ti 
Bourbon  infanta  di  Spagna  ed  arciduchessa  di  Austria  ^ 
celebrate  nella  basilica  Laurenziana  nel  1764,  e  dell'Oro- 
9Ìone  funerale  in  queiroccasione  recitata.  Di  quest  operetta 
due  edizioni  se  ne  fecero  nel  4764;  Tuna  per  Bonducci', 
e  Taltra  nella  stamperia  imperiale.  Nelle  solenni  lette- 
rarie esequie ,  nella  cappella  dei  Pazzi  nel  chiostro  di 
Santa  Croce,  celebrate  nel  4735  in  onore  del  senatore 
Filippo  Buonarroti ,  recitò  l'elogio  funebre  che  manoscritto 
esìste  nella  Magliabechiana.  Seppe  pure  maneggiare  la 
spada;  e  nel  4754,  il  3  ottobre,  dovè  sulla  piazzetta 
degli  Ottaviani  battersi  in  duello  col  Barone  Francesco 
Del  Nero  ;  di  che  fu  causa  la  protezione  che  il  senatore 
Giulio  avea  preso  di  un  fratello  del  Barone  dalla  di  lui 
avarizia  angariato.  11  Rucellai,  che  sapea  essere  il  duello 
contrario  alle  leggi  e  un  malinteso  puntiglio  di  onore , 
ricusò  di  battersi  se  prima  il  Del  Nero  non  lo  assaliva; 
allegando  che  poteva  difendersi  se  assalito ,  ma  che  qual 
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ministro  dovea  iasegoare  agli  altri  a  rispettare  le  le^. 
Così  infoiti  sega);  ma  dopo  di  avere  scambiati  pochi 
colpi ,  dal  popolo  accorso  in  folla  furono  divisi.  L' abate 
Luca  Alberto  Lippi-Neri  lo  istituì  suo  erede,  coirobbligo 
dì  unire  al  proprio  il  suo  cognome.  Morì  il  10  febbraio  1778, 
lasciando  ai  nipoti  un  pingue  retaggio  :  e  siccome  fa  opi- 
nione che  i  partigiani  del  clero  lo  avessero  avvelenato , 
Pietro-Leopoldo  volle  che  fosse  fatta  Faatopsia  dei  ano 
cadavere,  da  cui  nulla  risaltò  che  potesse  convalidare 
i  sospetti. 


9.  GIOVANNL 

Nato  nel  4704.  Visse  presso  Anna  de*  medici  elettrice 
palatina ,  che  Tebbe  carissimo.  Trattò  i  di  lei  interessi  col 
granduca  Giangastone  suo  fratello  ;  servigio  che  la  prin- 
cipessa ricompensò  col  donativo  di  varie  argenterìe 
nel  473^  Mori  il  4  novembre  1734. 


10.  FEDERIGO. 

Nacque  il  21  gennaio  1715.  Andò  ai  servigi  di  Carlo  III 
re  di  Napoli,  da  cui  nel  1735  fa  nominato  sottotenente 
d- infanteria,  e  dipoi  aiutante  di  campo  nel  1742;  capi- 
tano nel  1743;  tenente-colonnello  nel  1761;  colonnello 
nel  1766.  Nel  1769,  chiesta  ed  ottenuta  la  dimissione, 
V)mò  a  Firenze ,  dove  mori  il  1 4  maggio  i775. 
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U.  GIOVAN-PIETRO-ORAZIO. 

Venne  al  mondo  il  98  giugno  1761.  Rimasto  prìvo  del 
padre  in  tenera  età ,  il  zio  Giallo  si  prese  cura  della  saa 
educazione ,  e  ne  formò  un  gentiluomo  ornato  di  tutte  le 
più  distinte  qualità.  Nel  1 775  fu  eletto  cavaliere  di  S/Ste- 
fano  e  paggio  magistrale;  e  nel  1778  ottenne  alcune  delle 
pensioni  che  godeva  suo  zio ,  le  quali  per  grazia  sovrana 
potè  rinuuziargli  poco  avanti  della  sua  morte.  NelFanno 
istesso  fondò  il  priorato  di  Forlì  neirordine  slefaniano  ;  e 
nel  1779  venne  ascritto  alFAccademia  Fiorentina ,  e  a 
quella  degli  Apatisti.  Fu  ciambellano  dei  granduchi  Pie- 
tro-Leopoldo  e  Ferdinando  III  :  e  venne  a  morte  V  8  apri- 
le 1799.  Conobbe  a  perfezione  la  musica  ed  il  disegno, 
e  nel  dipingere  a  tempera  pochi  ebbe  che  l'eguagliassero. 

12.  GIDSEPPE-ORAZIO. 

Nacque  il  5  febbraio  1792.  Fu  paggio  di  Elisa  Bacioc- 
chi  governatrice  del  fgranducato  di  Toscana  peli' impe- 
ratore suo  fratello:  e  nelf  ultime  vicende  dell' impero 
francese  dovè  andare  in  Francia  colle  truppe  toscane 
mandate  in  soccorso  di  Napoleone  contro  le  armate  degli 
alleati.  Ma  ebbe  la  fortuna  di  non  trovarsi  presente  a 
veruna  battaglia  ,  perchè  al  loro  arrivo  trovò  gli  alleati 
gih  in  Parigi.  Nel  1814,  quando  Ferdinando  IH  tornò  al 
suo  granducato  della  Toscana,  fu  eletto  ciambellano;  ono- 
ri6cenza  che  gli  confermò  il  di    lui   figlio  Leopoldo  II, 
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nel  4823.  Nel  4835  fu  mandato  ambasciatore  alla  corte 
di  Napoli  per  dar  parte  che  era  nato  un  prìncipe  eredi- 
tario: e  nel  1844  fu  elevato  alla  carica  di  maggiordomo 
deirarciduchessa  Maria  Luisa.  In  seguito  s' intese  di  ricom- 
pensare i  suoi  servìgi  decorandolo  della  gran  croce  dell'or- 
dine del  merito  detto  di  San  Giuseppe ,  e  dandogli  titolo 
di  eccellenza. 

43.  GIOVANNI. 

Nacque  il  30  ottobre  1848.  Fu  ricevuto  tra  i  cavalieri 
di  devozione  del  sacro  militare  ordine  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme ,  detto  di  Malta ,  nel  4  854  ;  e  nel  4  856 
fii  ascritto  tra  i  ciamberlani  della  I.  e  R.  Corte  del  gran- 
duca Leopoldo  li. 
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